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La presente Opera ì posta sotto la sal- 
vaguardia della Legge sulle produzioni lettera- 
rie , delio Maggio «835, essendosi adempiuto 
a quanto ella prescrive alV articolo 9 .® 
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ALLA SIGNORA 


BIANCA MILESI 


L' ATTORE. 


Un'opera che versa sopra astruse questioni di 
diritto civile, che tenta di ridurre a calcolo i sen- 
timenti morali, ed ispida si, presenta al lettore per 
barbare leggi citate a confronto delle moderne le- 
gislazioni, non sembra la più idonea per essere de- 
dicala ad una Signora di pochi lustri, che impiega 
il suo tempo con sì ammirato successo nella più 
bella tra le arti belle, e va cogliendo fiori sulle 
alte cime di Pindo. 

Se non che Ella nel? età più verde, lungi dallo 
spendere ore nel coltivare Z* unico pregio delle donne 
volgari, la bellezza, rivolse la vivacità delt ingegno 
agli sludii più sublimi, volle ne’ più ardui misteri 
della filosofia essere iniziata, e sino ne’ spinosi cal- 
coli algebrici addestrarsi ; quindi per l’ Italia viag- 
giando e la Germania, colla scorta della più ado - 



Giojì Veli' ingiuria ecc. 
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rabile fra le madri, delibar il fiore da' costumi , 
delle arti, delle scienze, e farne nella mente pre- 
zioso tesoro. Tra i frutti di sì onorati sudori pri- 
meggia la Vita di Saffo, eh’ Ella presentò recen- 
temente al Pubblico, a nella quale diede saggio di 
finissimo gusto, di scelta erudizione e di giudizio 
perspicacissimo ; senza per altro ch'io voglia torre 
ai dotti la persuasione ch‘ Ella nel ritrarre gli alti 
sensi, le sublimi virtù, il nobilissimo carattere di 
quella divina donzella, abbia attinto i colori non 
alla storia , che ne è oscura ed incerta, ma ai sentimenti 
abituali del di lei animo, che luminosi agli occhi 
di tutti e in sì gran copia risplendono (i). 

Ma anche prescindendo dalle doti intellettuali 
che a decidere d’ ogni opera filosofica le danno di- 
ritto , imperioso dovere di vivissima indelebile eterna 
riconoscenza vuole che fregi del di lei nome questo 
qualunque siasi letterario lavoro, in mancanza at- 
tuale d'altro più opportuno; giacché il mio cuor 
mormora ed altamente riclama contro la seguente 


(l) Pennelleggiata con uguale maestrìa dalla stessa Autrice ) 
sparsa di tinte più filosofiche , venne dal Pubblico accolta con sor- 
riso d’ approvazione la Vita di Maria Gaetana Arnesi , nostra 
illustre concittadina, e religiosamente conservasi dall'amor patrio. 


Digitized by Google 


* 


3 

massima di Tacita : I benefici) piacciono finché par 
che si possano ricompensare; quando eccedono 
questo segno, si rende male per bene (i). 

M’astengo dall’ inacerbire la sensibilità del suo 
animo colla Junesta memoria delle circostanze in 
cui Ella , dai più nobili sentimenti animata 3 volle 
a mio vantaggio oprare ciò che da nissun altro 
essere mortale poteva aspettarmi. In altro scritto 
coglierò il destro di specificare , anche in onta della 
sua modestia , i suoi diritti alla mia riconoscenza , 
e per ora mi ristringo a protestare eh' Ella fece 
quanto potè per assicurarsi titoli alla corona ob 
serbalum civem. 


(■) Ann. IV, 18. 
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PREFAZIONE. 


M accingo a discutere tm argomento che, seb- 
bene vecchio come la specie umana, presenta tuttora 
inestricabili difficoltà. Le ingiurie, i danni, il soddisfa- 
cimento si rinovano tutti i giorni, e sono tuttora in- 
certe le basi per calcolarli. 

Esaminando con occhio attento le perfezioni di 
quanto è stato fatto, si risvegliano talvolta idee che 
conducono a migliorarlo 5 quindi gli errori delle ge- 
nerazioni passate riescono cosi utili al legislatore come 
la storia de’ naufragi al marinaio. 

I. La sapienza romana non ha lasciato sopra que- 
sto argomento veruna massima degna di levare in am- 
mirazione la posterità. Giusta l’ editto del pretore , 
come a tutti è noto, l’offeso giurava che, piuttosto 
di soggiacere a tale ingiuria , avrebbe amato meglio 
di perdere tale somma. A questa esposizione del ri- 
sentimento o dell’interesse il giudice apponeva quelle 
modificazioni che gli dettava il capriccio, ed ecco l’af- 
fare ultimato. 
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La speditezza del metodo lo fece prevalere in 
onta de’ suoi inconvenienti, e quando dopo i secoli 
d’ ignoranza tornarono alla luce le leggi romane, quel 
metodo fu ristabilito con esse, e tuttora è accolto con 
rispetto da più nazioni europee. 

IL I legislatori de’ popoli barbari, come che ab- 
biano approvato l’ uso del giuramento nelle cause ci- 
vili e criminali, pure noi chiesero all’ingi urlato a con- 
ferma de’ pretesi danni; e in caso di dubbio, al giu- 
dizio di persone probe ne rimisero la decisione. 

Col doppio scopo di torre al giudice ogni occa- 
sione d’arbritrio, all’ ingiuriato ogni occasione d’in- 
ganno, fecero que’ legislatori ogni sforzo per prevedere 
ed indicare tutti i casi possibili. Ma quello spirito 
d’ esattezza e proporzione che è ammirabile nel suo 
principio, resero ridicolo colle loro minutezze. Essi 
vollero nominare le parole che riuscivano più offen- 
sive, specificare tutti i punti più minuti del corpo, 
che potevano essere colpiti da ferite , indicarne 1’ e- 
stensione e la profondità in pollici e linee , c porvi 
sott’ occhio , quasi come in un trattato d’ anatomia , 
ossa , tendini , muscoli , vene , nervi e cartilagini. 

In generale , giusta il metodo de’ Germani , at- 
testato da Tacito, ciascun delitto fu a pena pecunia- 
ria sottomesso , parte della quale toccava al re come 
oltraggiato nella pace violata , parte all’ ingiuriato od 
a’ suoi parenti. * 

Prescindendo dall’ accennato difetto, seppure era 
tale in secoli ne’ quali i giudici avevano più occhi 
che intendimento , il sistema dei Barbari , riguardato 
dal lato de’ soddisfacimenti , presenta di molte luminose 
e sicure norme che ne’ codici moderni si ricercano 
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invano. Raccogliendo alcune perle , principalmente 
nel codice longobardico , avremo prova che le idee 
di que’ barbari non erano poi tutto fango, come più 
scrittori opinarono. 

III. AH’ apparire delle repubbliche del medio evo 
verso ta fine del XII secolo, cessarono i codici bar- 
bari. Ma que' repubblicani, più occupati a disputarsi 
i diritti politici sulla piazza, di quello cho a discu- 
tere i diritti civili nel gabinetto, un solo grado di 
luce alla teorìa del soddisfacimento non aggiunsero* 

Sparirono dagli statuti parecchie di quelle mi- 
nutezze di cui i codici barbari riboccavano. 

In tempo di libertà fu accresciuto P arbitrio del 
giudice t il quale allora era il podestà , e unito alla 
sua curia inappellabilmente giudicava. 

Egli è il vero che in alcuni statuti si pose freno 
agli arbitrìi del giudice , ordinando che non potesse 
imporre all’ offensore una multa superiore a certa 
somma , o maggiore di altra dalle leggi prescritta. Io 
tutti si tentò , o per dir meglio , si credette di far 
argine all’ abuso del potere , limitandone la durata e 
prescrivendo cho al finire dell’ anno il giudice sven- 
desse di posto. 

Gli offesi perdettero il diritto al soddisfacimento 
in alcuni statuti, e tutta la multa restò al fisco } 
nella maggior parte ottennero la metà come per l'ad- 
dietro ; ma oltre d’ essere affatto arbitrarie le basi 
delle multe , i legislatori defraudarono 1’ offeso , per- 
mettendo che queste decrescessero in più casi sino 
alla metà , e specialmente quando 1’ offensore confe»- 
savasi reo del suo delitto, decremento del quale non 
ritrovasi traccia ne’ codici barbari. 


s 
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Altronde il profondo segreto che coprirà la pro- 
cedura , diminuirà in tutti la sicurezza personale, ben 
lungi d’accrescere la certezza del soddisfacimento; e 
più statuti ci dipingono i così detti Officia maleficio- 
rum. come caverne , in cui gli scribi creavano delitti 
per procacciarsi proventi, e attentavano alla pubblica 
sicurezza col pretesto di proteggerla. 

IV. Se i legislatori de’ popoli barbari, investen- 
dosi de’ sentimenti dell’offeso , si mostrarono più uo- 
mini che cittadini , i legislatori de’ popoli moderni 
concentrando 1’ animo sull’ allarme che il delitto dif- 
fonde nella società , più cittadini si mostrarono che 
uomini , più alle pene rivolsero l’animo che al sod- 
disfacimento. I primi costringevano l’offensore a pa- 
garvi il doppio , il triplo delle cose vostre che per 
ingiuria aveva distrutte; i secondi si ristringono a 
farvi rendere casa per casa , bue per bue ; e vedremo 
che questa spilorceria è sorella dell’ingiustizia. I primi 
vi supponevano sensibile anche alle ingiurie de’ vo- 
stri parenti, i secondi appena dan segno di credere 
che vi risentiate alle vostre. Se vi è stato rubato un 
asino, le leggi de’ popoli inciviliti vi fanno indenniz- 
zare anche a prezzo d’affezione; se vi è stata rubata 
la quiete , le leggi tacciono , almeno nella maggior 
parte d’ Europa , e più tribunali richiederebbero se 
la quiete ha un valore. All’ opposto , le leggi de’ po- 
poli barbari vollero soddisfaciùienli proporzionati an- 
che alle alterazioni dell’animo, come in più luoghi 
ci verrà in taglio di dimostrare. 

V. 1 commentatori curiali che largheggiano in 
citazioni e parole, allorché l’argomento, chiaro di per 
sé , non abbisogna di luce straniera , parlano poi a 
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foggia d’oracoli e passano rapidamente ove la luce 
bianca e i dabbii crescono , e le difGcoltà rinascono 
dai testi che essi tolsero a commentare. Per trarsi 
d’ impaccio con onore, il loro consueto espediente si 
è di far intervenire la prudenza, la saviezza, la di- 
screzione del giudice , e , consegnatogli 1* argomento , 
rispettosamente ritirarsi 

Quelli che non s’appagano di parole, dimandano 
cosa richiegga la prudenza , la saviezza , la discrezione 
del giudice, e ripetendo che quanto è richiesto dalla 
giustizia non vuol essere abbandonato all’ arbitrio, te- 
mono che il giudice possa essere troppo indulgente 
al pari che troppo severo. 

VI. I filosofi del secolo XVIII spiegarono la loro 
generosa bile contro i delatori e l’ inquisizione. Si 
può saper loro grado d’ avere rendute popolari le 
idee che Teodorico re de’ Goti spiegò nel suo celebre 
editto sul finire del V seeolo (i). 


(i) Art. XXXV. Is qui quasi sub specie utilitatis pu - 
bùcae, ut sic necessarie faciat, delator existit, quem t amen 
nos execrari omnino profitemur , quamvis vel vera dicens 
legibus prohibeatur audir is t amen si ea, >/uae ad aures pu- 
blicas detulerit, inter acta constitutus non potuerit adpro - 
bare , flammis debet absumi. 

Alt. L. Occultis secretisque delationibus ni/uil credi de- 
bet j sed eum qui aliquid deferì , ad judicium venire conve- 
nti j ut si quod de tulli, non potuerit adprobare , capitali 
subjaceat ultioni. 

Art. Vili. Sine competentis judicis praecepto nullus in • 
genuorum susini tal detentionis injuriam, aut ad judiaum 
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Senza il rispettabile scopo di rivolgere l’opinione 
pubblica contro il sistema d’ inutile ferocia , che re- 
gnava ne’ tribunali , non potrebbero i sullodati scrit- 
tori fuggir carico d’ essersi lasciati andar alquanto alla 
ciarlataneria colle loro frequenti declamazioni. Tutto 
compassione pe’ delinquenti , essi provarono o non 
provarouo che non si poteva mandar costoro alla 
morte ; parlarono di sensibilità pe’ ladri , pe’ sicarii , 
per gli aggressori ecc. 

In tanta copia di sentimenti generosi pe’ rei do- 
veva essere dimenticata la teoria del soddisfacimento, 
e lo fu difatto. Non mi è venuto di ritrovare negli 
scrittori veruna regola precisa che in questo intricato 
labirinto servir mi .potesse di scorta. £ssi ne parlano 
come di cosa non inchinevole al freno di sodi prin- 
cipi! , c si ristringono a ricordare massime astrattis- 
sime, le quali, lasciando al giudice tutto l’arbitrio, 
più edificanti riescono che utili. ^ 


deducatur, vel in privata habeatur cujuslibet praesumptione 
custodia. 

( Colai che quasi sotto colore di pubblica utilità che lo co- 
stringe, si fa delatore, ufficio che del resto noi esecriamo intiera- 
mente , quantunque anche dicendo il vero vietino le leggi di ascol- 
tarlo; ad ogni modo, se quelle cose che spacciò in pubblico, non 
avrà potuto provare negli atti processuali, sia arso. 

Non si presti alcuna fede alle occulte e secrete delazioni ; 
ma se colui che riferisce qualche cosa è chiamato in giudizio e 
non può provare l’accusa, sia daunato alla pena capitale. 

Senza un decreto del giudice competente nino ingenuo soffra 
l’ ingiuria della detenzione , o si traduca in giudizio , o sotto qua- 
lunque presunzione sia custodito privatamente.) 


\ 
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VII. Allorché Beccaria accertata che la tortora 
poteva porre in evidenza la forza o la debolezza dei 
muscoli, non l’ innocenza o la colpabilità degli accu- 
sati, gli stupidi e feroci criminalisti appellavano alla 
pratica. Ogni imbecille che vorrebbe e non sa come 
distruggere un'idea, le applica la parola teoria; e di- 
cendo che un principio è teorico, si lusinga innocen- 
temente d’ averlo confutato. Ma siccome resta al suo 
avversario il diritto d’apporre a quella profondissima 
risposta la stessa denominazione, quindi è evidente 
che con questi combattimenti di parole , e quasi direi 
strali di nebbia, non si vince nè da una parte nè 
dall’altra, nè le quistioni si schiariscono (i). Acciò 
questo riflesso non ci tragga colla sua generalità fuor 
d’ argomento , dimanderò , chi mai s’ indurrebbe a 
credere , se più scrittori non 1’ accertassero , che la 
pratica de’ tribunali francesi e inglesi fosse di porre 
per base al soddisfacimento 1’ asse dell’ ingiuriante ? 
Questo bel principio di pratica ci dice che i diritti 
del creditore crescono o scemano , secondo che del 
debitore cresce la ricchezza ovvero scema, ed ecco il 


( i) Un ammiraglio celebre aveva I’ abitudine di declamare 
contro i dotti che dal fondo del loro gabinetto pretendevano di 
dirigere i marinai. Se vuoisi prestar fede alle loro parole, diceva 
egli , e* fanno tutti i giorni di nuove scoperte; per esempio , essi 
ci dicono che la terra è rotonda; io ho fatto il giro della terra, 
e v’accerto ch’ella è piatta come questa tavola (III) (*) Ecco la 
pratica. 

(*) The coaaaiiieur , n.°84» (• IH. 
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furto or da una parte or dall’ alibi sancito dalla prà- 
tica de’ tribunali. Siccome poi 1’ accennato principiò 
di pratica non è che un' idea particolare attinta al- 
l’editto di Teodorico, estesa dalla ricorrenza di casi 
simili, e ciecamente generalizzata, perciò si potrebbe 
conchiudere che la pratica de’ corpi pubblici si è tal» 
volta la pratica de’ tavolini e degli scanni , i quali 
possono restar negli uffici secoli e secoli , senza ces- 
sar d’ essere scanni e tavolini. 

Dalle cose dette risulta che 
» * Mancano le basi precise per calcolare il sod- 
disfacimento in ogni generazione d’ingiurie^ 

a.° Si fa uso d’ alcune basi erronee ed ingiuste 5 
3.° Si lascia senza soddisfacimento gran parte dei 
danni ; 

4 -° È tuttora incerta, confusa, oscura l’idea del 
danno nella mente de’ commentatori curiali. Essi ri- 
stringono il danno all’ oggetto materiale diminuito o 
distrutto, e non veggono danno ove non possono ap- 
plicare il compasso, la squadra o il trabucco. 

Vili. Il volgo inarca le ciglia se gli dite che po-» 
tete misurare un’ altissima torre senza salirne la cima 
e farne discendere un filo. Sarebbe forse ugualmente 
irragionevole chi supponesse che non si possono mi- 
surare le ingiurie , allorché nelle alte regioni della 
fantasia hanno la sede ? 

Quando è conosciuto il rapporto tra due cose , 
per quanto lontane esse siano, se è nota la quantità 
dell’ una, è pur nota quella dell’ altra. Ma si possono 
forse conoscere e misurare i rapporti tra le diverse in- 
giurie? 
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Tutte le determinazioni degli uomini si riducono 
a cambi di piaceri e di dolori; e meno nelle quan- 
tità reali che ne 1 loro rapporti rispettivi la ragion del 
cambio si rifonde 

Nelle cose materiali noi possiamo indicar con pre- 
cisione i rapporti tra di esse, perchè abbiamo pesi e 
misure; nelle cose morali i pesi e le misure mancano, 
quindi mancare pur debbe la corrispondente preci- 
sione. 

In onta di questa mancanza l’esperienza in molti 
casi presenta tali e sì certi risultati , che alle deter- 
minazioni giornaliere riescono infallibile guida. Cia- 
scuno sa, in grazia d’esempio, che l’amore di sposa 
è maggiore che 1’ amor di sorella , benché non possa 
dire che 1 ’ uno stia all’altro, come 5 a i, 7 ad 1, od 
altrimenti. Posta quella maggiore intensità di senti- 
mento , è chiaro che alle ingiurie fatte alla moglie 
debb’ essere piò sensibile il marito , di quello che il 
fratello alle ingiurie della sorella: il perchè quasi tutti 
i codici permettono al primo d’ uccidere 1’ adultero 
della sposa nell’atto del delitto, arcipochissimi lo per- 
mettono al secondo, rispetto all’adultero della sorella. 

Volendo dunque svolgere la teoria delle ingiurie, 
conveniva 

i.°. Ricercare i sentimenti primitivi che dalle in- 
giurie vengono violati ; 

a. 0 Determinare le intensità de’ primi per cono-: 
sccre, se era possibile, i rapporti tra le seconde. 

Per riuscire nell’ una e nell’altra indagine senza 
lasciare dubbi nell’ animo del lettore, ho addotto co- 
piosa messe di fatti, e discusse le quistioni di diritto 
col metodo che nelle scienze fìsiche si costuma. 



'4 


Filtratone. 


So si conoscessero realmente i rapporti tra Iq di- 
verse ingiurie, forse la teoria del soddisfacimento non 
presenterebbe difficoltà degne di rimarco ; giacché , 
supposto che A fosse il soddisfacimento dovuto per 
la minima ingiuria, gli altri sarebbero aitretnntì mul- 
tipli di A , e crescerebbero nella proporzione che cre- 
scono le ingiurie. — L’ esattezza d’ una carta topo- 
grafica d’ una città non consiste nell’ essere le di- 
mensioni assunte uguali alle dimensioni reali , ma 
nell’essere le parti del disegno proporzionate tra 
loro 6i nella grandezza che nelle distanza y come lo 
sono del fatto, e corrispondenti alla scala direttrice. 

Quest’ idea però non consuona sempre o intera- 
mente allo stato reale delle cose , giacché parecchie 
ingiurie sotto aspetti infinitamente diversi, si presen- 
tano, non di rado opposti, per lo più mobilissimi, c 
ricnsano di sottoporsi alla legge dell’uniformità e delle 
regolari gradazioni. 

In mezzo a questa varietà di sentimenti restano 
tre mezzi: 

i.° Considerare le ingiurie uè’ loro gradi massimo 
e minimo, onde corre qualche raggio di luce a schia- 
rimento degli intermedi), ed anco osservare gli effetti 
del sentimento composto, allorché non si può analiz- 
zarne gli elementi; 

>.° Ricercare se trovasi qualche oggetto cui più 
frequentemente 1’ opinione confronta le ingiurie, e co- 
gliere i risultati de’ confronti. Questo termine di pa- 
ragone si trova appunto nell’ amore della vita. Sono 
infatti frequenti le proteste , che a tale ingiuria si 
avrebbe preferita la morte, che tale altra ci ha tolto 
tanti anni di vita, e simili. Nel valore delle vite in- 
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diviilunji si può adunque rinvenire una norma co- 
mune, e forse colle frazioni e coi multipli di quel va- 
lore rappresentare qualunque grado d’ ingiuria 5 

3 .° Finalmente le diverse specie di soddisfaci- 
mento e le loro combinazioni sono suscettive di tutte 
le varietà, e possono ai più variabili aspetti delle in- 
giurie corrispondere. 

Alle persone che conoscono la difficoltà dell’ar- 
gomento non è necessario dimandare benignità di 
giudizio; le altre hanno diritto di mostrare profondità 
e perspicacia con decisioni precipitate. 

Le opere di diritto civile sogliono essere sparse 
di citazioni di leggi romane; ho creduto che la cita- 
zione de’ nostri statuti e delle leggi barbare potesse 
lumeggiare 1’ argomento al pari, e interessar di più il 
lettore che le romane leggi. 

Ho attinto leggi de’ popoli barbari alla raccolta 
del Canciani (1), piuttosto che a quella del Linden- 
brogio (a), per le ragioni noto agli eruditi. 


(<) Barbarorum leges antiquae cum notis et glotta- 
riit ecc. Venetiis «789. 

(a) Codex rerum antiquarum ecc. Fraocofurti 16 13. 
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TEORIA. 

LIBRO PRIMO 

DLLL’ ingiuria. 
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CAPO PRIMO. 

Idee preliminari sulla Stima e sullo Sprezzo. 

§ *• 

La persuasione delle altrui perfezioni (ossia belle od 
utili qualità), attestata con detti od atti esteriori, si chiama 
stima. 

La persuasione delle altrui imperfezioni ( ossia deformi 
o inette qualità), attestata con detti od atti esteriori ed an- 
che non-atti , si chiama sprezzo (i). 

Le altrui perfezioni cccitaoo negli spettatori piacere, e, 
se giungono a certo grado, disposizione ad accrescere il be- 
nessere di chi ne è fornito. 


(1) Il silenzio df Didone al tenero e pietoso pregar d’ Enea ne- 
gli Elisi è segno d’altissimo sprezzo. 

Giosa. Dell'ingiuria eee. 2 
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Le altrui imperfezioni eccitano negli spettatori dispiacer 
re, e, te giungono a certo grado, disposizione a scemare 
il benessere di chi ne è I’ oggetto. 

Quindi nel nostro spirito si formano naturalmente le 
seguenti equazioni : 

Aumento nelle nostre perfezioni è uguale ad aumento 
nella benevolenza altrui verso di noi ; 

Aumento nelle nostre imperfezioni è uguale ad aumento 
nell’altrui odio. 

L’odio differisce dallo sprezzo in ciò, che il primo na- 
sce dalla vista delle altrui imperfezioni unite al potere di nuo- 
cere, il secondo dalla vista delle altrui imprrfeziooi da que- 
sto potere disgiunte. 

La riputazione è la sicurezza d’ ottenere i servigi liberi 
e gratuiti che dipendono dalla benevolenza. La riputazione 
ci accerta che le nostre dimande di soccorso , quasi cambiali 
a vista io ogni eventualità di bisogno, saraono accolte, ese- 
guite , estinte da chiunque ci conosce. 

§ 

I 

Si rendooo giornalmente per stima , o si negano dei 
servigi per sprezzo , senza che la speranza di contraccambio 
v’abbia parte, o il timore di rappresaglia. Egli pare quindi 
troppo assoluta o troppo generaleggiata la seguente massima 
d’ Alfieri : La vicendevole paura e quella che governa il 

mondo (i). 


(1) Vita , tom. I , pag. 6 , ediz. di Firenze. 

Allorché i soldati francesi, tante volte condotti alla vittoria dal 
generale Morcau, gli presentarono spontaneamente le armi, quando 
accusato da Bonapartc comparve alla loro presenza in abito di reo, 
furono essi mossi da paura o da ammirazione ? 
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Il sentimento abituale della nostra debolezza ci fa ri- 
guardare come necessari! alla nostra felicità gli altrui servigi 
ugualmente che ai ciechi il bastooe, agli storpi lejstampelle. 

E siccome chi sdegna di ricorrere ai diritti umilianti 
della pietà , non pub sperare gli altrui gratuiti servigi senza 
la raccomandazione dellB stima , quindi noi ci abituiamo a 
riguardarla come sostegno primario della vita. 

§ 3 . 

Anche prescindendo dai servigi v’è nell’ uomo il biso- 
gno costante di ritrovarsi in compagnia de’ suoi simili, perché, 
occupato, sente vicino ad essi alleviarsi il passo della fatica ^ 
disoccupato, sente sgombrarsi dall’animo la noia; felice, 
moltiplica i suoi piaceri comunicandoli ad essi ; infelice, nar- 
rando loro i suoi mali ne addolcisce l’amarezza (i). Ora 
non può soddisfare questo bisogno chi non gode dell’altrui 
stima. Coloro che commisero qualche delitto , o se ne sen- 
tono iocolpati, sfuggono l’incontro di quelli che sanoo es- 
serne consapevoli ; e se costretti sono a comparire alla loro 
presenza, il rossore del volto svela agli occhi d’ognuno la 
renitenza e il turbamento del loro animo. 

§•4 

f 

Punti dall’ uno e daltaltro bisogno ( cioè di stima e di 
società), noi ci sforziamo di presentare agli altrui sguardi 


(1) Ne' Francesi che vivono più nelle conversazioni che ne’ ga- 
binetti, che l’amore e il piacere traggono nelle società, è si forte il 
bisogno d'intrattenersi insieme, che i primi coloni francesi stabilitisi 
in Ameries facevano giornalmente tre o quattro miglia per ritrovarsi 
in comune convegno e parlarvi un'ora. 
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quelle qualità che possono loro piacere, e velar quelle che 
indiffeieati ad es>i o spiacevoli riuscirebbero (i). 

Ecco la ragione per cui 1’ uomo virtuoso è abitualmente 
veridico , e ’l vinoso , abitualmente menzognero. Il primo t 
s persuaso di non meritare rimproveri, presenta la fronte al- 
I’ universo senza timore; il secondo, conscio delle sue defor- 
mità, abbassa il volto ed ama avvolgersi nelle tenebre. 

§ 5 . 

Siccome la somma delle altrui forze è maggior delle 
nostre; siccome degli altri non siamo cosi sicuri come di 
noi stessi; perciò, generalmente parlando, ci sta più a cuore 
di comparire perfetti che d’ esserlo. 

Egli • si vero che dell’altrui approvazione più che della 
perfezione nostra siamo avidi , cbe non è raro il vanto di 
delitti, quando questi possono piacere agii astanti. 

5 6. 

Potendo uoa persona stimata, ossia accreditata disporre 
degli altrui servigi (a), il credito di ciascuno debb’esscre consi- 
deralo come un multiplo delle sue forze indiduali (3). 



(1) Quando Montaigne dice : « Mi aggrada di essere meno en * 
u connato , parche sia meglio conosciuto - (t VII, pag 135), non 
ha diritto d'essere creduto; tanto più che altrove dice egli stesso ■ 
“ La lode é sempre piacevole da chiunque o per qualsiasi motivo 
u ella venga n ( t. Vili, p. SS, ed. del 1793, in 10 volumetti). 

(2) Presso gli antichi Germani il credito d’un capitano si misu- 
rava dal numero de' guerrieri che volontari! lo seguivano alla guerra. 
(Tacito. De moribus Ger . , cap. 13). 

(3) La parola multiplo significa in aritmetica uoa quantità cbe 
«ontieDe molte volte un’ altra. 
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La persuasione che io ogni eventualità di bisogno le 
altrui forze possono associarsi alle nostre, 

1. ° Diminuisce il timore de’mali generici che sovrastano 
agli uomini in qualunque combinazione della vita', 

2 . ° Diminuisce il timore delle offese e delle ingiurie che 
ciascuno dall’altrui malignità può aspettarsi; 

, 3.° Accresce la speranza di córre nuovi piaceri sullo spa- 
zio che la Dostra immaginazione percorre e i nostri desiderii 
estendono. 

Ora sì la diminuzione de’ timori che l’aumento delle 
speraoze equivale a gradi di sicurezza, di quiete, di felicità. 
La persuasione di poter essere soccorsi dalle forze altrui pro- 
duce una sensazione uguale a quella che produce il sentimento 
delle force nostre. 


§. 7. 

All’opposto l’uomo screditato, disprezzato, odiato a ra- 
gione o a torto , 

1. ° Soggiace al molesto dubbio che la sue perfezioni 
non siano quali le crede; 

2 . ° Si vede respinto dal piacevole consorzio de’ suoi 
simili ; 

3. ° Teme di restare privo di soccorso in mezzo ai mali 
della vita; 

4° Vede l’altrui odio opporre nuovi ostacoli ai di lui 
desiderii. 

Dunque lo scredito , mentre ci priva dì ogni esterno soc- 
corso, riduce le nostre Jone individuali ad una frazione e 
tende ad annullarle. 

Dunque lo scredito equivale a diminuzione di quiete , 
di sicurezza, di felicità, essendoché, mentre scemano con- 
temporaneamente la speranza dell’altrui soccorso e il senti- 
mento delle forze nostre, devono, atteso l’indole sempre 
pavida dell’uomo, ravvivarsi le immigni di tutti i mali pos- 
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libili ed agire contro l’ animo come gruppi di «pine contro il 
corpo, il che è conforme all’esperienza. 

Avviene ad una persona accreditata o screditata ciò che 
avviene ad un uomo che erra per un bosco ignoto : crescen- 
do il numero degli amici che lo accompagnano, cresce in 
lui il sentimento della sicurezza^ e decrescendo quelli, de- 
cresce pur questo, ed in progressivo timore si cambia, se gli 
amici in nemici si trasformano. Infatti tra tante e sì diverse 
faccende della vita, in mezzo alle concorrenze sociali sì fecon- 
de d’invidie e d’odiì improvvisi, fra tante trappole celate 
che scoccano addosso altrui senza ch’egli se ne avvegga, 
ciascuno s’accorge che le sue forze ai suoi desiderii non 
corrispondono, e che la sua perdita o la sua salvezza dal- 
l’opposizione o dal concorso degli altri quasi sempre di' 
pende. 


§ 8 . 

L’uomo infatti non è, come i bruti, limitato all’esi» 
stenza fìsica ed attuale nel godere e nel soffrire; ma suscet- 
tibile d* estesa previsione, egli vive in tempi che non giunse- 
ro ancora , ravvisa perdite tuttora lontane, vagheggia eventi 
non anc» usciti dal seno del futuro, è sensibile a vicende 
che succedono le mille miglia lungi da lui ^ quindi le speranze 
e i timori s’avvicendano nel di lui animo, odor d’allegrezza 
or di mestizia lo colmano, secondo che il sentimento della si- 
curezza a lutti i punti della sua ideale esistenza si estende , 
o ad alcuni soltanto. 

Altronde avvinto l'uomo dai penosi e cari doveri di 
padre, di figlio, di sposo, ecc. , s’accorge che l’opinione 
pubblica, secondo cbe gli è favorevole o contraria, influisce 
sulla sorte delle persone a lui più dilette , apre o chiude il 
campo della fortuna a' suoi Agli, li conduce agli impieghi o 
ne gli allontana, li chiama agli onori o gli esclude; dalle 
quali eventualità ritornano a lui stesso sensazioni piacevoli o 


Digitized by Googl 


TS0 SI*. 


i3 

dolorose, e sempre più lo convincono che crescendo le re- 
iezioni di famiglia , cresce il bisogno di credito , onde rea- 
lizzarne le speranze o sventarne i timori. 

Il credito e il discredito, le speranze e i timori, le af- 
fezioni zociali piacevoli e dolorose, costituiscono V esistenza 
morale , e presentano uoa Vera di sensibilità estesa , pii» ir- 
ritabile, più durevole dell’esistenza fisica. 

§ 9 - 

Prelezioni e benevolenza, stima e servigi, sicurezza e 
felicità si associano si strettamente sin dall’infanzia nel no- 
stro animo, vi stendono si profonde radici, s’uniscono e sor- 
gono in tronco si forte, che continuiamo a ricercacela stima 
anche quando non abbisogniamo di servigi, e riguardiamo 
sempre la di lei perdita come una sventura. Figuratevi ac- 
cusato d’un delitto vile al cospetto di persone che vi pro- 
fessa altissima stima : benché non abbiate bisogno di lei, vi 
sentirete subitamente stringere l’ animo dalla vergogoa , e 
retrocederete coll’immaginazione, come alla vista d’un abisso 
retrocedete col corpo. 

Siccome l’avaro comincia a ricercare l’oro pe’ beni che 
rappresenta, poscia, quasi dimenticando i beni, ricerca l’oro 
per sé stesso, e la sua felicità cresce o decresce, secondo 
che crescono o decrescono le raccolte monete } così nella ri- 
cerca della stima, anche non vedendo distintamente i van- 
taggi sociali che la seguono , restiamo sensibilissimi ai segni 
che la rappresentano, e di essi soli , e spesso con nostro di- 
spendio, siamo avidi, cosicché é vero il dire che comin- 
ciamo a ricercare la stima per desio di benessere reale, e 
con sacrifizio di reale benessere continuiamo a ricercarla ( i ). 


(1) Tacito «lice de’ Germani : u Hanno un solo spettacolo, ed è 
ii in ogni adunanza lo stesso. Giovani ignudi , ai quali piace un tal 
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Della quale proposizione resterà di leggieri persuaso 
chiunque rifletta che ogni bisogno , il quale non ha un limite 
fisico , tende a crescere indefinitamente , e finisce per divenire 
insaziabile j così non è mai sazio d’abiti il damerino, di li- 
bri il bibliomane, di potere l’ambizioso, d’oro l’asaro, ecc. 
Per uguale ragione vorrebbe l’uomo innestare l’idea della 
propria persona in tutte le meati , procacciarle ovunque cre- 
dito e rinomanza, e spingerla sulle ultime cime della gloria; 
quindi si preferisce I’ estesa alla buona riputazione come lo 
prova la storia di Manlio Capitolino e di Eroslrato. 

§ io. 

Ella i talmente conficcata e ribadita l’ idea della stima 
sul sentimento della felicità , che resiste, per così due, ai 
colpi della morte: quindi ciascuno desidera che la sua me- 
moria si presenti ai posteri con onore, benché in quell’epoca 
non gliene possa tornare alcun utile, e freme scorgendo da 
lungi laaube dello scredito abbassarsi sul suo sepolcro (i). 


•• giuoco, si lanciano d’un salto tra il menar delle spade e dell’aste. 
«i Dall'esercizio venne l’arte dall' arte, la leggiadria di questo giuoco, 
u in cui , benché tanto pericolalo , non ccrcan guadagno o altra 
U mercede , fuorché il iota piacere de’ riguardanti , ossia la loro ap- 
u provazione n. (De moribus Germanorum , cap. XXIV.) 

(t) Il gladiatore virino ad esalare I* ultimo spirito si guardava dal 
dare segni di debolezza , e dal l’alleviare il dolore con un sospiro, 
per tema d'essere fischiato dal popolo circostante. 

Succede nel sistema morale ciò che succede nel sistema fisico: 
allorché, per es. , una forza qualunque ci stacca la mano dal braccio , 
ci cagiona una sensazione immediata, tormentosissima, senza che 
v’ abbia parte il presentimento di non poterne più far nso. In mo- 
rale , allorché abbiamo associata l’ idea delta felicità ad un oggetto o 
segno qualunque, la distruzione di questo ci cagiona un dispiacere 
immediato, comcché non si presenti al pensiero la perdita del van- 
taggio reale. 
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§ II* 

La sensibilità allo scredito dopo morte è un carattere 
luminoso che I’ uomo dai bruti eminentemente distingue. 
Ognuno sa che iu tutti i tempi facendo rispettare il credito, 
l’onore, la gloria degli illustri defunti, i legislatori anmia- 
iooo i vivi ad imitarli (i). 


§ II. 

Siccome al racconto d’un atto virtuoso dieci mani ap- 
plaudono, mentre a quello d’un atto vizioso cento volti sog» 
ghignano , perciò piò allo sprezzo siamo noi sensibili che alla 
stima; altronde la stima è conforme, lo sprezzo è contrario 
ai nostri desidero , ora supposta la stessa intensità , la forza 
opponente piò vivamente sul nostro animo agisce che la forza 
assecondante. 


(1) In secoli barbari trasse profitto dall' accennata disposizione 
il commercio. Infatti egli pare che pria di Teodoriro re de’Gotl 
(anno 493-526), affine d’impegnare i figli a pagare i debiti de’ ge- 
nitori, si lasciasse ai creditori il diritto di opporsi alla sepoltura di 
questi, diritto che Teodorico distrusse nel cap. 75 del suo celebre 
editto : Siquis autem sepeliri morluum quasi debitorem suum odie- 
resti , prohibuerit, honestiores bonoruw suorom partem terliam per- 
doni \ ed in quinquennale exilium diriganturi humiliores coesi Justi- 
bui perpetui exilii damnum sustineant (Canciani, BarLarorum leges 
antiquae cuoi noni et gloriarli ecc. , tom. I, pag. 10, col. 1.) 

( Chiunque poi avrà proibito di srpellire un morto asserendo es- 
tere suo debitore; i più onesti perdano la terza parte dei loro beni! 
e siano mandati per cinque anni in esigilo ; i più umili, battuti colle 
verghe, indi banditi in perpetuo). 
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§. i3. 

L’ incomoda sensazione che accompagna 1 ’ abbassamento 
forzalo del corpo, serve a spiegare il dispiacere dell’ abbas- 
samento morale o dello sprezzo (i). Infatti, anche non pen- 
sando ai beui visibili di cui ci priva, nè ai mali che ci pone 
sulle spalle, è fuori di dubbio che lo sprezzo reprime gli 
slanci dell’amore proprio il quale, simile ai vapori elastici» 
vorrebbe sempre salire in alto. L'uomo, abitualmente siti- 
bondo di lodi, d’omaggi, di rinomanza, si vede da chi lo 
sprezza tolta di bocca quella tazza cui sperava dissetarsi. 
Mentre il desiderio di primeggiare sugli altri induce a far 
mostra d’ogni maniera di perfezioni, l’uomo sprezzato sente 
ciascuno protestare contro di esse, e adulterate dichiararle 
e false. Egli deve quindi provare per lo meno il dispiacere 
che prova il negoziante allorché vede le sue cambiali per- 
dere il 70, l’8o, il 90 per cento, e quindi affatto dalla cir- 1 
colazione commerciale rigettate. 

§ l4. 

Se lo sprezzo si risolve io detti che espongono al ridi- 
colo, l’uomo spregiato si sente ferito nel più vivo dell'ani- 
mo. Immaginate una persona che, correndo rapidamente. 


(1) Egli é sì vero che P abbassamento fisico è P immagine dol- 
P abbassamento morale, che presso » Romani passare sotto il giogo 
era il colmo del disonore. Il giogo, come tutti sanno, era l’unione 
di tre picche o chiaverine, due delle quali piantate in terra perpen- 
dicolarmente , venivano congiunte nelle loro estremità superiori dalla 
terza , il che formava una specie di porta più bassa delP altezza «l’un 
uomo ordinario, c sotto d’essa si facevano sfilare i vinti ad uno ad 
uno quasi ingnillii , il che accresceva le immagini dello sprezzo e por- 1 
t ava al colmo il disonore. 
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Venga di quando in quando e d’improvviso arrestata pe’ ca- 
pelli, e avrete una debole idea delle punture che prova l'uomo 
esposto al ridicolo. Sapendo per esperienza con quanta faci- 
lità le idee derisorie possano da ciascuno ripetersi, con quanto 
piacere vengano accolte, con quanta celerità si trasmettano, 
chi sa d’ esserne l’oggetto, si finge tosto d’essere circondato 
da più spettatori , ed arrossisce come se fossero realmente 
presenti. Senza uscire di casa , egli riceve nella sua imma- 
ginazione tolti gli strali che vengono lanciati contro di lui io 
tutta la città, e nella solitudine gli pare d’essere alla ber- 
lina. In questo stato di cose egli non può soddisfare attual- 
mente, e prevede che non potrà soddisfare in avvenire il 
bisogno di ritrovarsi in compagnia de’suoi simili , e d’ esservi 
accollo con lieta fronte^ previsione che fa fremere tutti i 
sentimenti dell’animo senza che sene distinguano le singole 
impressioni. Quindi il timore del ridicolo come tutte le altre 
passioni può giuogere al punto da superare l’amore della 
vita, il che ad evidenza risulta dai fatti che esporrò nel 
cap. IV di questo libro. 


CAPO SECONDO 

Definizioni dell’ Ingiuria e suoi effetti* 

§ «• 

Attribuirci azioni che ci tolgano in tutto o in parte 
l’altrui benevolenza, è diffamarci. 

Fare a noi atti o tenere discorsi che in tutto o io parie 
ci tolgano l’altrui stima, è avvilirà. 

Tutto ciò che ci diffama e ci avvilisce, si chiama in- 
giuria. 

Qualunque imputazione che pone in dubbio la nostra 
moralità, è ingiuriosa. 
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Qualunque detto, atto, nonetto che pooe in ridicolo 
la nostra persona o fa scopo all’altrui sprezzo la nostra con- 
dotta, é ingiurioso. 


§ a. 

Scenderò a maggiori e piò precisi dettagli. 

i .° Sia un uomo , riguardato come Jorza fisica A , su- 
scettibile del valor plateale, a modo d’esempio, 3 lire al 
giorno; è il caso de' facchini. Attribuire a questo individuo 
forze progressivamente minori di A , quindi valori mioori di 
lire 3 , è fargli allretaote ingiurie progressivamente maggiori. 
Se faceste supporre che I’ accennato individuo, iovere d’ es- 
sere attivo sulla piazza, é ammalato in un letto, allora il di 
luì valore sarebbe da voi cambiato io una passività, e l’in- 
giuria salirebbe al grado massimo. 

3 .° Sia un uomo, considerato come fona intelligente B, 
suscettibile del valor plateale, per es. , io lire al gioroo; 
egli è questo il caso de’ professori. Tutte le stime che attri- 
buissero al detto individuo forze intelligenti minori di B , 
quindi valori minori di lire io, sarebbero allretaote ingiurie 
progressivamente maggiori. Se gli attribuiste sì calda fantasia 
da farlo riguardare come pazzo, allora 1’ ingiuria diverrebbe 
màssima, giacché una passività verrebbe sostituita ad uu 
valore. 

3.° Sia un uomo, considerato come forza morale C, 
suscettibile del valor plateale, per es. , i5 lire al giorno: 
egli è questo il caso d’ un amministatore onorato. Tutti i 
discorsi che facessero supporre un’onoratezza minore di C, 
quindi valori mioori di lire i5, sarebbero ingiurie progres- 
sivameote maggiori. Se attribuiste a questo individuo di<po- 
sizoni tali che nell’altrui opinione comparisse ladro, l’in- 
giuria giungerebbe al colmo, giacché anche in questo caso 
e sotto questo aspetto un valore verrebbe cambiato in uoa 
passività. 
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L ingiuria è dunque una distruzione di valori sociali , e 
ne'suoi gradi maggiori un cambiamento di valori in passività. 

§3. 

Si distrugge il nostro valor sociale, ossia ci si tolgono 
gradi di benevolenza o di stima; 

i.° Svelando le nostre imperfezioni segrete; 

а. ° Imputandoci imperfeziooi che non abbiamo; 

3.° Negando le ooslre perfezioni; sia ristringendone il 
numero, sia offuscandone il pregio; 

4-° Vestendosi delle nostre perfezioni , cioè usurpando 
la nostra riputazione; 

5.® Impedendoci d’ accerscerla ; 

б. ° Trattando noi, che siamo esseri sensibili , liberi, in* 
telligenti, come si trattano i bruti e gli esseri puramente ma- 
teriali (■}. 


§ 4 - 

Tra i modi con cui si offuscano le nostre perfezioni» 
v’è quello che ci antepone individui che ne maocaoo, o in 
minor grado Ifc posseggono. Nelle vicende delle eredità, 
ne’contratti maritali, nel riparto degli impieghi e degli onori, 
nel comune conversare succede non di rado che le persone 
meritevoli alle immeritevoli vengano posposte. I dispiaceri ri- 
sultanti da questi illegittimi posponimenti si possono a cin- 
que capi generali ridurre: 


(1) Perciò si pongono tra le ingiurie gli insulti corporali, le mi- 
nacele insultanti, la seduzione con minaccia, le violenze al pudore, 
le offese alla condizione le restrizioni alle libertà personale senza or- 
dine della legittima autorità, o senza giusto motivo e simili. 
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i.° Dispiacere di vanità. Siccome chi è costretto ad abi- 
tare io uoa stanza il cui soffitto è più basto della tue sta- 
tura, ti trova io istato di disagio, così l’ amor proprio di 
ciascuno si sente punto e compresso , quando al di sotto di 
persone che valgon meno di lui , dalla malizia degli uomini 
si vede traslocato. Supponete che un uomo illustre sia stato 
abbassalo da una carica suprema, e posto in di lui vece uq 
imbecille ; il dispiacere di vanità crescerà in ragiooe della 
differenza che passa tra la persona inalzata e la depressa (i). 

a.° Dispiacere d’ ambizione. Quasi in ogni stato civile 
sì trova un certo grado di potere che adesca il desiderio di 
comandare. La differenta tra il potere che ci rimane e il po- 
tere che ci fu tolto, sia che lo possedessimo difatto, sia che 
ci fosse per giustizia dovuto , rappresenta il dispiacere d’am- 
bizione. Dionigi sul trono di Siracusa comandava a lutti i 
sudditi siracusani ^ Dionigi maestro a Corinto comandava a 
pochi scolati. 

3.® Dispiacere d’ interesse. Questo dispiacere ha due fonti, 
potendo egli emergere sì dalla diminuzione successa ne’ nostri 
beni visibili, materiali e di già esistenti, ed è un ramo del 
danno emergente j che dalla cessazione di beni, i quali secondo il 
corso ordinario delle cose ci sarebbero piovuti in grembo, ed 
è uo ramo del lucro cessante-, ne parleremo nel libro IL 
4-° Dispiacere per decremento di benevolenza sociale , 
O perdita di servigi gratuiti ; gli analizzeremo ad uno od uno 
nella seconda parte. 

5.” Dispiacere di famiglia. Atteso i vincoli del sangue , 
le ingiurie cui resta esposto un membro d’una famiglia ec- 


(1) A questo dispiacere costante della vanità possono associarsi 
altri dispiaceri eventuali; per es., se la persona inalzata è nemica 
della depressa se professa opposto culto, se 1 appartiene a contrario 
partito politico ecc. , iu questi e simili casi il dispiacere della depres- 
sione riesce più amaro c più pungente. 

« 
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citano nell' animo degli altri analogo sentimento, e quello li 
riflette nell’ ingiuriato e oe inacerbiice le piaghe. Il risenti- 
mento che concepiscono i membri illesi, giunge spesso al 
puuto da superare l’orrore che deve produrre l'omicidio del- 
l’ ingiuriente (i). 

Agli antecedenti dispiaceri che or uniti or disgiunti, ora 
più ed ora meno si verificano nelle varie ingiurie , fa duopo 
aggiungerne altri due a (fitto particolari, e sono il dispiacere 
per violalo pudore., il dispiacere per violata libertà perso- 
nale, i quali, benché diversi dagli antecedenti, non sogliono 
essere meno intensi , e compariranno in tutto il loro lume nella 
seconda parte. 

I 

§5. 

La parola ingiuria nel senso più esteso significa ogni il- 
legittima opposizione agli altrui giusti sentimenti o desideriti 
quiodi prevalse talvolta l'idea di chiamare ingiuria tutto ciò 
cbe non si fa secondo il diritto pubblico: quod non pure fìt, 
infuria fieri dicitur. Per non errare indeterminatamente in 
questo campo prevengo il lettore, che non riconosco lugiuria 
ove non v’ ha diffamazione o avvilimento come ho spiegato 
di sopra. 


(lì Machiavelli racconta la trista fine del giovine Buondelraonte , 
il quale dopo d'avere promesso la mano di sposo alla giovine Amidei, 
5’ uni in matrimonio colla giovine Donali: u Questa cosa come fu 
u intesa, dice il sulladato scrittore, rìmpiè di sdegno la famiglia 
u degli Amidei e quella degli liberti, i quali erano loro per paren- 
te tado congiunti ; e convenuti insieme con molti altri loro parenti , 
•• conclusero che questa ingiuria non si poteva senza vergogna tolte- 
si rare, uè con altra vendetta che colla morte di messer Buondel- 
si monte vendicare! » come di fatto successe con infinite conseguenze 
funeste per Firenze. (Storia fiorentina, lib. II.) 
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CAPO TERZO 

Sorgenti d‘ Ingiurie. 

Possono estere altretante la sorgeuti d’ ingiurie quanti 
sodo: 

a) I doveri di natura e di società, giacché di ciascuno 
può esserci imputata la violazione ; 

A) I difilli di persooa e di condizione, giacché di eia* 
scuno possiamo essere ingiustamente spogliati. 

Dire che un soldato ha volto vilmente le spalle al ne- 
mico, é detto ingiurioso, come lo é il dirgli che non cura 
l’onore di suo padre defunto ; nell’uno caso e nell’altro è 
imputata la violazione d’ un dovere. 

Carpire coutro suo assenso un bacio ed una donna , 
foss’ anche meretrice, è alto ingiurioso, come lo é l’entrare 
nell’altrui corte cootro la volontà del padrone: nell’ uno e 
nell’altro caso la persona ingiuriata si vede dal grado d’indi* 
viduo umano abbassata al grado d’ente materiale. 

Pria di svolgere in tutte le sue parti l'argomento, os- 
servo che per ispiegare le rinascenti e moiliformi ingiurie 
giornaliere, non é sempre necessario chiamare in soccoiso 
passioni violente, e basta riflettere che in quasi tutti gli in- 
dividui componenti il corpo sociale Ire movimenti , benché 
in gradi diversi, costanlemeute si osservano: 

Mascherare sé stessi , 

Smascherare gli altri, 

Imporre loro maschere deformi. 

Da ciò risultano e devono risultare diffamazioni mo- 
mentanee parziali, delle quali chi ne é l’oggetto, non ue 
ha soventi la minima colpa \ quindi spesso accade che una 
donna é diffamata appunto perchè fu renitente ; che un am- 
ministratore è dichiarato corrotto appunto perchè fu iucor- 
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i allibile e severo. Cbi fi offese ingiustamente , deve apporvi 
dei defitti per sciorsi dalla taccia d' ingiustizia ; chi aspira 
alla vostra carica, deve beo provare che voi oe siete imme- 
ritevole. Voi avete levata la maschera a dei truffatori : pre- 
tendereste che non gridassero contro di voi? Voi avete acqui- 
stato un poco di rinomanza : vorreste non essere l’ oggetto 
de’ motteggi di chi uoo può conseguirla? Voi declamate con- 
tro pregi udizii daouosi al pubblico: dunque chi ne profitta 
deve denigrare la vostra fama non potendo rispondere alle 
vostre ragioni. Un delatore ha bisogno che voi siate ribelle 
per dare prova del suo zelo coll’ accusarvi , ed ottenere una 
gratificazione corrispondeute alla vostra riputazione. V’ ha in 
ogni società persone che si pascono dell’altrui credito, come 
tra gli aoimali ve n’ ba che si pascono dell’altrui sangue. 

§ I. Sorgenti fisiche. 

L’immagine della bellezza agisce in modo sì aggrade- 
vole sui nostri sensi, é un incanto si soave pel nostro ani- 
mo , risveglia sentimenti sì deliziosi in ogni spettatore, che 
ovunque la si mostri,, sia colla sola eleganza delle forme e 
de'coloii, sia e molto piò, colle grazie e eoi vezz- della 
sensibilità, viene da chiunque accolta con segni di compia- 
cenza e di giubilo; mentre all’opposto l’idea della deformità, 
della sordidezza, della corruzione ci spiace, ci olfeuds , e 
gradatamente può giungere al punto da generare nausea e 
ribrezzo. Non è quindi maraviglia se in tulli gli stali della 
vita , e in tutte le età è vivissmo il desiderio di comparir 
belli, e sotto amabili foggie mostrarsi e incaparrare l’altrui 
animo colla piacevole illusione degli occhi; perciò a misura _ 
che le nostre espressioni applicano agli astanti belle qualità 
o deformi , si veggono a gioia atteggiarsi i volti od a tristez- 
za; quindi non isdegoò la legge Salica di colpire con pena 
que’ modi di discorso che, spogliando un individuo d’ ogni 
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pregio fìsico, coll’ immagine della massima sordidezza lo co- 
privano. 

Con maggior apparenza di ragione piti leggi condanna- 
rono i medici, i chirurghi, le levatrici, i quali, eccettuati 
i casi in cui debbono notificare alla pubblica autorità i fatti 
che in forza delle loro funzioni giungono a conoscere , pa- 
lesassero le malattie da essi trattate, o difetti corporali non 
apparenti , e che la persona ammalata avesse interesse o vo- 
lesse tenere nascosti. 

Infatti l’imputazione vera, e molto più se falsa , di di- 
fetti corporei invisibili ci espone ad un ridicolo tanto più 
pungente , e quindi tanto meoo perdonabile dall’ amor pro- 
prio, quanto che, mentre resta campo alia malignità d’esa- 
gerarli, ci è noo di rado impossibile di difenderci, e quasi 
ci sembra d'essere d'abituale menzogna tacciati (t). 

Il semplice scherno sopra difetti visibili , benché ooq 
accompagnato dal timore di lucri cessanti o danni emergenti, 
può riuscire pungentissmo, come lo dimostra la giornaliera 
esperienza, perchè al dispiacere risultante dal difetto s' unisce 
la certezza di non potersene liberare , e spesso di non avervi 
colpa ; quindi un semplice motto sopra questi difetti , a 
guisa di scintilla applicata a polve nitrica , diviene talvolta 
occasione d’estremi disordiui, e dimostra l’estrema sensibi- 
lità al ridicolo, prmeipiameote nelle donoe e nei re (a). 


(1) La duchessa di Montpensier , inacerbita contro Enrico III , 
perchè questi aveva levato il velo che qualcuno de' di lei difetti se- 
greti copriva, lo molestò durante tutta la vita, e fu la prima a ral- 
legrarsi pubblicamente del regicidio commesso nella di Ini persona. 

(2) Guglielmo il conquistatore, re d' Inghilterra, alquanto grosso 
di ventre, stavo da alcuni giorni a Iettò per malattia nel 1087. Fi- 
lippo 1, re di Francia, disse scherzando; Quando partorirà costui ? 
Guglielmo, cui venne riferito tal detto, accertò che andrebbe a (arsi 
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La falsa imputazione di difetti corporei può estere fonte 
di gravissimi danni emergenti e lucri cessanti per le persone 
cui vengono imputati; dite, per es. , d’ un chirurgo che gli 
trema la mano, d’uo giovine che con £ stato vaccinato, 
d’un servo che £ soggetto all’ epilessia, ecc. , e farete perdere 
al primo tutte le clientele, al secondo il diritto d'essere am- 
messo io uo pubblico stabilimento, al terzo l’eventualità 
d’essere accolto al servizio di qualche ricca famiglia, ecc. 
Al tempo dei Longobardi chi avesse imputato alla giovine 
d’essere affetta dalla lebbra, sarebbe stato causa per cui le 
promesse sponsali senza effetto rimanessero (i). 


purificare ed a ricercare la benedizione nel duomo di Paridi con dieci 
mila lancic invece di torcie. Infatti, appena ristabilito, portò il ferro 
c il fuoco nel regno francese, prese Mante, e senza dubbio avrebbe 
spinto più oltre la vendetta, se una caduta da cavallo non gli avesse 
tolto il potere se non la voglia di farlo. (Il urne , liisloir t cT Angle- 
terre , tom. Il, pag. 169 170.) 

(1) Caociani, Barbarorum leges antìquae , ecc., tom. I, pag. 76, 
col, 2. 

Fece ingiuria gravissima al popolo longobardo il pontefice Ste- 
fana III, allorché, per dislorre i principi francesi Carlo e Carlomanno 
dal prendere in mogli le figlie di Desiderio re de’ Longobardi, scrisse 
loro: u Quale scioccheria da nc men nominarsi, che la vostra illu- 
si stre gente de’ Franchi, la quale su tutte le naziooi primeggia, e 
u che prole 'reale qual voi siete risplendentissima e nobilissima, con- 
•« laminar si voglia, il che non sia mai, colla perfida o ftuhtistima 
u gente de’ Longobardi , immeritevole del nome di gente , certo es- 
si sendo che da essa ha avuto origine la schifosa malattia della lebbra ». 
(Epist. 45.) 

Con queste false imputazioni il pontefice tendeva 1.® a privare il 
regno longobardico de’ vantaggi che poteva sperare dal progettato 
matrimonio tra le reali famiglie contraenti; 2.° diminuire il commer- 
cio de’ Longobardi colle altre naziooi ; 3.® torre alle vergini longo- 
bardiche l’eventualità di passare a nozze con altri popoli, ed ai gio- 
vani l’eventualità d’unirsi a belle straniere. 
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Nella II parte cercheremo i soddisfacimenti dovuti per 
ferite od altro che diminuiscono la bellezza fisica. 

§ ». Sorgenti intellettuali. 

Le forze intellettuali, fonti primarie di ricchezze e d’o- 
goi maniera di piaceri gentili , servendo a misurare la di- 
stanza tra l’uomo e i bruti, ciascuno pretende mutilarsene 
a dovizia fornito, e tanti gradi di dolore risente, di quanti , 
con espressioni villane , viene depresso verso gli animali piti 
stupidi o verso gli esseri insensibili che I’ opinione volgare 
riguarda come immagini della stupidezza (i). 

L’intensità del desiderio di dare prove di forze intellet- 
tuali , e quindi il risentimento contro chi ce ne vorrebbe 
sprovvisti , può constare dai seguenti fatti: 

i.° Parecchi scrittori poco favoriti dalla fortuna ricusa- 
rono i suoi doni piuttosto che rinunciare la gloria a cui le 
loro letterarie produzioni davano diritto (a). 

a.° A spese degli oratori, de’ poeti, degli attori dram- 
matici vivevano presso i Greci e i Romani piò individui 
detti laudiceni , pagati per applaudire i pezzi teatrali e le 
aringhe pubbliche (3). 


(1) Quando Alfieri parlando de’ popoli Germanici disse : 

Por m’attalcntan quelle oneste iucche, 

volle addolcire il sentimento d’un offesa che deprime l’intelletto con 
una lode che adesca l’animo. 

(3) Per esempio, Corneille ricusò uno stato agiato per non ce- 
dere il suo Cid al cardinale Ricbelieu che aveva la mania di voler 
comparire poeta. 

(3) Queati lodatori venivano da appositi maestri istrutti nell’arte 
d’applaudire di concerto e con armonia. Si collocavan essi sui due 
lati del teatro presso a poco alla maniera che i nostri cori si collo- 
cano all’opera} e allorché la rappresentazione era terminata, eui in» 
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3.° Non pochi letterati l’ amore della vita sacrificarono 
all’amore della gloria-, ed accorciarono con «Indi ostinali i 
loro giorni per acquistarli celebrità. Altri sedettero a parco 
desco e vestirono abito meschino per riservarsi i mezzi d’ i- 
struirsi (i). 

Quindi le biografie letterarie ci dicono che le dotte fa- 
tiche più colla gloria vengono ricompensate che colla ric- 
chezza. 

4-° L’estremo grado del sopraccennato desiderio si vede 
nella storia di Diodoro il dialettico, il quale, come dissi in 
altro scritto , morì di dolore in occasione che , stretto da 
un’ obbiezione del suo avversario, non riuscì il suo spirito 
a suggerirgli la risposta. 

Lasciando da banda la classe letteraria e ritenendoci 
nelle classi comuni, é facile lo scorgere l’estensione e l’in- 
tensità del desiderio suddetto. Infatti sembra che nell’ animo 
di ciascuno un certo prurito esista, che lo stimola a gareg- 
giare con tutte le professioni e tutti gli artisti del mondo ; 
anzi per lo più si vede che ad un artista pare piuttosto di 
saper fare quello che fanno gli altri , che l’ erte sua , dap- 
poiché vuole sentenziare delle opere altrui come s’ egli ne 
fosse intelligente. Ciascuno imita il calzolaio che guardando 


tonavano i loro concerti d 1 applauso , e servivano in tale modo di 
stimolo al restante dell’ assemblea. Questi applauditosi non mancavano 
mai d’ offrire i loro servigi agli cratori , ai poeti , agli attori , più 
d’una vana che d’ una solida gloria desiderosi. 

Tullio mostrò la sua disposizione a cambiare beni materiali con 
concerti di lode , allorché avvisato che era differita l’ udienza in cni 
doveva parlare seoza esserli preparato, diede la libertà al suo schiavo 
Eroi che gli recò questa notizia inaspettata e gradita. 

(1) La storia osserva, a cagione d’esempio, che il botanico l’He- 
ritier spendeva 20,000 franchi all'anno in oggetti di botanica, e an- 
dava a piedi (Cuvier, Eloget, tom. I, pag 126). 
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un quadro vuole impacciarsi più su che la scarpa. Parlari» 
do delle arti altrui, ci lusioghiamo d’ acquistarci allietanti 
gradi di rinomanza , e spesso imitiamo Periaodro , il quale 
abbandonava la gloria di buon medico per acquistarsi quella 
di cattivo poeta. 

Supposta la suddetta universale pretensione , è chiaro 
che P ingiuria intellettuale non comincia là ove ti negano a 
qualcuno o le cognizioni particolari alla sua professione , o 
le cognizioni comuni a lutti gli uomini , ma a più larga sfera 
s’estende. Siccome le donne procacciarono, almeno per Pad- 
dietro, d’ingrandire la loro piccola statura col messo di cal- 
zari elevati e di cuffie colossali , cosi si sforza ciascuno di 
mostrare un’estensione di idee che non ha , e contro chi la 
pone in dubbio fa amare lagnarne. 

A quale grado giungesse in Francia la sensibilità alle 
ingiurie intellettuali , lo dimostra il regolamento del 1679, 
il quale a due mesi di carcere e all’ obbligo di domandare 
scusa all’offeso sottopone chi, senza esserne stato piovocato, 
gli diede il titolo di stolto. 

Nelle scuole di mutuo insegnamento, ove i ragazzi non 
anco distintamente conoscono i pregi della scienza nè i van- 
taggi della stima, si può misurare cogli occhi a quale giado 
si risenta l'animo alle ingiurie intellettuali , giacché non è 
rara cosa che un ragazzo pianga a calde lagrime , se , per 
semplice difetto nell’ istruire, gli viene tolto il posto e il se- 
gno di monitore. 

Sono indefiniti i modi con cui si può negare a qual- 
cuno o le cognizioni particolari alla sua professione o le co- 
gnizioni comuni a tutti gli uomini; per esempio, torre ad 
un padre di famiglia a titolo d’ incapacità l'amministrazione 
del patrimonio , il che equivale ad accertare che il di luì 
senno è inferiore al senno de’ più rozzi operai ; negare in- 
giustamente la laurea od altri gradi accademici a chi ba su- 
bito pubblico esame : anteporre negli impieghi dei docili e 
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ben lisciati asineli! alle persone intelligenti e giudiziose ; in- 
chiudere Dell’ospitale de’ pazzi un uomo assennato, ecc. ecc. 

Le più comuni ingiurie intellettuali consistendo in pa- 
ragoni depressivi, si può conoscerne t intensità , misurando la 
distanza che passa tra lo stato delVofftso e lo sialo cui viene 
confrontato. Il bifolco, a cagione d’esempio, differisce come 
lo dal bue che dira l’aratro, mentre il professore differirà 
dallo stesso animale come 1000; la taccia di bue data all’uno 
e all’ altro produrrebbe dunque due ingiurie , il rapporto 
delle quali sarebbe come i a 100. In generale la sensibilità 
alle ingiurie intellettuali cresce a misura che la professione 
dell’ offeso richiede più estese profonde combinazioni di 
spirito. 


§ 3 . .Sorgenti morali. 

Il risentimento alla taccia d’imperfezioni morali supera 
Il risentimento di cui alta taccia d’ imperfezioni intellettuali 
e corporee si dà segno'; e ciò per le seguenti ragioni : 

1 Le imperfezioni corporee e intellettuali, perchè spesso 
indipeodeoti da ooi , trovano facile compatimento nell’altrui 
animo, mentre tutti sono severi contro le imperfezioni mo- 
rali che da ooi dipendono. Anche nelle classi elevate vi è un 
grado d’ ignoranza compatibile colla buona fede (i); in qual- 
che luogo, in qualche tempo si potè anco essere ignoran- 
telli con lode; in nessuna classe, io nissun luogo, in nissun 
tempo si potè essere viziosi con generale e sincero applauso. 

u.° Allorché le perfezioni morali ossia i vizii crescono 
a segno di eccitare allarme nella società, sono puniti da tutti 
i governi. 


( 1 ) Per esempio, ne’ primi secoli dell’era cristiana i Santi Padri 
attribuivano tutte le malattie all'azione del demonio. 
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3 ° Principalmente in vista delle altrui perfetinni morali 
ossia viri il , cresce in noi la disposizione a rendere loro 
de’ servigi ; giacché della virtù , della benevolenza , della 
bontà è costante, famigliare, rinaiceote universale il bisogno. 
Al dovere d’ essere buoni ogni persona è soggetta; nissuna 
riasse ne va esente; le dignità ne accrescono l’obbligo; gli 
stessi viziosi ne vestono l’apparenza o ne affettano il lingung- 
gio. Quindi , se non possiamo tollerare che qualcuno faccia 
alla nostra presenza l’elogio del suo spirito , sopportiamo in 
pace che tessa lodi al suo cuore : giacché nell’aumento del* 
l’altrui bontà vediamo eventualità favorevoli al nostro ben- 
essere, mentre dall’ aumento delle altrui cognizioni qualche 
eventualità, può emergere a noi contraria, e, se non altro, 
l’oscuramento relativo di noi stessi (i). 

Delle ingiurie morali é cosi 1 estesa la fonte come è estesa 
quella de’ vizii che ci possono essere attribuiti, e delle virtù 
che ci possono essere negate od offuscate. 

L intensità del dolore per vizii imputati , più che quella 
d'altro dolore, può giungere al punto da superare Cantore 
della vita, come risulterà dai fatti che additerò oel decorso di 
questo scritto. 


§ 4- Sorgenti civili, 

A due classi si possono ridurre le iogiurie che in ragioni 
civili si rifondono : 


, (!) u Quando qualcuno vanta il suo spirito , sembra commettere 

a un atto di ostilità contro di noi , ed avvertirci che noi non lo ab- 
« balliamo con false apparenze ; che esse non gli nasconderanno i 
« nostri difetti ; che egli ei giudicherà con una severità che noi dota- 
si biamo temere: se all'incontro egli ci persuade della bontà del suo 
s< cuore, siamo certi che possiamo contare sulla sua indulgenza, sulla 
si sua cieca confidenza , sui suoi servigi , e che potremo anco ingan- 
u narlo e nuocergli impunemente ». ( Segur. ) 


Trnnu. 4 * 

Ln i.‘ ha per baie it desiderio di comparire ricchi, cd 
é comune a tutti i cittadini. 

La 3 .* ha per base la condizione domestica o politica , 
e a minor numero di persone si ristringe. 

I. Ingiurie per violato desiderio di comparire ricchi. 

I. Nissuno può muovere dubbi! contro l’università del 
desiderio di comparire ricchi , e piò ricchi di quel che si è , 
come parimenti é noto il dispiacere che l’imputazione di po- 
vertà ci cagiona. — Nelle botteghe in cui si tessono maglie, 
s< veggono calze e mezze calze di seta e di cotone; queste 
mezze calze , che veogono poi coperte dai lunghi calzoni, vi 
dicono che la parte vuole apparire uguale al tutto. Parecchie 
arti sono alimentate dal bisogno di mostrarci ricchi, per es., 
1’ arte dell' inargentatore , dell’ indoratore , dell’ invernicia- 
tore ecc. Insomma è fuori di dubbio che ciascuno vuole pre- 
sentare agli sguardi del pubblico una scarpa doppia, tripla, 
quadrupla del proprio piede (l). 

L’intensità del suddetto desiderio può constare dai se- 
guenti fatti: 

i.° Lo stesso volgo per non apparire povero sacrifica al- 
cuni vantaggi reali. Infatti 


(1) Si pn6 dire che ciascuno, benché in gradi inferiori, e ani- 
mato dal sentimento del marchese di Varambon , il quale coman- 
dando nell’Àrtois a nome del re di Spagna nel 159 6, assalito, bat- 
tuto , fatto prigioniero dal maresciallo di Biron , fece vira istanza ac- 
ciò fosse stabilito il prezzo del suo riscatto , e venne tosto compia- 
ciuto : ma vedendosi tassato 30 000 scudi, se ne lagnò come d’ un 
insulto, e dichiarò cbe resterebbe piuttosto prigioniero tutta lavila, 
che lasciar correre voce, che pel riscatto d’ un uomo suo pari non 
ti fosse esatta che la somma accennata. Biron, dopo d’ avergli fatto 
sincerissime scuse , lo pregò di tassarsi da aé stesso : egli si tastò 
scudi 50,000. ( Saint Foia , OEuvrtt , toni. VI ). 
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a) Io alcuni ospitali, avvezzi a somministrare medica-» 
menti gratuitamente, ne decrebbe alquanto la ricerca, allor- 
cbè fu presa la risoluzione di pubblicare i pomi delle per* 
soue state soccorse a titolo di povertà. 

b) Parecchi stabilimenti pii conservano un fondo per 
sovvenire hì poveri vergognosi , cioè a coloro che alle angu- 
stie della miseria amano più presto soggiacere , che agli al- 
trui sguardi farla palese. 

2. ° Senza approvarle si possono , come fatti storici , ci- 
tare le numerose leggi sontuarie con cui in tutti i tempi i 
legislatori di reprimere tentarono gli eccessivi sforzi di com- 
parire ricchi , principalmente nelle epoche di matrimoni! e 
di morti. 

3. ” à Londra, ove la ricchezza si è la qualità più ge- 
neralmente pregiata, una pompa funebre assorbe soventi la 
metà dell’ asse, e gli eredi si rovinano per dare prova di ric- 
chezze. 

Nella stessa città « Quando sono tradotti al patibolo , 
« i malfattori in numero di dieci a dodici legati e ritti sul 
« carro , si danno tutta la premura di mostrarsi al pubblico 
« ne’ modi più acconci. Si fanno radere la barba , veslonsi 
« decentemente , procacciano di avere i capelli bene arric- 
« ciati , dei guanti bianchi , e un gran mazzo di fiori in 
« mano, quasi andassero a nozze, (t) 

u La povertà che procede dallo smisurato caro di vi- 
u vande e dalla moltiplicità de’ balzelli , il senso di sprezzo 
«che I 5 accompagna , l’impotenza di sostenerla, trae an- 
u ch’essa al suicidio ». (2) 

Sembra che il dispiacere di comparire poveri sia mas- 


ti) Londre* et la Cour, tom. 2, pag. 285, 
(2) Idem , tom. 1 , pag. 259- 
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simo io coloro , la cui povertà da immeritata disgrazia e da 
inaspettati rovesci provenne ( 1 ). 

II. Siccome nel decorso di questo scritto l’elemento della 
ricchezza ci servita a sciorre problemi interessanti, perciò 
giova indagare le ragiooi per cui ciascuno desidera di com- 
parire ricco, e se il desiderio di ricchezze, come piò mo- 
ralisti antichi e moderni sognarono, sia riprensibile. 

Le ragioni per cui ciascuno desidera di comparire ricco, 
sono le seguenti : 

t.° La ricchezza riceve de’ servigi gratuiti pel solo ri* 
flesso che può comandarne; 


(1) Nel Journal de Parie du 23 vendemiaire an. 13 ( 15 otto- 
bre 1804) si legge t 

u Giorni sono un fanciullo scese da on quarto piano nella strada 
u ove trovò un suo camerata cbe l'invitò a giuocare in essa di sua 
u madre : non ai fece pregar molto e sali dalla dama che colpita dal- 
« l’estrema di lui pallidezza, l’esamina più davvicino, e vede che 
o sotto il suo piccolo farsetto non eravi camicia. — Perché senza ra- 
u micia, o mio fanciullo? chiese premurosamente la dama — Signn- 
u ra, noi non ne abbiamo più — Come più) e del pane? — Sono 
u due giorni cbe non abbiamo mangiato ) ma il papà e la mammina 
u mi hanno vietato di chiederne. — Povero ragazzo ! e le lagrime 
u inondavano il volto della dama e del fanciullo. — Ecco fruita, ecco 
u pane , mangia adagio. Quando fu reficiato , la dama domandollo 
u della sua famiglia e senti eh' era composta di un padre , altra volta 
« maestro degli stipendi , di una madre e di cinque fanciulli , cbe 
u tutte le masserizie erano state maoo mano vendute per vivere, cbe 
u ii padre non voleva che si limosinasse ; che un giorno la madre , 
» lacerata dalle grida dei figliuoli cbe le cbiedevan pane, era scesa 
«* nella strada deliberala di chièderne, ma cbe non avendo osato mai 
« nè parlare , nè levar gli occhi , era rientrata colle mani vuote di- 
u cendo: Domani bisognerà morire.... No, ella non morrà, proruppe 
« la dama caritatevole ; e fece icnmantmcnti portar brodo , pane c 
“ vino nella camera di cotesta famiglia cbe a lei deve vita ed onore. » 
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? 0 Lo alato rii povertà è sinonimo di dipendente, ser- 
vili) , soggrtione , cose che offendono il nostro amor proprio 
estremamente caparbio; 

3.° La povertà è non di rado l’effetto dell’ indolenza , 
dell’ignoranza , delle cattiva condotta e del vizio; al che fa 
d’uopo aggiungere che i più frequenti delitti dall’indigenza 
provengono ; 

4-° Lo stato di povertà esclude spesso i vantaggi del 
credito, e nell’opinione del volgo degrada l’abilità dell’uomo 
indurire. All’opposto la ricchezza a molti difetti serve di 
velo, e alla mancanza di molte perfezioni supplisce (l). 

5.° La ricchezza fruttò per I’ addietro in molti paesi , e 
frutta tuttora de’ diritti o privilegi civili; per es., negli 
scorsi secoli anche iu Italia, in caso di delitto non puoihile 
colla pena di morte, poteva qualunque accusato rispondere 
ai tribunali a piede libero e senza essere astretto a carcere, 
se presentava idonea sigurtà (a). Anche le costituzioni mo- 


ti) u In Venezia, dice Martinelli, medica moltissimo la gondola; 
u cd in Londra, non meno che in tutte le altre capitali, la carrozza, 
u essendo generalmente i medici pedestri e ingenui riputati di oiitn 
u valore. » 

Bisogna convenire che qualche volta noi siamo un po' complici 
della sciocchezza che in certe persone censuriamo; e che quando la 
fortuna accordò a qualcuno o gran potere o grande splendore , si 
copioso incenso noi gli offriamo, che la sua vanità ne resta inebriata. 
Egli i questo il motivo per cui La Bruyere ci consiglia di perdonare 
a cotni che, per avere un gran corteggio, una ricca guardaroba, un 
magniGco equipaggio , si figura che più paro gli acorra per le vene 
il aangue , uno spirito più nobile alberghi nel suo cervello , e di me- 
rito straordinario risplenda ; egli legge tutto ciò nel contegno e negli 
occhi di quelli che gli parlano. 

C2) Gli antichi statuti lombardi , a difesa di questo diritto pre- 
zioso dimenticato in più codici moderni, dicono ad una voce; nullut 
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dern*- più liberali alcuni diritti politici a certi gradi di ric- 
chezza concedono , e li ricusano ai gradi inferiori. 

I bisogni giornalmente rinascenti , ho detto altrove, ren- 
dono oggetto di generale desiderio le cose che li soddisfano; 
quindi lo sforzo di ciascuno nella ricerca delle ricchezze è 
così legittimo e ragionevole , come lo è lo sforzo per ottenere 
buona salute. 

V’è certamente un grado di mentir nel divenire ricco 
con legittima industria , giacché chi vi riesce, 

«•° Supera la inerzia abituale che predomina nell’uomo; 

а. ° Sfugge l’ozio, fonte d’ ogni sorta di vizii ; 

3.° Dà segno di forza intellettuale , superiore alla me- 
dia della sua classe ; 

4 -° Acquista mezzi per somministrare lavoro ai poveri; 

5. Può benificare chi gli fece del bene ; 

б. ° Si procura una certa indipendenza dagli altri ; 

7* Pui » e,sere utile al pubblico io quegli impieghi i 
quali in chi gli eseguisce richieggono un certo reddito. 

Lodare Fabrizio perchè sprezzava le ricchezze, è lodare 
un uomo perchè manca di naso, d'occhi, d’ orecchie , di 
gusto, di tatto, di giudizio, d’immaginazione. Fabrizio non 
era lodevole perchè sprezzava le ricchezze, ma perchè il de- 
siderio di esse era in lui subordinato all’amoie della patria 
e agli altri doveri sociali. Serbiamo dunque nel riparto della 


occasione alicuju, malefica, ex quo non ingeratur potna sanguini, 
delincalur , si parala, fuent prestare idoneam satisdationem, et in- 
telligatur sali, dolio esse idonea, si fiat de tanta quantitate seu aesli- 
malione rei , de qua seu de quanta posset condemnari si probatum 
esset maleficium. ( Statuto criminalia Medio Ioni, cap. 20). 

( Ninno, trattandosi di qualche malefìcio che non meriti pena 
capitale, sia sostenuto prigione, semprechè sia disposto a dare un 1 i- 
donea sigurtà , e tale sigurlà a* intende idonea , se Ga di tanta quan- 
tità e valore della rosa, di cui o di quanta potrà essere condannato 
se fosse provato il maleGcio ). 
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stima e dello sprezxo i giusti confini; e condannando 1’ ub- 
briaccbezza facciamo l’elogio di chi si procura del vino (i). 

La vile e bassa invidia corruppe talmente l’opinione 
pubblica io lutti ì secoli , che un uomo il quale dal nulla 
seppe salire per mezzo d’ innocua industria a grado elevato 
di ricchezza, è meno stimato d’ un propretario che ad un 
grado uguale per sola disposizione de’ suoi maggiori ritro- 
vasi : insita morialibus natura recenlem aliorum felicitatali 
agris oculis introspiccrc , modumque fortunae a nuUis magis 
exigere quam quos in aequo vidcre (a). (Vedendo noi per 
natura la nuova fortuna altrui con mal occhio, e muni esti- 
mando doversi moderare più di quei che già ci vedemmo 
eguali}. Questa invidia in noi generata dall’altrui ricchezza, 
principalmente se di fresca data, si fa sentire nel nostro mo- 
do d’ esprimerci ; perciò noi diciamo, a cagione d’esempio, 
povertà onorevole, non onorevole ricchezza. Cionnonoslante 
se la povertà nasce dalla mancanza delle forze, non è degna 
nè d’onore nè di biasimo ; se dall’inerzia e dal vizio, me- 
rita biasimo e infamia; se dal rispetto all’altrui proprietà, 
ha diritto solo alla stima dovuta a quelli che non rubano* 
La povertà non è veramente onorevole se non quando è figlia 
della generosità a vantaggio del bisogoo innocente. Part- 
raeoti la ricchezza non è nè riprensibile nè lodevole, quando 
ci è trasmessa per eredità o compartita per beneficenza; è 
abbominanda, quando della bassezza è frutto o della frode ^ 
merita tutta la stima, gli encomii , il rispetto, l’ammira- 
zione, quando da industria onorata legittimamente scaturisce. 

Dunque i.° il desiderio di ricchezza è legittimo, giusto, 
ragionevole ed anche virtuoso, finché al sentimento del do- 
vere .e dell’onore resta soggetto. 


(1) Del merito e delle ricompense , tom. I. 

(2) Tacito, liin. Il, 20. 
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3.° La ricchezza conseguita con lecita industria è molto 
più pregevole che l’ industria trasmessa per eredità , idea 
evidente di cui farò uso nella seconda parte. 

III. Dalle cose dette si (a manifesto che un sequestro 
illegittimo è un’ ingiuria grave , perchè attcsta che la per. 
sona di cui furono sequestrati gli effetti mobili o immobili, 
(panca di volontà o di potere al dovuto pagamento , e tal- 
volta dell’ una e dell’ altro nell’ opinione del volgo , il che 
equivale a doppia ingiuria. 

Un sequestro eccita nell’ animo del pubblico un’ im- 
pressione più profonda che oon le semplici parole ingiuriose, 
sì perchè quello più o meno lungo tempo sussiste, mentre 
quelle cessano appena pronunciate, sì perchè porta seco il 
sigillo imponente dell’autorità giudiciaria. 

• Nel sequestro infatti , oltre le circostanze comuni alle 
altre ingiurie , e che nel seguente capitolo porremo al va- 
glio , fa d’uopo calcolare 

1. a / giorni che durò: il sequestro è un’ingiuria che ri- 
petendosi giornalmente per più mesi, e talvolta per più anni, 
dimostra la malnia al più recidivo al sommo grado. 

Lo scredito risultante dal sequestro ti estende e si con - 
solida in ragione della durata di questo. 

2. * V intervento deli autorità giudiciaria. Questa circo- 
stanza conferma e libadisce lo scredito nell’animo del volgo, 
perchè esclude tutti que’ dubbii che il riscaldamento della 
parte ingiuriente , in altre combinazioni , fa nascere. Non è 
una passione cieca e furiosa, ma la fredda ragione del giu- 
dice illuminato ed imparziale che invita e quasi direi co- 
stringe il pubblico a diffidare di voi. 

3. " L’ immobilità o mobilità delta cosa sequestrata. Il 
sequestro sopra d’un fondo colpisce l’attenzione del pub- 
blico più che il sequestro di qualche mobile io una bottega 
o in uoa casa. Il possesso del fondo è un fatto conosciuto 
in tutto il distretto , e che molte circostanze continuano a 
richiamare , il che ricorda il sequestro che lo vincolo. 
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4 ° La situazione della cosa sequestrata. Il sequestro 
,d’ una casa situala io una città chiama tosto I’ attenzione 
del pubblico e diffonde immediatamente sospetti e diffidenza 
contro chi ne è proprietario , mentre il sequestro d’ un bo- 
sco lontano dalle abitazioni può rimanere ignoto per qual- 
che tempo. 

Il sequestro è una macchia morale e civile , è un af- 
fronto grave e pubblico, è un dispiacere sommo si pel sem- 
plice proprietario che pel negoziante, e sotto questo aspetto 
sociale richiede soddisfacimento si per I’ uno che per l’altro. 

Il sequestro, oltre l'essere invisibile dolore all’animo, 
può divenire fonte di visibili lucri cessanti e danni emer- 
genti pel oegoziaute , ed ai quali talvolta il proprietario non 
soggiace , lucri cessauti e danni emergenti che costituiscono 
un nuovo titolo di soddisfacimento in una partita a parte. .Io 
somma non fa duopo confondere gli effetti puramente civili 
dello scredito, e dei quali vedremo il prospetto nella II par- 
te , cogli effetti commerciali sulla produzione e sullo smer- 
cio , e che a lungo verranno esposti in una I parte al li- 
bro il.' 

E quasi di luogo l’aggiungere qui , che sebbene l’in- 
giuria del sequestro sia fonte di danni civili e commerciali , 
ciò non optante non può la giustizia negare il sequestro, al- 
lorché altro n|^zo nou v’ ha per guarentire prontamente il 
diritto del creditore; ed é scuotere i cardini della sicurezza 
sociale , e quindi della ricchezza pubblica , il risringere la 
concessione del sequestro a que’ soli casi io cui il debitore 
si è reso sospetto di fuga per insolvenza. Pria che abbiate 
provato al giudice il sospetto di fuga , il debitore doloso è 
diggià sparito colla persona e colla roba , e a guerentia dei 
vostri diritti v’ ha lascialo «delle mosche. 
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11. Ingiuria per violati diritti della condizione. 

La condizione particolare d’ una persona è determinata 
dalla somma de’ particolari diritti che le competono e de’ par* 
ncolari obblighi che le incumbono. 

I diritti tono vantaggi guarentiti , gli obblighi sono ag- 
gravi i imposti dalla legge. 

I vantaggi sono talvolta reali, talvolta onorifici, talvolta 
l’uno e l’altro. Il marito, per esempio, ba diritto al con- 
corso della moglie ne’ sacrifizii a Venere , alla di lei eredità 
in mancanza di figli ecc. ; ecco de' vantaggi reali. Il padre 
ha diritto ai segui del rispetto figliale si in privato che in 
pubblico; ecco de’ vantaggi onorifici. 

La condizione di padre , di figlio , di sposo, di moglie, 
di tutore ecc. dà all’individuo che n’è investito un’esistenza 
speciale nella società , e al sentimento della parentela associa 
idee di vanità e d’ambizione. I vecchi statuti diedero segno 
di distinguere il piacere interno e , a così dire , puramente 
animastico , dai beni esteriori e srisibili che vanno alla con- 
dizione uniti; perciò nel caso d’ illegittimamente impugnata 
condizione vollero cbe il negante, 

i.° Pagasse tutti i danni e gli interessi visibili, mate- 
riali, effettivi, risultati a dalla sua impugnazione; 

a ° Soggiacesse ad una multa, la metà della quale toc- 
cava alla persona ingiuriata , e compensava in lei il dispia- 
cere della depressione (■). 


(1) /lem slalutusss est , quesd nulla persona possit , nec debeat 
sugare aliquem /visse vel fitium , patron, avunt , rei legitimum, rei 
esse, vel fuitse atcendentem, vel dcscendenlem alicujus, vel aliquesn 
fare defuncusm, diunmodo non sii ssatus, vel de/unclut eitra terrosa , 
vel dutricuim Casalismajoris , de quo inlerivgauts J'aeril, vel posi- 


Gioia. Dell’ ingiuria ecc. 
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5o riBTt russa 

Le condizioni o si ristringono nel circolo delle famiglie, 
e ricevono il titolo di condizioni domestiche ; od escono dal 
circolo delle famiglie , e si chiamano condizioni politiche. 

A) Condizione domestica. 

Fingerli sposo d’ una donna che non ci è moglie, onde 
esercitare contro sua voglia i diritti coniugali; torre ad una 
madre la tutela de’ suoi figli , negandole la maternità ; dare 
il titolo di bastardo o d'adulterino ad un figlio legittimo ; 
negare la parentela d’un ascendente o discendente, onde 
impadronirsi de’ suoi onori o beni eco. , sono ingiurie rela* 
live alla domestica condizione. 

La fuga dalla casa coniugale è una ingiuria pel marito, 
cui la moglie debbe rispetto ed obbedienza; l’adulterio e la 
poligamia offendono il coniuge di cui sono violati i diritti e 
i privilegi. 


lum Jutrit. Et ti negaverit , et polita probatum fuerit illud qùod 
negalum fuerit , ette veruni, negarti condtmntlur per judicem tan- 
dem , coram quo fuerit negalum, in libris viginliqutnque imperiali- 
bue, cujus poeti a e mediata t sii eommunis , et alia adversarii , et ul- 
tra ad reitilulionem omnium ezpentarum , damnorum et interesse , 
quae ea occasione advereariue pattuì fuerit. ( Statuto Catalitma 
jorit ecc. de judiciit civilibus , pag. 171 — Statuto Cremonat, pa- 
gina LXVI — Statuto civiltà Vrixiae , cap. 56 ). 

( Inoltre é statuito , che niuna persona possa nè debba negare 
che alcuno sia stato o fiel'O , padre , aro o legittimo , 0 aia stato 
ascendente o discendente da alcuno , o else alcuno sia morto, purché 
non sia nato o morto fuori della terra o distretto di Cssaltnaggiore , 
di cui sia stato interrogato o richiesto. E se avrà negato, e appresso 
sarà stato provato ciò che fu negato, essere vero, si condanni il ne* 
gante dallo stesso giudice alla coi presenza sarà stato negato, in ven- 
tioinque lira imperiali, la metà della quale tocchi al Comune e l'al- 
tra all'avversario, oltre alla rifusione di .tutte le spese, danni ed in. 
tercssi paliti dall’avversario). 
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La leduziooe é un’ ingiuria pe’ genitori , de' quali fu 
corrotta la figlia , come lo è la condotta del figlio che li 
(attrae alla paterna autorità ecc. 

B) Condizione politica. 

I. La condizione d’un funzionario pubblico, per esem- 
pio d’un gozernatore, è costituita dal diritto che la legge 
concede a questo di comandare entro determinato ipnzio di 
paeie, e dall 'obbligo imposto agli abitami d’obbedn gli ; sono 
quindi altretaote le ingiurie quanti sono i comandi cui re- 
niate opposta illegittima resistenza. 

La condizione di cavaliere è stabilita dal diritto di far 
uso di questo titolo ù a voce che in iscritto ; di possedere 
per distintivo di famiglia un certo stemma; talvolta di rice- 
vere gli onori militari; per lo più d’ottenere la precedenza 
in certe feste ecc. ; al quale diritto va unito 1’ obbligo negli 
altri cittadini di astenersi dagli atti e dai privilegi guarentiti 
al cavaliere. 

La condizione d’ uomo libero e cittadino era costituita 
in Grecia e io Roma da certi vantaggi politici riservati esclu- 
sivamente ad esso , e da certi aggravìi straoi dinarii imposti 
esclusivamente agli schiavi ed agli stranieri. 

li medesimo atto può offendere la condizione domestica 
e la politica. Allorché Marco , satellite d’ Appio, osò nomar 
schiava Virginia, onde, quale sua proprietà, porla a dispo- 
sizione del tiranno , fece onta ai genitori da cui era nata , 
ad tedio cui era promessa sposa, a Virginia , dallo stato di 
libera e romana degradandola a quello di schiava e di stra- 
niera. 

Il sacrifizio che si fa per ottenere una condizione, può 
rappresentare f intensità del dispiacere di vedersene privali o 
temporariamcnle o per sempre. I cavalieri dell’Ordine della 
Giarrettiera pagano almeno 2000 ghinee ( 96 mille fr. ) tra 
il pranzo d’ installazione ed altre spese , per portare alla 
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gamba sinistra una fettuccia di Telluto bleu , tutta quale é 
ricamato io perle il notissimo motto: Honni soit qui mal y 
pense. Da quello e mille altri fatti limili è manifesto cbe 
un semplice segno distintivo , spoglio d'ogoi potei e e co- 
mando , 

i.° Pub essere oggetto d’intensissimo desiderio (i) ; 

a.° Valutabile dalla ricchezza reale sacrificala per con- 
seguirlo ; 

3.° La quale , in caso d’ uso distrutto o sospeso , deve 
servire di misura al soddisfacimento. 

II. Ne’ paesi in cui, si professa una religione dominante, 
ed ove ai seguaci delle altre sono negati certi privilegi e di- 
ritti , l'imputazione di non seguire la religione dello Stato 
deve registrarsi tra le ingiurie relative alla condizione poli- 
tica. Questa imputazione, oltre d’escludeivi dalle pubbliche 
cariche , oltre di esporvi al pericolo d’ essere più spesso in- 
gannato ne’ contratti, tira sulla vostra persona e sulla vo- 
stra famiglia I’ odio della plebe, principalmente ne’ momenti 
di fanatismo , come lo prova la storia de’ Giudei. Allorché 
la nozione della virtù era esclusivamente ristretta alla no- 
zione del cattolicìsmo , la taccia d’ eresia vi spogliava d'ogni 
probità , e ponendovi una croce gialla sulla veste nera , vi 
faceva segno alle villanie del volgo: 

« Che troverà cagion , benché mendace , 

« Perchè il petto t’ingialli quella croce, 

« Che denigra la fama più che brace a. 


(1) Ogni speranza ba posto, ogni sua cura 
In comperarsi un titolo di conte, • 

Per questo inganna , stipa, giuoca e fura. 
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CAPO QUARTO 

, Modi cf ingiuriare. 

I diversi (nodi eoo cui Podio si esterna, e lo sprezzo , 
sono esposti ne’ seguenti paragrafi. 

§ i. Parole. ' 

Ogni parola che tende direttamente od indirettamente f 
a.° O a porre in ridicolo la persona di qualcuno, 
a.° O ed esporre a sospetti la sua condotta , sia essa 
pronunciata alla presenza della persona stessa , sia diffusa 
contro di lei assente , ingiuria verbale si appella. 

Talora P ingiuria , palese , franca , diretta, senza mistero 
si mostra e senza velo ; talora si asconde sotto doppio sen- 
so , affine di prepararsi una scusa dopo P offesa ; ovvero ri- 
corre all’ ironia e dà una lode che la natura del discorso 
dimostra essere un biasimo; dire, per esempio, d’una donna 
che è molto onesta dalla cintura all’ insù , è dare ad inten- 
dere che è assai dubbia la di lei onestà ; chi si vantasse 
d’avere ricevuto i di lei favori, forse oon l’esporrebbe a 
maggiori sospetti. 

Le circostanze del discorso pongono in evidenza la vo- 
lontà d'offendere, o le smentono: dire, riguardando qual- 
cuno , e quando gli antecedenti delti indicano voglia di ceo- 
surarlo : Per me non tono un fallito , è far credere che gli 
affari di costui corrano a rovina. 

Allorché il detto alquanto equivoco lascia dubbia T in- 
tenzione d’offendere, fa duopo accorlo senza risentimento, 
dovendo sempre prevalere la presunzione d’ innocenza , ove 
non è dimostrata la reità , massima tanto meno osservata 
quanto piìi si è internamente persuasi di meritare disprezzo. 
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È quasi ioutile il ricordare che, acciò uoa parola riesca 
ingiuriosa, t.° fa duopo che sia proferita in istato di buon 
senso ed in età di ragione, non polendo l’altrui fama senta 
questa condizione restare offuscata ; 3.° fa duopo che non 
sia frutto immaturo del calore e dell’ impeto della rabbia , 
cui subito pentimento suole succedere , e giova rammen- 
tare che 

« A un cor dolente . 

« Sfuggon parole cui badar non vuoisi ». 

Allorché trattasi di detti non uditi da noi stessi ma ri- 
feritici dagli altri, è necessario riflettere che « il tuono , il 
« gesto, tutto ciò che precede e ciò che segue le differenti 
« idee che gli uomini attaccano alle stesse parole, alterano 
« e modificano in maniera i detti d’ un uomo , che é quasi 
« impossibile il ripeterli quali precisamente furon detti (■)*• 
Sangue freddo, disegno premeditato, discorso preciso, sprez- 
zo evidente, testimoni! degni di fede, sono le qualità che a 
stabilire l’ ingiuria risultante dalle altrui parole richieggonsi. 

Si annoverano tra le ingiurie verbali , 

i." Le imprecazioni ; giacché sebbene i desiderii e i mal- 
auguri non possano torcere un capello a chicchessia , ciò 
non ostante divengono segni di sprezzò per la persona cou- 
tro chi- furono pronunciati, principalmente se le siamo de- 
bitori di rispetto. 

3.° Le minaccie giacché costuma far mioaccie a chi 
ha di già prevaricato, o a prevaricare mostrasi disposto. Non 
si può senza grave oltraggio minacciare ad un padre l’inter- 
detto , ad un funzionario la destituzione , ad un cavaliere 
od altro la perdita de’ titoli ecc. Altronde se le minaccie fos- 
sero tollerate , diverrebbero pe’ malevoli il mezzo d’otteuere 
ciò che non altrimenti di pretendere oserebbero- 


(1) Beccaria. 
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3.° L’indiscrezione} pel quale difetto uoa ingiusta ma- 
nifestazione intende» de’ segreti che ci Tennero affidati , e 
che scoperti , a dannose conseguenze possono dar luogo. 

L’ indiscrezione è una specie di delitto io quelli cui la 
professione impone l’ obbligo di tacere : un confessore , un 
medico , un aeTocato non possono tradire le confidenza 
senza calpestare il dovere e offendere l’ordine pubblico (l). 

L’ indiscrezione ne’ privali di tanto maggior rimprovero 
è degna , . 

l.° Quanto maggior abuso di confidenza suppone; 

a.° Quanto più solenni furono le promesse di riserbare 
il segreto ; , 

3.° Quanto minori sono le ragioni che c’iuducooo a 
tradirlo. 

Per indicare i limiti dell’argomento, osservo da un lato, 
che si danno indiscrezioni le quali ledono l’ioteresse senza 
ledere l’onore (a) •, dall'altro ti raccomandano segreti anche 
ne’ pubblici dicasteri coll’unico scopo di cambiare le mosche 
in elefanti, o procurare rispetto all’ignoranza potente; ma 
noo è questo il luogo di parlarne. 


(1) « I medici , chirurghi ed altri ufficiali di sanità , come pure 
u gli apexiali , le levatrici e qualunque altra persona depositaria, pel 
ss suo stato o professione , dei segreti ad essi confidati , che , fuori 
u dei casi in cui la legge la obbliga a darne denunzia, avrà rivelato 
si questi segreti, sarà punita con delenzione da uno a sei mesi, e 
u con multa da cento a cinquecento franchi. » 

(2) « Ogni dirrttore , commesso , operaio di una fabbrica , che 
u avrà comunicato a stranieri o Francesi residenti io paese estero , 
« dei segreti della fabbrica in cui è impiegato, sarà punito colla re- 
si clusione, e con multa da cinquecento fino a venti mila franchi. 

u Se questi segreti sono stati comunicati a Francesi residenti in 
si Francia, la pena sarà della detenzione da tre mesi a due anni, e 
<■ della multa da sedici fino a duecento franehi. » (Code penai fraw- 
foie, 1810, art. 418). 
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parte prima 


Ho detto che l' indiscrezione è un' ingiusta manifesta- 
zione eco. , giacché vi sono de’ casi in cui la manifestazione 
de’ segreti è libera, giusta, necessaria. 

E libera, allorché si ba motivo di credere che la con- 
fidenza ad altro scopo non tendeva che a legare la lingua di 
colui che aveva ioteCcsse di Svelarla. 

E giusta e necessaria , quando r tribunali spinti da gra- 
vissime ragioni la richieggono. 

Alla dimanda de’ tribunali vi sono* tre limiti , 
i.° La religione. I tribunali non possono richiedere che 
il sacerdote sveli i segreti che gli furono affidati nella con- 
fessione. 

-a.® I vincoli di famiglia. La patria non comanda d’ol- 
traggiar la natura: i tribunali non possono richiedere che <1 
figlio sveli i segieti del padre, la moglie del marito, le so- 
relle del fratello, il discendente dell’ascendente e viceversa 
3.” L'essenza privata del fatto. I tribunali non possono 
richiedere la rivelazione tl’ una cosa che ne limiti pe' privati 
interessi s’arresta. Un individuo sapendo d’ essere stato ca- 
lunniato alla presenza di più persone , le fa citare , ed esse 
ricusano di dire ciò che sanno: la legge deve punire o la- 
sciare impunito il loro silenzio? L’impunità, di minori in- 
convenienti é feconda che il castigo. Si dovrebbe dire l’ op- 
posto se si trattasse di delitto pubblico. 

L’ Ecclesiastico ci fa conoscere con mirabile precisione 
qual male possano produrre le semplici parole offensive, al- 
lorché dice : La percossa del bastone produce una lividura, 
la percossa della lingua spezza le ossa ; molti morirono per 
ferite della spada , ma ne morirono di più per ferite della 
lingua — Quali disordini possa produrre uo solo detto sem- 
plicemente derisorio, si vede nella nota (a) alla pag. 6o. 
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§ a. Scritti. • 

. Gli icritti autentici , siano essi stampati o no , diven- 
gono ingiurie, allorché o affissi in pubblico, o distribuiti a 
mano , o trasmessi a foggia di lettere, circolanti di luogo 
io luogo , tendono a diminuire I’ altrui riputazione , ef po- 
ni ndo al ridicolo la / /mona di qualcuno , o a sospetti la di 
lui condotta j tali sono le pasquinate, le satire, le storielle, 
le commedie, le iscrizioni che l’uno o l’altro de’ predetti 
scopi si propongono , ed alle quali le leggi romane applica* 
rono la denominazione di librili famosi. 

Dopo I' invenzione della stampa e lo stabilimento dei 
corrieri il libello unisce la massima celerità dello scredito 
alla massima estensione. In meno di otto giorni un uomo 
screditato a Parigi si vede Screditato al cospetto di tutta la 
Francia. 

Appartengono alla classe delle ingiurie scritte: 
i.° Le invettive degli avvocati nella difesa delle loro 
cause. Le invettive sono inutili e quindi coDdannevoli quan- 
do non riescono, a porre in maggior luce i diritti de’ clienti 
o la malafede degli avversarti. Lo sprezzo che si ba in ani- 
mo d’accumulare sulla contraria parte , risulta meglio dalla 
nuda esposizione de’ fatti che dalle ingiurie verbali. La nuda 
esposizione de’ fatti invita la confidenza, mentre le ingiurie 
verbali lasciando travedere animo alterato la rispingnno (i). 


(1) Focione, ad un uomo che gli turbava il discorso ingiurian- 
dolo aspramente, altra risposta non oppose che un freddo silenzio, li- 
bero lasciandogli il campo di versare e profondere la sua bile. Ciò 
successo , senza mostrare ricordanza di questo interrompimento , ri- 
prese il discorso al punto in cui l'aveva lasciato. Non v’ha replica 
che possa riuscire più piccante di questo silenzio, giacche, da un lato 
non potete far rimprovero a chi vi lascia parlare, dall’altro egli vi 
dice in buone parole, io vi stimo una pietra. 
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PARTI MIMA 


Del resto é assai difficile il parlare di frodi e di delitti 
senza cbe il discorso non tragga seco una tinta di sprezzo e 
d’odio contro chi n’è l’autore; e certamente .non si posso- 
no dare al vizio quegli epiteti che alla virtù si competono. . 

a. 0 Le smentite o dichiarazioni in iscritto , con cui si 
disapprova quanto fu fatto da un procuratore , da un agente, 
da un mandatario , come cosa a fare la quale non si diede 
il potere, nè si ebbe in animo di fare giammai, e contro di 
cui si pretende di riclamare. Quindi, allorché questa smen- 
tita risultava falsa , solevano i tribunali francesi accordare ri- 
parazioni' civili o soddisfacimento pecuniario, secondo la gra- 
vità dell’ingiuria dalle circostanze desunta. 

3.° Certe dichiarazioni straordinarie, riclami, proteste 
che talvolta in atti notarili si consegnano contro P onore e 
la riputazione altrui quasi a difesa eventuale di sè stessi. 
Qualunque precauzione . si prenda per colorire I’ ingiuiia e 
palliarla, per poco che l’intenzione d’offendere si manifesti, 
il diritto di soddisfacimento non soffre dubbio; l’obbligo ca- 
de sullo stesso ootaio , allorché risulta essersi prestalo all’atto 
con cognizione di causa. 

Non si potrebbe dire lo stesso delle proteste che presso 
d’un notaio venissero fatte in occasione di violenze sofferte, 
le quali tendevano ad estorcere un obbligo, un biglietto, 
una signatura onerosa o simili ; giacché si danno dei casi in 
cui queste proteste fatte nel primo istante di libertà , posso- 
no agevolare la via a porre io evidenza la nullità degli obbli- 
ghi. cui si fu costretti di sottoscrivere^ esse non possono es- 
sere riguardate come ingiuriose fuorché quanto il dolo non 
é provato, o la violenza contro cui o per cui si mosse la- 
gnanza. lo questo caso andrebbe esente da colpa il notaio, 
se dalla falsità della protesta valevoli ragioni noi dimostras- 
sero persuaso. 

Non si pub imporre la denominazione di libelli alle let- 
tere confidenziali, trasmesse per la posta, cbe un amico scri- 
ve ad un amico , e che non fossero troppo onorifiche per 


Digitized by Google 


TEORIA. 



Dna tcrta persona - giacché da un lato l’amictEia vuole certa 
libertà di pensieri e d’ espressioni, dall' altro ciò che carat- 
terizza il libello, >i é la diffamazione, circostanza che non 
si verifica in una letteru che non esce dalle moni di due 
amici. Se ogni volta che una persona scrive ad un amico, 
dovesse immaginarsi d* essere alla presenza degli inquisitori, 
entro troppo angusti confini il carteggio sociale ristringereb- 
besi (t). 

Cresce I’ argomento se la lettera od altra simile carta 
non fosse uscita dallo scrittoio dell’ autore, giacché in questo 
caso, oltre di potersi supporre cambiamento d’ idee e ritrat- 
tazione , non si scorge il più menomo principio di diffama- 
tione. 

Cambierebbe l’affare d’aspetto, se lo scrivente spedisse 
più lettere battute allo stesso cooio delle antecedenti a più 
individui, cosicché la vogliaci tórre credito fosse evidente; 
ovvero se I’ amico che ricevette la lettera , la facesse sotto 
gli occhi o tra le mani di più persone passare , giacché io 
questi casi la palese cattiva fede escluderebbe ogni scusa. 

Il dispiacere risultante dal ridicolo e dallo scredito pro- 
mosso da scritti satirici circolanti per le mani del pubblico, 
può a grado straordinario elevarsi. Infatti, allorché il ponte* 


(1) Denizart all’ art. Leltrts missive s riferisce una decisione del 
tribunale detto Tournelle criminelle, del 3 agosto 1735, della quale 
ecco la sostanza e il soggetto : 

u L'intendente del marchese di Nesle aveva scritto ad un suo 
u amico io termini poco onorevoli per cotesto signore , questi lo 
« aveva fatto querelare dal procuratore pel fisco della sua terra. Gli 
u officiali del luogo eransi recati di notte in casa dell' amico cui era 
u stata diretta la lettera, l’avevauo rapita, e decretato d'arresto lo 
u scrittore. Dietro appello il marchese intervenne. Per l’arresto , eb- 
u bevi un ordine di corte , sull' inlerYenimrnto ; e per rispetto agli 
a ufficiali, la loro processura fu infirmata, con proibizione di rica- 
u dere, e furono condannati nelle spese. » 
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(ice Martino V frovandoti a Firenze , intese che il popolo 
cantava contro di lui una cantone satirica , il cui ritornello 
era : Papa Martino non vale un quattrino , il pontefice, dissi, 
ne fu esacerbato al punto che volle scomunicare Firenze e i 
Firentini, e I’ avrebbe certamente fatto, se Leonardo Bruni 
con eloquente discorso più miti scotimenti e più cristiani non 
gli avesse insinuato nell’animo (l). Da parecchi fatti risulta 
che I’ accennato dispiacere può superare I’ amore della 
vita (a). d 


(1) Tiraboscbi , Storia della letteratura italiana, t. VI, pati. Il, 

pag 35. 

(2) u Ipponace, poeta greco , era piccolo, scarno e brutto) Bu- 
u baio e Atcnide, fratelli, scultori, isolani di Chio, scolpirono il 
« brutto poeta e ne fecero rìdere brigate ; ina il poeta che non 
u era cosi corto e deforme nell'infimo come nel corpo, mosse, se- 
ti condo che scrive un autor celebrò, una legione fulminante di giam - 
u bi , coi quali desolò i due scultori per modo, che si racconta che 
u si strangolarono per vergogna l ¥ ). Arcbiloco amò sopra ogni altro 
u questi maledici giambi, e per essi venne in grande celebrità. Li- 
st cambe aveva promessa nua sua Gglia io moglie a quest'uomo, e 
u non aveva poi attenuta la sua parola. Arcbiloco venne innanzi c'on 
u la bile e coi versi, e menò tanla strage sopra Licambe e la fami- 
tt glia di lui , che il pover uomo per riputazione si racrcmandò ad. 
“ un laccio, e la giovane promessa con doe sorelle sue lo imita* 
u tono (**), Ebano racconta di Ppliagro come essendo «tato lacerato 
st da sali di certa commedia , usò il rimedio di Licambe (,***) ». Bo- 
nafede, Storia del suicidio, pag. 118). 


(•) Bayle, art. Bipponax. 

(**) Orsa., 111 .. I, epiit. > 9 . Ateneo, lib. Ili, cap. a5. V. Bayle , art. Ar 
ebilochtis . 

(••*) Vsr. , But. lib. V, cap. 8 . 
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§ 3 . Gesti, segni , pitture , incisioni e limili. 

• . * 

Il «imbolo è un legno temibile cbe dà ad intendere altra 
cota da quella che 'materialmente lignifica. 

Il Linguaggio simbolico può essere chiaro , espressivo e 
forte egualmente che il linguaggio scritto. Qualunque sia la 
forma sotto cui il simbolo si presenta ai sensi, egli riesce in* 
giurioso , allorché dall’ opinione comune è ricevuto come se- 
gno di spresso, ossia indica qualche fatto o fa qualche rim- 
provero capace di esporre al ridicolo la persona od a sospetti 
la condotta di qualcuno. 

Il simbolo come la parola può esprimere tutti- i gradi di 
sprezso del massimo al minimo (■). 

All’ingiuria simbolica non richiedesi che l’individuo cui 
si allude, sia personalmente nominato; e basta che vi si vegga 
designato Con tocchi cbe lo facciano riconoscere, e inducano 
Io spettatore a dire egli è desso. Mei 1784, epoca in cui Fox 
faceva la prima figura nella camera de’ comuni, venne rap- 
presentato seduto avanti d’uno specchio che rifletteva l’ im- 
magine di Cromsvel. I tratti caratteristici de’ due ritratti, ben 
noti al pubblico, non lasciavano incerto lo spirito sull’ ap- 
plicazione. 

Le ingiurie simboliche come le ingiurie verbali, oltrag- 
giando un individuo, possono oltraggiare tatto il corpo mo- 
rale cui egli appartiene (3). 


(1) La sola vendetta che si permise il botanico l’Heritier, fu di 
scegliere una pianta di cattivo odore per darle il nome d* un bota- 
nico di cui avevi diritto di lagnarsi. ( Cuvier , Eloges , toin. I , 
pag. 130 ). 

(2) Sotto Vespasiano « Manlio Pntruito , senatore, si dolse d’es- 
« sere stato battuto dal popolo della colonia Sanrsc per ordine de’ 
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Le caricature satiriche più rapidamente che i libelli pro- 
ducono I’ effetto cui tono dirette, sì perché basta uo’occhiata 
per restarne colpiti, sì perchè sono proporzionate alla cogni- 
zione di tutti. 

Le leggi inglesi che severamente puniscono i libelli, la- 
sciano piena libertà alle caricature satiriche. Egli pare che 
il legislatore non abbia preseduto che l’incisore, ugualmente 
che lo scrittore, poteva rendersi colpevole di diffamazione e 
meritare la censura de’ magistrati. In Inghilterra I’ incisore 
pone segno ai ridicolo uan solo i ministri, il re, i membri 
del parlamento, nel che il pubblico pub córre qualche van- 
taggio, ma anche gli stesii particolari cittadini, il che solo 
a pascere la pubblica malignità é diretto. Se succedesse una 
sventura domestica che poteva restare sepolta tra le dome- 
stiche pareti, tosto l’ incisore satirico la presenta agli sguardi 
del pubblico e vi copre d’ infamia. Così adoperando egli turba 
la pace delle famiglie e immerge nel dolore persone rispetta- 
bili. Qual cosa piiz odiosa puossi immaginare e piò tirannica, 
di non poter essere brulli o deformi nella corporatura o nel 
volto senza timore di vedersi esposti allo scherno per le 
strade d’una città popolosa? Di tutte le satire la più acerba 
li è quella che fa segno a’ suoi strali le imperfezioni corporee 
che da noi non dipendono. Aggiungi che gli inventori di ca- 
ricature satiriche non si contentano di rappresentare le im- 
perfezioni quali realmente esistono, ma si danno vanto d’ac- 
crescere la naturale deformità, e di rendere osservabile e pic- 
cante col ridicolo un difetto che sarebbe sfuggito all’ altrui 
attenzione. 


u magistrati ; e quasi ciò fosse poco , messo poi in mezzo e accom. 
u pugnato, come ano! farsi de’ morti ne’ funerali , con piagnistei ed 
« altri vi taperii ed ingiurie che andavano a ferire tatto il senato n. 
(Tacito, Hut. IV, 45). 
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Oltre le caricature satiriche ■*' ha mille modi tutti «ini- 
bii i per rendere ridicola la persona e sospetta la condotta di 
qualcuno; per es. , porre i sigilli sulle proprietà di uu mer- 
cante sotto pretesto 'che è fallito, quando uon é che assente; 
citare la sigurtà avanti i tribunali , acciò il debitore pronto 
al pagamento, impotente comparisca o moroso; dipingere la 
forca sopra d’ una casa per dare ad intendere che 11 padrone 
è fuggito al capestro, o lo merita; disegnare corna sulla caia 
d’ uo altro per incolpare la di lui moglie; inseguire sulle pub- 
bliche vie i passi d’ una donna onesta, e poco lungi da essa; 
passare frequentemente sotto alle sue fenestre ecc., tono al- 
trettante ingiurie simboliche e visibili. In Roma , per fare 
ingiuria al parente e dare ad stendere ch’egli era colpevole, 
si vestivano abiti di duolo, e la barba lasciavasi crescere e i 
capelli , essendo che era questo il costume in cui t parenti 
degli accusati si presentavano al pubblico , affine d’ eccitare 
compassione per essi. 

Ai simboli visibili aggiungeremo i simboli sonori co’quali 
puossi ugualmente che co’ primi suscitare derisione e fare in- 
giuria; ne è un esempio il fracasso che si faceva per I’ ad- 
dietro con caldaie, bacili e simili • scherno di quelli cbe in 
seconde nozze si peritavano, o'coo persone d’età ineguale, 
cose tutte che turbano la quiete e la libertà de’ cittadini, non 
cbe la pubblica sicurezza. 

• 

§ 4- OmmissionL 

#t> ■ ' - I- , • ' r •' 

Si fa ingiuria a qualcuno per. ommissione, allorché si 
ricusa, o di proposito deliberato si trascura di rendergli gli 
onori, di rispettare i diritti, di riconoscere i privilegi cbe gli 
competooo. Ommettere scientemente di chiamare ad un’ as- 
semblea chi v’ ba diritto, ricusare il parere di chi è autoriz- 
zato a dirlo , negare i segni onorifici , per es. , la presenta- 
zione delle armi a colui al quale per isteto , rango , dignità 
sono dovuti, soprattutto allorché il rifiuto è accompagnato o 
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seguilo da affettazione speciale ecc. , sodo ingiurie per om- 
missiooe. . ! 

La negazione de’ consueti e dovuti diritti ed ooon io» 
duce il pubblico a supporre difetti, demeriti, debili io quello 
cui vengono licusati. Un curalo cbe oega a qualcuno i «a» 
craioenti o la sepoltura, eccita immediatamente scandalo nelle 
meati volgari, e di qualche gravissima colpa io fa supporre 
autore. ..»>•>• 

Il dispiacere per ingiuriosa ommissione può giungere a 
tutti que’ gradi, cui il dispiacere per le altre logiurie s’ in» 
nalza. La presente regina d’Inghilterra diede legno di ri» 
guardare come massima ingiuria I’ ommissione del suo nome 
nelle pubbliche preci, esponendosi all’eventualità d’un pro- 
cesso cbe poteva torle I’ appaoaggio e gli onori di regina , 
oltre di coprire d’ infamia la sua condotta. Non essere am- 
messo alla corte quaodo si posseggono tutti i quarti di no- 
biltà, quando si possono mostrare tutti i documenti di sao» 
gue purissimo, celeste, è una pena, un rammarico, uu crepa- 
cuore, cbe da chi respira lungi dal trono non può essere nò 
sentito nè concepito. Negli scorsi secoli, de’ quali vantasi In 
religione, successero sommosse e st sparse sangue, solo per- 
chè il parroco ricusò talvolta in chiesa uu .colpo d’incensiere 
al feudatario. .» . 

Chiunque nel civile conversare esagera P idea di sb stes- 
so , si espone ad ingiurie per ommissione proporzionate per 
lo meno al doppio della differenza che passa tra il merito 
supposto e il merito reale j dico il doppio , giacché da un 
lato l’altrui omaggio è generalmente minore del nostro me- 
rito, dall’altro va minoraodo ancora di piò quando d’esa- 
gerate pretese s' accorge. Quindi è matematicamente dimo- 
strato cbe l’ orgoglio a maggiori dispiaceri va soggetto cbe 
la modestia, anche pel motrvo che questa viene accolta con 
lieta fronte da tutti, appunto perchè non trovasi io concor- 
renza con nissuoo. 
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§ 5. Violente, e vie di fallo. 

Le violenze, dette anco vie di fatto, contro le persone 
possono essere dirette o contro le proprietà. 

Siccome da un lato non di rado le violenze vanno unite 
alla voglia di screditare, dall’altro il senso della parola in- 
giuria, all’opposizione d' ogni legittimo sentimento o desi* 
derio fu talvolta esteso, perciò da più scrittori vennero io 
geoerale riguardate le violenze come modi d’ingiuriare, seb- 
bene più direttamente , almeno in gran parte , alia sicurezza 
della persona o della roba si riferiscano. 

Allorché le violenze si dirigono contro la persona , in- 
giurie reali si chiamano ; allorché si dirigono contro la pro- 
prietà , assumono altri nomi senza ricordare l’ idea dell’in- 
giuria. 


L Violenze contro la persona. 

Siccome nella seconda parte tratterò a lungo degli in- 
sulti , delle ferite, degli omicidii, delle offese al pudore, ecc. 
dal lato del danno e del soddisfacimento , perciò mi per- 
metterà il lettore di non farne qui parola-: mi ristringo ad 
un solo esempio: un marito che, dopo d’avere ottenuto il 
divorzio, chiede l’ ispezione legale del corpo della donna che 
nega d’essere gravida, mentre egli si finge bramoso d’es- 
sere padre, le fa una vera ingiuria, se, a solo fine d’offen- 
dere il di lei pudore, nell’ accennata dimanda persiste: 

II. Violenze contro le cose. 

La distruzione delle messi , l’incendio de’ fenili, l’inon- 
dazione de’ campi , l’atterramento delle case, il pertugiare 
le barche ecc. per solo fine d’ offendere , danneggiare, ingiù- 


Gioia. Dell’ ingiuria ecc. 
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riare, sono aose che non abbisognano di spiegazioni , e che 
siccome compariranno come esempi nella teoria del danno e 
del soddisfacimento ( lib. II e III della I parte ) , perciò , a 
scanso di ripetizioni, non m’arresto a parlarne. Basterà qui 
ricordare la massima comune , che le vie di fatto contro 
l’altrui proprietà , allorché i possibile il riclamo ai tribunali, 
ed eccettuato il caso di necessità, sono sempre condannevoli, 
perchè all’autorità imparziale del giudice la forza cieca della 
passione sostituiscono (i). 

III. Violenze miste. 

Vi sono delle vie di fatto , che sebbene dirette alla di* 
struzione delle cose , mirano piò alla distruzione dell’onore. 
Distruggere le altrui statue, monumenti, iscrizioni, sepolcri 
e simili, è iogiuria più offensiva, più grave di quello che 
atterrare od incendiare alberi d’uguale valore. 

Ricordo in generale sopra tutti i modi d’ ingiuriare, che 
P intenzione non debbe essere presunta ma provata. 

L’ intenzione d’ ingiuriare è provata quando tutte le cir- 
costanze che precedettero , accompagnarono , seguirono il 


(1) Voi avete fatto, per es., scavare un fosso intorno al vostro 
podere per preservarlo dall 1 altrui bestiame. 1 vicini fanno riempire 
il fosso , pretendendo d’ avere diritto di pascolo sul vostro podere , 
e lo hanno realmente. I tribunali condannano i vicini a ristabilire le 
cose nello stato primitivo o ad un compenso ugnale, salvo la facoltà 
di riclamare contro P ostacolo posto all'esercizio del diritto suddetto, 
e ciò per le seguenti ragioni : 

1. “ Perché i vicini si costituirono giudici in causa propria; 

2. “ Perchè è sempre un male la distruzione d’ una cosa latta , 
finché non sia stato giudicato se debba essere distrutta ; 

3 “ Perché ai presume che se voi non aveste avuto diritto di 
tare il fosso; non vi avrebbero i vicini permesso di farlo. 
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fatto, s’ uniscono ad attribuirò» l’esistenza allo scopo d’io» 
giuriare. - 

Scema la certezza della prova , a misura che le dette 
circostanze ammettono come possibili altre cause diverse dal- 
I’ intenzione d’ ingiuriare. 

Nel caso d’ingiuria per ommissiooe fa d’uopo che l’io* 
tensione si mostri evidente , e sgombra d’ ogni nebbia di 
dubbio. 


CAPO QUINTO 

’ *• • ' * * x ■' V 

Elementi per determinare la quantità delV ingiuria. 

Il dispiacere risultante dall’ ingiuria é proporzionato alla 
di lei gravità e pubblicità , di modo che si pub dire che 
l’ effetto resta lo stesso so scema la gravità crescendo la pube 
blicità, e viceversa. 

• vw&iuaéó . >St»* si- . iV .. 

Articolo Pania 

«Mvitr» ' Vt* V-1' r>r»)u «i'w'j ’O 

Gravità dell ingiuria. 

Rendono grave l’ingiuria 

i.° La qualità dell’affronto fatto o del vizio imputato ; 
a. 0 La dignità della persona ingiuriata ; 

3.° La dignità dello persone alla presenza delle quali ci 
tu fatta l’ ingiuria ; 

4. 0 La mancanza di ragioni per ingiuriare ( 1 ). 


(1) Il secondo e terzo elemento della gravità si veggono con gra- 
duale precisione indicati nello statuto di Venezia al lib. IV, cap. 214, 


§ i. Qualità delP ajfronto fatto, dctP imperj azione , 
vizio o difetto imputato. 

A costituire la qualità dell’ affronto fatto o del vizio im- 
putato, in generale, dell’ ingiuria, concorrono elementi in- 
terni ed esterni. 


I. Elementi interni 

Per graduare le ingiurie bisogna tenere presenti allo 
spirito i quattro effetti che talora uniti talora disgiunti esse 
sogliono produrre , e sono i seguenti : 


lum i iquis immodeste iralus et pudoris ignarus dixtrit 
D. Potestati vel ejus locumtenenti a liqua verbo in j uriosa, com- 
pormi communi prò hanno soldos . 100 

Et si dixtrit verbo injuriosa conaulibus , c omponat com- 
muni prò hanno qualibet vice . . » 5Q 

Si vero dixerit alicui officiali communi* faciendo officium 
sibi comtnisaum , componat communi prò hanno .... n 10 
Si vero dixerit alicui alii corara potestate vel rjua locumtc- 
nente, componat communi prò hanno prò qualibet vice . . n 1Q 

Si vero dixerit verba injuriosa alibi quam coram rectore 
alicui alterae personae , componat communi prò hanno . . » 5 

( Inoltre , ae alcuno adirato fuor misura avrà detto impu- 
dentemente al sig. Podestà o aldi lui luogotenente alcune pa- 
role ingiuriose paghi al comune la multa di soldi .... 100 
E ae avrà detto parole ingiuriose al console, paghi al co- 
mune per ogni volta o SO 

Se poi avrà detto ad alcun ufficiale del comune esercente 

l'ufficio commessogli paghi al cornane . n 10 

Se poi avrà detto ad alcun altro alla preaeuza del Podeatà 
o del di lui luogotenente , paghi al comune per ogni volta . » 10 

Se poi avrà detto parole ingiurioae tanto altrove che alla 
presenza del rettore ad alcun'arra persona paghi al comune » 5) 
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l.° Violazione de’ diritti di persona o condizione, il che 
si riduce a violazione d’ un desiderio legittimo ; 
a.° Ridicolo cui resta esposto I’ ingiuriato } 

3.° Diminuzione dell’altrui benevolente; 

4- 9 Danni materiali ed esteriori nel carpo o ne’ beni. 
Le diverse combinazioni binarie , ternarie ecc. de’ sud* 
detti elementi costituiscono i diverti gradi di gravità dello 
stesso atto criminoso ; quindi di gravissima ingiuria può es- 
sere causa la sola imputazione d’imperfezioni fisiche intellet- 
tuali e civili. 

Mentre il secondo elemento si sottrae ad ogni legge di 
calcolo, il primo e il quarto vi si sottomettono rigorosamen- 
te. Il grado di benevolenza (ed è il terzo tra i suddetti ele- 
menti), che ci fa perdere un’ingiuria, dipende dal grado 
d’ allarme che diffonde nella società il vizio che ci viene im- 
putalo. 

Attenendoci a questa norma possiamo distinguere tre 
gradi nelle ingiurie dipendenti da imperfezioni morali, l’ul- 
timo de’ quali io nuovi rami si divide. 

i.° Grado, 

Imputazione d’imperfezioni morali non condannate dalla 
legge civile, ma punite dalla legge d’opinione (per esempio 
ingrato , avaro , crudele ecc. ). 

i.° Grado. 

Imputazione d’ imperfezioni morali condannate bensì 
dalla legge civile , ma non punite da essa nello stato di ge- 
neralità in cui veggono dette ; per esempio 

a) Parole moralmente ingiuriose indicando disprezzo va- 
go senza specificazione di titolo ( per esempio birbante, scel- 
lerato, malvagio ecc. ) 
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a) Parole moralmente iogiurioce ed indicanti titolo spie » 
ciale di ditprezso , cioè vizi determinati contrarii alla pro- 
bità, ai costumi, all’ onestà pubblica, all’onore (per esem- 
pio, truffatore, falsai io, ladro ecc. ). 

Siccome la legge noo punisce le abitudini ma gli atti 
particolari che ne dimostrano l’esistenza, perciò l’imputa- 
zione delle prime , meno che quella de’ secondi , riesce in- 
giuriosa , del che nel seguente 

3.° Grado. 

Imputazione di fatti particolari criminosi , e che, se for- 
iero veri, esporrebbero t autore a processo criminale o cor- 
rezionale , ed allo sprezzo od odio pubblico ( autore di tale 
truffa , di tale ladroneggio, di tale aggressione ecc.). 

In questo terto grado la gravità deli’ ingiuria cresce in 
ragione delle persone cui può essere nocivo il delitto impu- 
tato ; quindi il borsaiuolo è meno terribile dell’ aggressore , 
1’ adultero meno dell’ incendiario ecc. 

La falsa e volontaria imputazione di particolare delitto 
si chiama calunnia. 

Le ingiurie morali si possono in generale chiamar leg- 
giere , allorché al primo degli accennati gradi s’ arrestano , 
s’ aggravano al secondo per divenire gravissime al terzo. 

L’ imputazione é sempre grave quando si rinfaccia a 
qualcuno la violazione dei doveri del proprio stato. 

L’ affronto è sempre grave quando giunge a far per- 
dere l’uso d’un organo o d’ un membro, ed anche sempli- 
cemente a sfigurarlo. 

L’ indole interna del vizio imputato o dell’affronto fatto 
' viene alterata dalle circostanze esteriori che le si associano. 
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II. Elementi esterni. 
i . Presenza deW offeso. 

Tra le ingiurie verbali , in parità di circostanze , più 
offensive riescoo quelle che vengono pronunciate alla presen- 
za dell' offeso , e a lui dirette personalmente. Le ingiurie 
dette , come si dice , in faccia , da un lato fanno fede che 
1’ offensore ha rinunciato ad ogni pudore , dall’ altro esclu- 
dono dalla mente dell’offeso il dubbio che possano essere 
false. Il principio generale d’ Orazio 

Segnius irritant animos demissa per aures , 

Quam quae oculis subjecta fidelibus , 

(Le cose riferite non commovono gli animi cosi subi* 
temente come le vedute ) 

s’applica anche all’ argomento attuale ; perciò il codice Na- 
poleone concede alla moglie il diritto di divorzio quando il 
marito conduce la concubina nella casa comune , e viola la 
fede coniugale sotto gli occhi della moglie. 

a. Modi di offendere. 

Un’ ingiuria scritta sarà sempre , in pari circostanze, ri- 
guardala come più offensiva che un’ ingiuria verbale. La 
prima è 

a) Più durevole che la seconda , 

b) Più difficilmente riparabile , 

c) Suscettibile di maggior diffusione , 

d) Suppone maggior sangue freddo , e quindi maggior 
malignità. 
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All’opposto T ingiuria verbale è spesso figlia d’un mo- 
mento d’irriflessione, d'un rimbalzo di temperamento, d’un 
calore istantaneo, e simili. 

Allorché l’ intenzione d’ ingiuriare spicca in tutto il di* 
scorso o nelle circostanze del fatto, gli sfarzi per ascouderla 
o smentirla, le proteste di sentimento rispettoso o benevolo 
servono più presto a porre in maggior luce la malignità che 
a velarla. 

Ci& che ho detto delle ingiuria scritte , alle ingiurie sim- 
boliche si debbe estendere. Plinio ci fa sapere che il pittore 
Clesside, per vendicarsi della regina Stralonice, la quale 
aveva il sommo delitto d’avere fatto poco caso di lui, la 
dipinse sdraiata su d’ un letto ed in braccio al pescatore che 
il volgo diceva suo amante. Questo racconto prova che la 
voglia d’ingiuriare durò nell* animo del pittore almeno tanto 
tempo quanto gli fu necessario per dipingere il suo quadro. 
Io generale tutte le circostanze che dimostrano premedita- 
zione, sangue freddo, appostamento, sono indizii di mag- 
giore intensità e maggior durata nella voglia d’ingiuriare. 

Confrontando l’ ingiuria simbolica colla scritta, si scorge 
che la prima , in parità di circostanze , é più offensiva e di 
più gravi conseguenze sorgente che la seconda; 

i.° Perchè esprimendo il pensiero tutto ad un tratto, 
può essere gustata anche da quelli cui mancherebbe il tem- 
po per leggere un libello ; 

a.* Perchè parlando agli occhi, è adattata alla capacità 
anche di coloro che noD sanno leggere ; 

3.° Perchè potendo servire d’ornamento ad una bottega 
e ad una stanza , ferma più facilmente l’ attenzione altrui. 

Le leggi inglesi, come dissi di sopra, castigando il li- 
bellista e lasciaodo impunito l’ incisore, dicono in poche pa- 
role, che uno è maggiore di tre. 
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3. Durata del f offesa. 


Siccome una somma di colpi deboli diviene nell’efletlo 
uguale ad un colpo fortissimo , gutta cavai lapidari ,• cosi 
una piccola ingiuria riesce tormento insopportabile, se fre- 
quentemente si riproduce. Egli é questo il motivo per cui i 
riiffetti benché piccoli di qualche membro d’una famiglia 
'giungono a spezzare i vincoli del sangue , e di separazioni 
sono cause e di divorzi), i quali agli esteri sembrano scan- 
dalosi , perché considerando essi la frivolezza de’ molivi pro- 
dotti, non calcolano il peso della durata. 

In tutti i codiei la recidiva è considerata come motivo 
ragionevole per accrescere la pena , giacché la ripetizione 
dello stesso delitto dimostra che la voglia di delinquere su- 
pera il timore della pena ordinaria , e che il delinquente 
prende a scherno e la sua promessa e gli ordini del giudice 
e l’altrui aspettazione. Una legge longobardica , cui fecero 
poscia eco pili statuti delle repubbliche del medio evo, con- 
dannava a doppia multa colui che uccideva, feriva, mal- 
trattava il suo nemico, dopo d’avere seco lui firmata la 
pace (i). 


(1) Cacciani , Lega Barbarorum anliquae, tee., tono. 1, pag. 712, 
eoi. 1. 

Richiamando qui la teoria della recidiva non intendo d'approvare 
l'inesattezza comune de’ codici , i quali accrescono la pena allorché 
lo stesso delitto viene ripetuto dallo stesso individuo , tenta deter- 
minare V intervallo che deve disgiungere un delitto dall’altro, acciò 
sia ragionevole l’aggravamento della pena; intervallo che deve cre- 
scere in ragione della gravità de' delitti. Applicando sempre il ca. 
ratiere della recidiva ad un secondo atto nelle contravvenzioni leg- 
giere si darebbe alle azioni umane un'apparenza di malignità che non 
si debbe lor supporre , a meno che vicine le une alle altre , di spe- 
ciale disposizione al male non siano manifesto argomento. Passato 
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4- Luogo. 

• li luogo può cambiare un’ ingiuria leggiera in un’ in* 
giuria grave. Sema parlare del luogo (acro o del luogo pub* 
blico , de’ quali ti farà cenno nel seguente paragrafo, ricor* 
do che l’ intuito fattoci cella nostra casa riesce piò grave 
di quello che ci viene fatto nella casa altrui od altrove. Le 
nostre case sono asili ove ci aspettiamo il massimo grado di 
ticureua , perché là ti esercita la nostra autorità , la nostra 
giurisdizione , il oostro dominio ; là si colgono i piaceri p ii 
vivi e piò puri che la natura destina all’ uomo; là finalmente 
l’ insulto succede sotto gli occhi delle persone a noi piò care 
o a noi soggette, ciascuna delle quali circostanze rende il 
dispiacere dell'ingiuria maggiore. 

I nostri statuti dimostrano quanto l’idea della sicurezza 
domestica grandeggiasse nella mente de’ nostri maggiori; essi 
la pensavano tu questo articolo come i Romani i quali di- 
cevano : Quid enim sanctius , quid omni religione munitius 
quam domus uniuscujusque civium (i). 


l’intervallo, per esempio, di uno di tre, di cinque anni io ragione 
della gravità dei delitti , la pena della recidiva non ti dovrebbe più 
applicare. 

(1) Lo statuto di Crema al lib. IH, pag. 72 

1. ° Uguaglia l’insulto fatto nella caia dtlf intuitalo all’insulto 
£itto iu chiesa ; 

2. ° Impone per ammenda all’ intuito senza armi e senza percosse. 

Se in casa dell'offeso . . imp. lire SO 
Se nel palazzo della comunità . . n 20 

Lo statuto criminale milanese , per lo stesso delitto , stabilisce la 
pena io lire di tersoli come segue: 

Se in casa dell’offeso .... » 100 
Se nel palazzo della comunità . . n 20 
il che risulta dal confronto de 1 capi 68 e 69. 
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Creice la gravità dell'ingiuria , allorché quella viene 
commessa nell’ istante in cui l’ingiuriato eseguisce i doveri 
del proprio stato, per esempio, quando un prete celebra la 
messa, un giudice amministra la giustisia , un usciere intima 
qualche atto giudiciario od affigge una senteoia ecc. In que- 
sti casi 1’ idea della persona privata associandosi all’ idea 
dell’ autorità pubblica, l’individuo ti aspetta speciali riguar- 
di ^ quindi il dispiacere dell’ ingiuria riesce propo rato nata- 
mente maggiore. 


Le statato crrmssco estendendo l’idea della casa procacciò alla 
sicurezza domestica maggior estensione; et inlelligatur insultui fac- 
ili t ad domum vel in domo ; si praedicta facta fuerint ad ponicum 
Pel sub porticu dieta» domui, live in curlivo, vel hnrto dictae do- 
mili vel apotheca- 

(E s’intenda l’insulto fatto alla casa o nella casa ; te te predette 
cose furono fatte al portico o sotto il portico di detta casa, o net 
cortile o nell’orto della detta casa o bottega). 

Lo statuto ferrarese fu ancora più genrroso, giacche protrasse il 
privilegio della casa alla distanza di dieci piedi da essa: Quia domut 
unicuique tutum debel ette refugium, ideo tancimut quod liquit 
intulium in alium fecerit de die cum armit vetilii ad domum vel in 
domo, leu apotheca propria , vel conditela , vel juxla , vel prope , 
per decero pedes communi t Ferrariae domum tua e habitationii , vel 
tub porticu domut, vel in otlia ejut , condemnetur ecc. » ( Statuto 
urbii Ferrariae , lib. Ili, c. 80). Vedi anche lo statuto di Tortona 
al lib. IV, pag. 125). 

(Poiché la casa d'ognuno debb’ essere un sicuro rifugio, quindi 
stanziamo che se alcuno avrà di giorno fatto intuito con armi proi- 
bite a qualche persona, alla casa o nella casa, o bottega propria o 
affittata, o lunghesso, o vicino, alla distanza di dieci piedi delia co- 
mune di Ferrara, sia condannato ecc.). 

Saggiameote per altro gli statuti uoo sottoposero a maggiore multa 
gli insulti che tra le persone coabitanti nella stessa casa sucecdouo , 


Viste prima 
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A norma d’ un proverbio volgare, i timori notturni es- 
sendo doppi de’ diurni io pari circostanze, piti statuti dupli-* 
carooo le multe contro gli insulti personali fatti di notte, co- 
me dirò altrove. 

6. Rapporto tra F imputazione e 1 doveri della persona 
ingiuriata. 

L’ imputazione è tempre grave, quando si attribuisca a 
qualcuno la violazione de* propri doveri, per e>., la vendita 
della giustizia ad un giudice, la falsità in un instrumento ad 
un notaio, l’abuso del sacramento della penitenza ad un sa- 
cerdote, la codardia ad un guerriero ecc. 

7. Stato dell' opinione. 

L’opinione può creare delle ingiurie che non esistereb- 
bero senza di essa, e più gravi rendere o più leggiere quelle 
che già esistono. Se nel quinto secolo e seguenti, a» veste dato 
il titolo di vile ad uo Franco o ad un F ongobardo, gli avre- 
ste veduto correre immediatamente la maDo all’elsa, mentre 
alla stessa taccia e negli stesti secoli striogevasi nelle spalle 


e ad una voce stabilirono -. Salvo si fiertt insuUut aut percussio ad 
domum vel in domo habitalionis alicujus inter personas habilantet 
in eodem hospilio , aut redimine, vel domo, quod prò tali insulta 
vel ferita non punialur ultra quam alias puniri possel secundum 
formam statutorum communis Mediolani , si fiertt insultile vel per. 
euesio alibi quam ad domum habitationìs insultati vel ptrcussi. 
( Statuto criminalia Mediolani, c. 69)* 

( Salvo che I’ insulto o le percosse seguissero alla casa o nella 
casa d'abitazione di alcuno tra le persone abitanti nel medesimo ospi- 
zio, o sediine, o casa, mentre per tale insulto 0 ferimento altra pena 
non s'infliggerà che quella stabilita dagli statuti di Milano agli in- 
sulti e percosse recale luogi dalla casa dell' offeso). 
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un Romano. Un comico era per l’ addietro una persona in* 
fame e scomunicata ; quisquis in sccnam prodierit , infami t 
etto, dicevano le leggi romane, di cui si loda a cielo la sa- 
pienza : attualmente i comici ed io generale le persone che 
dilettano il pubblico sui teatri , i più splendidi elogi otten- 
gono sulle gazzette. — La taccia d’ eretico ba perduto un 
poco di quell’ orrore che diffondeva negli animi, allorché con 
tutti i segni della pubblica esecrazione venivan gli eretici ab- 
bruciati vivi. 

Nelle Indie I’ associazione anche involontaria con per- 
sone di classe o casta inferiore o di carattere impuro esclude 
dalla casta cui si appartiene. Questa perdita porta seco tutti 
• danni che portava tra noi la scomunica nel suo stato pri- 
mitivo, cioè l'estrema infamia e l’esclusione totale della so- 
cietà; quindi racchiudendo, per es., nella stessa carcere due 
persone appartenenti a caste diverse, assoggettereste l’una ad 
un dolore gravissimo che sarebbe nullo per l’altra, 

( i. Dignità delle persone ingiuriate. 

Rintracciando le ragioni per cui più teste s’ inchinano 
e più persone fan largo , allorché passa per una strada od 
entra in una conversazione qualche individuo, si trova che 
pe’ seguenti titoli principalmente si rifondono; 

i.° Autorità; 

i ° Ricchezza ; 

3.° Cognizioni ; / 

4 ° Moralità. 

Le persone fregiate dell’ una o dell’altra di queste qua- 
lità o di più insieme , un grado particolare di rispetto si 
aspettano , e questa aspettazione le rende e deve renderle , 
comunemente parlando , più sensìbili all’ ingiuria. 
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1. Autorità. . ■ 

A ) Autorità privata. Ciascuno capisce che in pari cir» 
costanze l’ ingiuria cresce , allorché è fatta dai domestici ai 
padroni o padrone, dai figli ai genitori od ascendenti, dagli 
allievi agli iostitutori o maestri, dai pupilli ai tutori, dai la» 
votanti ai direttori delle officine, ecc. , in generale dall’infe- 
riore al superiore, ed io ragione dell’obbedienza cbe dal pri» 
mo al secondo è dovuta. 

B) Autorità pubblica. L’estensione e l’importanza della 
giurisdizione servono a determinare la gravità dell' ingiuria 
fatta a chi ne è investito. Chiuoque agevolmente immagina 
quali punture dovesse sentire all’ animo l’ imperator Vale- 
rinno, allorché vestito di porpora, carico di catene, era co- 
stretto a chinarsi colle mani a terra e servire di sgabello a 
Sapore , quando questi voleva salire in cocchio od a cavallo. 

Quindi i codici convengono nel dichiarare che chiunque 
avrà oltraggiato con atto di sprezzo, minaccie, parole, ge- 
sti, qualche membro delle autorità pubbliche, o i depositari! 
della pubblica forza nell’ atto che esercitano entro i debiti 
limiti ed in esecuzione delta legge i loro poteri , ovvero per 
causa od in occasione di questo esercizio, commette parti- 
colare delitto (i). 


(1) Ti sarebbe dunque circostauza aggravante a titolo di lesa, 
autorità , nei seguenti casi : 

t.° Un individuo insultato per le sue antiche /unzioni, dopo che 
ha cessato d’essere pubblico funzionario) 

2. ® Un giudice, per eaempio, di Milano, insultato in paese estero 
per sentenza renduta nella sua carica ; 

3. ° Un segretario di municipio insultato per lettera di coscrizione 
spedita ad un individuo, o per altro affare comunale ecc; 

Acciò sussista I* accennata circostanza aggravante , non è neces- 
sario cbe il funzionario pubblico , nell’ atto dell’ insulto sia rivestito 
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Gli «(orici occupati a seguire i movimenti delle armate 
e a contare i morti che rimangono lui campi di battaglia , 
dimenticando spesso le vicende de’ costumi, ommisero un’os- 
servazione impoi tante: paragonando le leggi de’ popoli bar- 
bari, che dal V al XII secolo sussistettero, con quelle che 
furono stabilite dalle repubbliche italiane compatse nel XII 
e seguenti , si scorge che nella prima epoca le pene per le 
ingiurie fatte agli ecclesiastici erano triple della pena ordi- 
naria (i), mentre uella seconda epoca quelle pene s’abbas- 
sarono, e divenute all’ordinaria uguali, la superiorità della 


delle insegne della sua carica, ma basta che chi l’ba insultalo, l’ab- 
bia riconosciuto per pubblico funzionario. 

Eccettuati i suddetti casi d'attualità, causa od occasiont d’eser- 
cizio dell 1 autorità , le ingiurie fatte ai funxionarii pubblici restano 
ne’ limiti delle ingiurie fatte agli altri cittadini. 

Chiunque con reproba condotta ai tirò addosso un affronto, pro- 
cura d’aggravare la colpa del suo avversario , sforzandosi di provara 
che l’insulto fatto alla sua persona era diretto contro la sua autorità, 
e cambia un' ingiuria privata in un affare di Stato. 

(1) La legge degli Alemanni al tit. XII dice : Siquis episcopo 
aliquam injuriam fectrit , vel plagaverit , vel fuslaverit , vel manca- 
verit , omnia triplioiler componanlur sicut celeri parentes ejus com- 
positionem habebunt. (Cacciani, Ltges Larbarorum, tom. II, p. 326, 
col. 2 ). 

( Se alcuno avrà recato ingiurie al vescovo o lo avrà ferito , o 
vergheggiato, o mutilato, subirà in una a’ di Ini parenti pena tri- 
plicata). 

La legge de’Bavari al tit. I, cap. X dice: Siquis presbitero nel 
diacono , quem episcopus in parochia ordinavi! , vel qualem plebe 
libi recepii ad sacerdotium, quem ecclesiastica sedei probatum ha- 
bet , injuriam fecerit, vel plagaverit, tripliciter errai componat: (Cac- 
ciani, ibid. , pag. 360, col- 2). 

(Se alcuno avrà fatto ingiuria o ferito un prete o diacono ordi- 
nato dal vescovo nella parecchia, o ammesso dalla plebe al sacerdo- 
zio ed approvato dalla sede ecclesiastica , paghi il triplo ). 

Vedi i Capitolari di Carlo e Lodovico al lib. IV, cap. 14 (Can- 
ciani, ibid. , tom. Ili , pag. 198, col. 2). 
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pena tettò a maggiore garanzia della sola autorità civile , 
lo alcuni statuti le pene per le ingiurie fatte al podestà (au- 
torità che negli scorsi secoli riuniva in sé i tre poteri, ammi- 
nistrativo, giudiciario, militare) s’arrestarono al limite del dop- 
pio della peoa ordinaria (l), iu altri giunsero al quadruplo (a), 


(1) tnjuriantes D. polestatem Laudai , vel tjus judices vii col- 
laterale! , vel aliquem torma arbitrio potatati! puniantur in avere 
tantum duminodo non possi! puniri ultra duplum tjus quod punire- 
tur injurians aliquam ali am personam ( Statuto di Lodi , cap. 576. 
— Statuto criminale di Milano, c 98- — Statuto di Monza, cap. 17, 
128, ecc.), 

( Chiunque dirà ingiuria al podestà di Lodi , o a' suoi giudici 
o collaterali , o ad alcuno di esai sia punito nell’ avere ad arbitrio 
della podestà iu modo però die la pena non oltrepassi il doppio di 
quella inflitta all' ingiuriarne alcun’ altra persona). 

(2) Item stalulum et ordinatum est quod quicumque dixerit ver- 

bo injuriosa rectori vel vicario curia» ( Matarellae domi Oisulae ) 
qui uro temporibus Jueril in qfficio curine Matarellae , punialur in 
solidi! ( imp. ) • . 60 

Si vero dixerit notariis cómmarantibus in jurisdictiona cu- 

riac Matarellae , punialur in solidi s 4(1 

Si vero dixerit alteri personae , videi icet tu mealiris , vel 
apptllaverit tum proditoria , homicidam , Jalsarium , vel ali ad 
ver bum injuriosum , vel mulierem appellaveril meretricem , si 

nonfuerit meretrix publica , salvai solida» li 

Si vero coram rectore, in damo recforù, vel ad banchum juris, 
poena duplicetur. (Statuta ruriae Matarellae domi Oasulae, pag. 40)- 
Vedi lo statuto di Novara, pag. 129, 150, 

( Inoltre è stabilito ed ordinato che chiunque dirà parole ingiu- 
riose al rettore o vicario della curia ( di Matlerella Domodossola ) 
che ne’ tempi consueti risiederà alla curia di Matlerella , sia punito 


io soldi (imp. ) 60 

Se poi avrà dello ai notari commoranti nella giurisdizione 

della curia di Matlerella, aia punito in soldi 40 

Se poi ad altro individuo , chiamandolo traditore, mentito- 
re , omicida , falsario ecc ; se avrà dato della meretrice alla di 


lui moglie, la quale non fosse pubblica meretrice, paghi soldi . 15 
Se poi alla presenza del rettore , nella casa del rettore , o al 
banco del giusdicente , la pena sarà duplicata ). 
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ed io altri toccarono l’ apice della legge Giulia e le idee di 
lesa maestà richiaraarooo (l). 

Lo statuto cremonese uguagliò gli avvocati consultori 
nelle cause, i patrocinatori e gli arbitri ai giudici stessi, e 
volle per le jiogiurie fatte a chiunque de’ suddetti una pena 
quadrupla della pena comune (a). 

Non uguale lode, anzi spedale rimprovero marita il ci- 
tato statuto, allorché una distinzione ingiusta ed offensiva 
introducendo tra gli abitanti delle campagne e quelli delle 
città, volle che le ingiurie fatte dai primi ai secondi soggia- 
cessero a doppia pena di quella che per le ingiurie tra cit- 
tadini e cittadini era stabilita (3). 


(1) Quicumque injuriam in pertonam magnifici domini paletta- 
si» et capitami Cremae intulerit, poena legi» Juliae tacine maestatis 
Uneatur (Municipali* Cremae , pag. 76 retro ). 

(Chiunque avrà fatto ingiuria alla persona del magnifico signor 
podestà e capitano di Crema eiagli applicata la pena della legge du- 
lia di lesa maestà ). 

(2) llem statutum est quod tiqua persona cujutvit conditionie 
et itami existat, offendersi in persona vel infuriatili fuertt verbo , 
vii facto alicui Judici, vel procuratori, vel alieni aliae personal, eo 
quod fuerit adrocatue eonsultus , vel procurator, aire srbiler, ai ve 
arbitramentator in aliqua quiatione vel causa , puniatur in quadru- 
plum eju t in quo aliui veneri t puniendus tecundum formam statuto- 
rum communi e Cremonae (Statata Cremonae , pag. 56 ). 

(inoltre è stabilito ebe se qualche persona di qualsiasi stato e 
condizione , avrà offeso nella persona o ingiuriato con parole e fatti 
alcun giùdice, o procuratore, o qualcb 1 altra persona, purché fosse 
avvocato consulto , o procuratore, od arbitro in qualche controver- 
sia o causa sia punito nel quadruplo della pena ordinaria). 

Si trova lo stesso regolamento nello statuto di Casalmaggiore , 
pag. 78. Ferrara , lib. IH ,’ eap. 77, p»R 143. 

(3) llem cum rustici ad lantam venerint superbiam et audaciam, 
quod bonos viros hujus civila'is ( Cremonae ) conlemnant, mentientes 

Gioia Dell' ingiuria tee . 6 
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2. Ricchezza. 


Dal V al XII secolo ti misurò il merito e l’ ingiuria col 
trabucco , cioè fu supposto che l’ uno e I’ altra io ragione 
del terreno posseduto crescesse. Una legge d’ Ina , re del 


Westcx, diceva : 

Si FVallus hydam lerrae habeat , capitis 

ejus aestimalio sii . . I io solidi 

Si autem dtmidium habeat .80 

Si neulrum habeat (>o (1). 

(Se Vallo possederà un Ida di terreno, il 

valore del suo capo sia tao soldi 

Se la metà 80 


Se né l’uoa nè l’altra 60.) 


tos per fiutoni et tot vituperante t et infuriala et contumeliam contro 
ipsot inferente s : id circo stalutum est et ordinalum quod et ipii 
rustici vel aliquis eorum tmenlirent aliquem civem Cromona e per 
fi ulam , vel infuriata leu contumeliam contro eum protulerint vel 
fecerint , condemnenlur in duplum ejut quod civie commiuens 1 imi- 
Ha in alium civem punire et coi ulemnare deberet , et de praedictit 
teneatur fudex maleficiorum ad pelilionem cufuilibet denuncianti t 
inquirere et punire (Pag. LUI, LIV ). 

( Inoltre , quando i mitici salissero in tanta superbia ed audacia 
da «pressare 1 buonuoroini di questa città (Cremona) , smentendoli 
per la gola e vituperandoli e facendoli segno alle loro ingiurie e con- 
tumelie } resta statuito ed ordinato che se essi rustici o alcuni di loro 
smentissero per la gola qualche cittadino di Cremona o gli provocas- 
sero contro o facesser ingiuria o contumelia , siano condannati nel 
doppio di quanto pagherebbe un cittadino che commettesse le stesse 
cose contro un altro cittadino , e delle predette cose , a petizione di 
qualunque demandante , sia tenuto il giudice dei malefici inquirere 
e castigare ). 

La stessa ingiusta norma penale si trova nello statuto ferrarese 
al lib. Ili , cip. 72. 

(t) Canciani , Lega barbarorum ecc. , toro. IV, pag. 239, col. f- 
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I filosofi si sforzarono di provare che I’ idea dellu ric- 
chezza non deve comparire nel calcolo del merito, e quindi 
nè meno in quello dell’ingiuria. Montaigne dice: « Noi lo- 
« diamo un cavallo per la sua robustezza ed intelligenza non 
u per la sua bardatura, un levriere per la sua velocità non 
« pel collare. Similmente perchè noi non apprezziamo nell’uo- 
« mo ciò che gii appartiene ? Egli ha un gran traino , un 
u bel palazzo , tanto di crediti , tanto di redditi : tutto ciò è 
u intorno a lui non in lui. 

« Sapete voi perchè lo stimate grande? voi fate caso 
« dell’ elevatezza de’ suoi talloni : la base non è la statua. 
« Misuratelo seoza trampoli: metta da un lato le tue rie* 
« ebezze, i suoi onori, e presentisi in camicia » (i). 

Montaigne ha torto, quando ti tratta di ricchezza acqui- 
stata con industria onorala; ha ragione, quando si tratta di 
ricchezza trasmessaci per eredità ( pag. 44*4^ )* Se I® gual- 
drappa non prova la celerità del cavallo , lo provano bensì 
i premi eh’ egli ottenne alle pubbliche corse. Per uguale ra- 
gione noi non stimiamo uo uomo per l’ asse che ottenne 
da’ suoi maggiori , ma per quello che conseguì egli stesso 
con sudori onorati. ... 

Per giudicare gli uomini voi volete ebe si presentino in 
camicia : imbecille 1 Non conoscete voi dunque altro merito 
che quello delle braccia e delle gambe ? Dati due uomini in 
camicia , potrete voi dire questi è orefice e quello pittore ? 
Per avere tolto il collaro a due cani, giungerete voi a distin- 
guere il coraggioso dal vile ? 11 selvaggiume che raccolse il 
primo' o v’aiutò a raccorre, è la misura e la base del suo 
merito; sopra questa egli s’innalza sugli altri b grandeggia 
su d’essi*, questa è sua proprietà, fa parte di lui stesso, è 
prolungazione del suo individuo. — Ove stagnava putrida pa- 


(I) Essau , tom. Ili , p«g. 67-T2. 
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lude, la mia industria è riuscita a far biondeggiare le messi : 
come appresterete voi il mio merito se lo separate da esse? 
Con quale norma mi distinguerete da quelli che il poeta 
chiama fruges consumere nati ? 

Lascio incompleto questo articolo per non esporre qui 
ciò che più a proposito esporrò orila seconda parte, ed as- 
sumo come fatto notorio, che da un lata I’ ingiuria fatta 
ad un ricco eccita nel pubblico maggior sensazione di quello 
che fatta ad un povero : che dall' altro il povero meno del 
ricco dà segni di sensibilità allo scredito. 

i • . 1 

• . i 3. Cognizioni. 

• * . : • . . • • • « • i • *• 

L’esibitione grandissima di travagli meccanici, scarsa di 
travagli intellettuali, sarà sempre causa per cui le persone 
addette ai primi , maggiori gradi di rispetto otterranno di 
quello che le addette ai secondi. Pretendere che un muratore 
sia accolto nelle società con quella stima che si tributa ad 
un architetto , è pretendere che i ciottoli siano sì rari come 
le gemme. Sono noti i privilegi onorifici cbe presso più na- 
zioni conseguirono i giudici , i medici , gli avvocati , i pro- 
fessori ; privilegi cbe, col mezzo di sensazioni visibili , corri- 
spondenti gradi di rispetto nell’animo del volgo eccitavano (i). 

ji * • r .: .t*h * . t 


: (1) Presso gli aoticbi abitanti d’ Irlanda le classi cittadinesche 

rrapo distinte pel numero dei colori del loro abito , come segue > 

Gli artigiani portavano . ... colori i 
.. 1 soldati . , , ...... » 2 

Gli officiali ........ n 3 

Quelli die esercitavano I 1 ospitalità » 4 

1 nobili » .... n $ 

Gli istoriografl e i dotti . , . , n 6 

I re e i principi del sangue ... n 7 
( Londre », la cour et Ite province* d'An%leterre, tom. Ili, pag. 196). 
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Allorché le cognizioni non erano riguardate coree de- 
litti (i), quelli che ne erano forniti , ottennero, oltre gli 
onori , altri privilegi speciali , cioè : ' 

i.° Esenzione degli aggravi! personali e reali (a). 
a. 0 Certezze di maggior peua contro quelli che gli in- 
giuriassero (3). 

3.“ Eventualità di cariche lucrose (4). 


Senza ricordare la qiagniUcenza drll’abilo che la leggi degli scorsi 
secoli alla classe de’ medici e degli avvocati guarentivano, dirò che 
le nuore leggi della repubblica genovese , odine di mostrare con 
segni visibili il rispetto dovuto al tesoro delle cognizioni, vollero che 
gli avvocati e i medici potessero presentarsi col capo coperto a tutte 
le autorità, eccettuato il governatore, e tener loro discorso resi sodo 
seduti (Lega nova» retpub. Genuae , cap. 501. 

( 1 ) Egli pare che le cognizioni fossero sospette ai Bai bari, giac- 
che i Goti nel 52 9 mossero lagnanza contro la loro regina Amala- 
sonta, perche,’ affine di coltivare lo spirito a suo figlio, gli aveva 
posto a fianco dei professori. Questa novità offese l’ amor proprio di 
persone che l’abilità d’ no principe riducévano all’ ubbriacebezza e 
alla scherma. Ella fu costretta ad abbandonare Atalarico ad ogni stra- 
vizzo, e cosi renderlo degno dei grandi della sua corte. 

(2) Gli statuti italiani souu unanimi sopra questo articolo! wdi 
specialmente lo statuto civile di Brescia al capo 210 De immuntiau 
medicorum et magistrorum grammatica a , pag 107- — Lo statuto 
cremonese. Rubrica de immunitate doclorum legum et magistrorum 
grammuticae , phiscae et chiroyae, pag. XC1V. 

(3) Vedi lo statuto di Ferrara al tib. HI, cap. 67 . Poena efftn- 
dentium adrocatos , causidico! et tabelliones. — Lo statuto cremo- 
nese , Rubrica de poenis duplicando contro offendente! scholaret , 
pag CV. — Lo statuto cremasco al lib. Ili, Rubrica de poenis af- 

Jendentium provisores s/ndicos et rfficiales communitatis , pag. 76. 

(4) Pria del secolo XVII allorché la nobiltà era il massimo pre- 
gio civile in Francia , il capitolo d’ Aucb osò porle a fianco il ma- 
rito della letteratura , e decite che , per divenire di lui membro, ta- 
cca d’uopo dar prova o di letteratura o di nobiltà : nobilis sanguine 
rei liueris (Saiul-Fo.x, OEurres, toni. V, psg. 36/). 
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Ora se in pari circostanze cresce la sliaia in ragione 
delle cognizioni, per uguale diritto deve pur mescere la gra- 
vità dell’ ingiuria : volere che lo sptezzo fatto ad un bifolco 
sia uguale allo sprezzo fatto ad un professore, è volere che 
Micbelangiolo non ti distingua da uno spazzacammioo. Per- 
chè è simile ed uguale la tela di due quadri , conchiuderete 
voi , che la stessa macchia cagioni un danno di valor uguale 
si all’ uno che all’ altro ? 

4- Moralità. 

Per dimostrare la loro stima alle persone morali , i 
governi promisero loro impieghi ed onori; talora procura- 
rono ai loro diritti maggior sicurezza, come vedremo nella 
11 parte; talora te sciolsero da obblighi comuni, del che 
vedi un esempio nella nota ( l ). All’opposto i governi diedero 
segni di palese sprezzo alle persone immorali , ora dichia- 
randole inabili testimoni! avanti ai tribunali , ora assogget- 
tandole a traslocazioni, perquisizioni ed altri incomodi straor» 
dinarii (?) , ed ora lasciando al giudice il diritto di acere- 


ti) Lo statuto cremasco scioglie , nel caso di ferimento, l’uomo 
d’ acclamata onoratezza, dall’ obbligo di portarsi od essere portato 
personalmente alla presenza de' giudici per l' ispezione delle ferite, e 
ai contenta che un giudice e i chirurghi vadano a visitarlo io casa 
sua ( Municipalia Cremae, lib. HI, pag. 77). 

(2) Per esempio lo statuto genovese dice : Nulla mertlrix rei 
mulnr malae fama e, aul lena rei Uno ta in viciniti Inibitale queai, 
in qua degunt hominei vtl multerei honenae condiiionis , bonique 
nominit (Criminalium jurium, lib. II, c. V). 

(Niuna meretrice o donna di cattiva fama o ruffiana o ruffiano 
possa pigliar stanza in quelle vicinanze dove abitano uomini o donne 
di onesta condizione e buon nome). 

Coititutionis Regni Siculi , lit. 46. Cacciani , Lcgei Barbaro- 
rum ecc. , Ioni. 1, pag. 372, col 2. 
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«cere la pena in ragione dell’ immoralità , il che «i vede 
principalmente specificato nel secchio statuto di Piacenza (1). 

E fuori di dubbio che I’ ingiuria cresce colla moralità 
della persona offesa. Voi dite io una conversazione , che fu 
ingiuriato un uomo d’ onestissimi costumi ; il dispiacere si 
mostra in tutti i volti. Altri provando che vi siete ingannato, 
accerta che l’ingiuria cadde sopra persona abbominatissima; il 
dispiacere si cambia in allegrezza. Pretendere che la mora* 
lità della persona ingiuriata non renda più grave l’ingiuria, 
é pretendere che una donna onesta debba essere confusa con 
un' impudente meretrice, confusione che si scorge nelle leggi 
inglesi, del che nella 3.* parte. 

§ 3 . Qualità delle / tenone preteriti alt ingiuria. 

Il dispiacere d’essere ingiuriato i proporzionato al de- 
siderio della stima. 

Si desidera la stima principalmente delle persone dotte, 
potenti, rispettabili. 

Quindi i vecchi statuti sono unanimi nel raddoppiare o 
triplicare la pena, allorché l’ ingiuria venne fetta alla presenza 


(1) Vbicumqu e tractatur in slatutit communit Piacentine de 
pocnit imponendis dicentibui nerba in j uri ora , nel percunoribus line 
armis et absque membri debilitatione vel amiisione , nolumut hoc 
intelligi de ribaldù vel meretricibue, teu vilibus et abjectie penarne 
praedicta committenti bue, e ed in dielit casibui poenat eie imponi vo- 
lumui arbitrio polettatu ( Lib. II, Rubrica de verbi» injuriosis ). 

(Negli statuti del comune di Piacenza dove trattasi delle pene 
da infliggersi a coloro che proferiscono parole ingiuriose , o battono 
senza armi e senza indebolimento di membri o mutilazione, non vo- 
gliamo che ciò s’intenda dei ribaldi e delle meretrici, o vili ed ab- 
biette persone commettenti le cose predette , ma nei detti casi vo- 
gliamo che le pene siano loro inflitte ad arbitrio del podestà). 
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del podestà o de’ giudici, sì perchè io queste circostanze cre- 
sce il dispiacere nell’ offeso, sì perchè l’offeosore di maggior 
impudente dà segno (i). 

Allorché la calunnia è la base principale d’ un’ accusa 
giudiciaria : ella diviene più grave pel pericolo immediato cui 
resta esposto 1’ accusato, e per la malignità e la sfrontatezza 
che mostra P accusatore. In più casi la calunnia si auppone 
quand’ anche l’ intenzione di calunniare non sia manifesta, e 
ciò succede, per es., allorché l'accusa ti trova mal fondata 


(1) Lo statuto cremtsro, Jib. Ili, pag. 94 dice: Siqua penuria 
dixerit alicui verbo injuriota extra judioinm , condemnelur in libra 
una imperialium; et ri io judicio vel corina judice, condemnelur in 
libri r tribus imperialium ; et si dixerit alicui injuriose extra jndi- 
cium tu et Jaleus vel falsarius , vel falsitatem cvntmissisLi , aut tra - 
ditor vel proditor , sii ei poena librarum decem imperialium j et si 
in judicio, poena duplicetur , et plus et minus impecia condii ione 
personarum , quorum omnium poenarum hujus statuti medietas sii 
injuriati. v 

( Se qualche persona avrà detto ad alcuno fuori del giudizio pa- 
role ingiuriose , sia condannato in una lira imperiate ; e se nel giu- 
dizio o alla presenza del giudice , aia condannato in tre lire impe- 
riali : e se avrà detto ad alcuno ingiuriosamente fuori del giudizio 
tu aei falso o falsario , o commettesti una falsità , o traditore o in- 
gannatore , sia multato in dieci lire imperiali; e se nel giudizio, sia 
duplicata la pena , e più c meno secondo la condizione delle perso- 
ne , e di tuli/ queste pene la metà tocchi all’ingiuriato). 

Tra le ingiurie fatte alla preseuza del podestà o dei giudici e le 
ingiurie fatte altrove gli statuti stabiliscono i seguenti rapporti : sta- 


tati di 

Pavia (stat. crim. , c, 16) come . . 5 a 2 

Lodi ( c. 6 23 ) 3 i 1 

Valsesia ( c. 36 c 27 ) 5 a 2 

Intra e Pallanza (pag. 101 ) • ... 2 a 1 

Valsassina (c. 30, p. 12) . . . . 2 a 1 

Pontremoli (lib. Ili , cap. 16 , p. 72 ) 2 a 1 
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p«*r mancanza di prove ; la legge ateniese dioeva : Qui de alio 
detraxerii , ni probarit verum esse quod objecil probrum, 
mulclaior. 


§ 4 - Mancanza di ragioni per ingiuriare. 

L 

Un uomo improvvisamente e gravemente insultato, rim* 
balza per impeto di temperamepto e opprime l’ offensore col 
peto delle sue forze riunite. 

In questo stato dell’animo, in cui la riflessione, sem- 
pre lenta, non ba tempo d’agire e si trova impotente con- 
tro lo sforto della natura , è compatibile chi risponde ad 
un’ingiuria con un’ ingiuria, ed oltrapessa il limite della ne- 
cessaria difeso. 

Le leggi videro anco che le ingiurie fatte alle persone a 
noi care, possooo turbarci l'animo come quelle che vengono 
fatte a noi stessi ; perciò lo statuto veronese non riconosce 
delitto in chi uccide abquem cum uxore , nuru, maire, fida, 
s >el sorore male conversanlem (i). 

(Alcuno che si comporta male colla moglie, la nuora, 
, la madre, la figlia o la sorella.) 

Tutti i tribunali puniscono con minor pena un insulto 
che è stato immediatamente preceduto da altro insulto , e 
fumo, per così dire, un conguaglio tra l’uno e l’altro, con- 
siderando, quasi direi, il primo come un credito, ed il se- 
condo come un debito. 

Descrescendo i ruotivi per ingiuriare, cresce la maligniti 
dell’ingiuria, cosicché sotto questo aspetto ella è massima, 
quando quelli sono uguali a zero. 


(1) Lib. Ili, c. 40. 


Digitized by Google 



9 ° 


PARTE PRIMA 


Allorché ti ricorre ad un sequestro che è oltraggio grave 
e pubblico , pria che siano state tentate le vie di concilia- 
zione, più voglia d’ ingiuriare ti dimostra che di difendere i 
propri diritti. Talvolta ti presceglie questa ingiuria vessati ice, 
collo scopo di conseguire un lucro che non ti pub colle vie 
della giustizia ottenere. 

Le leggi riconoscono per legittimi e giusti que’soli atti 
che sono necessari alla difesa, e per ingiusti quelli che, alla 
difesa inutili, mettono in evidenza la voglia di far del male 
gratuitamente. 


II. 

Diviene piò grave i’ ingiuria, allorché, oltre di non avere 
ragioni per commetterla , se ne hanno per astenersene. Un 
beneficiato che ingiuria un benefattore , dà a conoscere in 
pari circostanze più animo maligno di quello che qualunque 
altra persona indifferente. 

Del resto la qualità dell’ ingiuria debb’ essere dedotta 
dal confronto delle circostanze cha aggravano e sgravano 
l’offensore, dai danni speciali che ridondarono all' offeso , e 
dalle sensazioni particolari che più vivamente lo punsero. 


Articolo Secondo. 

Pubblicità dell ingiuria. 

§ I. Gradì di pubblicità. 

Il dispiacere dell’ ingiuria nasce dal vedere decrescere 
nell’altrui animo l’opinione che ci era favorevole; é dunque 
cosa naturale che calcoliamo l’ingiuria in ragione del numero 
e della qualità delle persone in cui quell’ odiato cambia- 
mento succede. 
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Comincia la pubblicità , allorché più di tre partone fu- 
rono presenti all’ingiuria. Si desume la pubblicità: 

i.° Dal luogo, per e*. 

Palazzo de’ tribunali e del governo. 

Piazze e strade frequentate ( 1 ). 

Teatri in ore di concorso. 

Tempii idem. 

Allorché Marco, avendo dichiarata Virginia sua schiava, 
tenta di farla tórre da' suoi satelliti a Numitoria sua madre, 
questa dioe (in Alfieri) ai Romani astanti: 

0 figli 

Generosi di Marte, al par di voi 
Romana , al par di voi libera nacque 
Questa eh’ io stringo al sen materno : a forza 
Me la torran quest’ empi? Agli occhi vostri? 

A Roma in me\\o ì Ai sacri templi in faccia? 


(1) Per le ingiurie successe in questi luoghi i vecchi statuti vo- 
gliono doppia pena , non tanto per I' affluenza delle persone che so- 
gliono concorrervi , quanto per la speciale impudenza dimostrata 
dall' ingiuriante. 

Siquis insultum fecerit contro aliquem sine armi » , et non per- 
du ieri: , salvai communi Laudae libras quinque imptr. in pecunia 
numerata ; li vero insultum fecerit cum armis et feritam non fecerit, 
salvai communi Laudae libras duodecim cum dimidia imptr. in pe- 
cunia numerala ; si vero pracdicta fecerit in pallatio seu platea, seu 
confinibus pallatii vel plateae dictae civitatis, quod poena duplicetur- 
( Laudenlium statuto, c. 511). 

(Se alcuno avrà fatto insulto ad un altro senz'arme, paghi alta 
comune di Lodi cinque lire imperiali in pecunia numerata ; se poi 
avrà fatto insulto con armi, ma non ferito, paghi alla comuue di Lodi 
lire dieci e mezzo imperiali in pecunia numerata; se poi avrà fatto 
le predelle cose nel palazzo o nella piazza o nelle adiacenze del 
palazzo o della piazza della detta città duplichisi la pena'). 


9 * 
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a.® Dai tempo. 

/ 

, \ 

Giorni di mercato, di fiera, di domenica od altre fette 
feconde di concorienti. 

3.® DalP unione di più persone in qualunque luogo 
e tempo. 

Conversazioni privale ove siano più di tre individui. 

Accademia di tuoni, canti e simili. 

. '» 

4-° Dai modi di pubblicità. 

Si può scrivere I’ ingiuria su d’ un registro accessibile 
a poche o a molte persone. 

Si può tuonare il tamburo, la tromba od altro per riu- 
nire persone spettatrici dell’ ingiuria. 

Si può affiggerla in iscritto o in istampa sui muri delle 
coolrade, o farla girare tra le mani de’ cittadini io numero 
più o meno grande di esemplari. 

Si dica lo stesso dell’ingiuria simbolica. 

Si può finalmente diffonderla col mezzo delle gazzette 
e de’ giornali nazionali od esteri ecc. ecc. ; in questo cnodu 
i vari gradi di pubblicità, simili a circoli concentrici, da un 
punto dello spazio partendo vanno estendendoti sino alle estre- 
mità dell' universo. 

k 

) 

§. a. Rapporti tra la persona ingiuriata e la pubblicità. 

Cresce il rumore e lo scandalo prodotto da uo'iDgiuris 
allorché questa proviene : 

l.° Da uoa persona qualificata nello Stato, ed è diretta 
contro altra persona ugualmente qualificata e d’ un rango 
presso a poco uguale; 
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a.° Da 110 membro d’ una corporazione, d’ un’ammini- 
(trazione, d’ un tribunale o d’ altri corpi dello Stato contro 
un membro dello iteiio o d’altro corpo consimile; 

3.° Da uu privato cittadino contro un membro della 
milizia, o da questo contro quello. 

Io somma l’esistenza morale, civile, politica dello per- 
sona ingiuriata, gli onori di cui è insignita, i corpi pubblici 
cui appartiene, le funzioni politiche cbe disimpegna, le rela- 
zioni di famiglia che a cast cospicue 1’ uniscono ecc. , sono 
cause per cui il rumore dell’ ingiuria piti rapidamente ed a 
più larga circonferenza estendendosi nel pubblico, di doloro- 
sissima rinascenti sensazioni sorgente, senza parlare dei danni 
effettivi cbe a fronte di esse quasi spariscono. 

* 9 , 


Articolo Tirso. 

Circostanze sgravanti* 

Conoscendo le circostanze cbe aumentano la graviti 
dell’ ingiuria , si viene tosto a conoscere quelle cbe sce- 
mano. 

I. V ba circostanza sgravante (relativamente alla qua- 
lità deW ingiuria), 

i.° Se l’ ingiuria essendo solamente verbale, non fu detta 
alla presenza dell’ofTeso, nè avanti spettatori, nè in adunanza 
o luogo pubblico, nè sparsa cod pubblicità; 

a.° Se l’ ingiuria essendo icritta , non fu stampata , o 
se essendo stata stampata, od essendo limboUca, non fu nè 
venduta nè in altro modo distribuita ; 

3 .° Se l' ingiuria si riduce ad imputazione di fatti in- 
capaci d’esporre I’ offeso all’odio de’ suoi concittadini, od a 
processo giudiciario , ossia a porre io pericolo il suo onore 
e la sua riputasiooe, e meno ad escluderlo dalla società; 


t>4 


nme rnim 


4® Se all’ ingiuria riissima circostanza s’ unisce di par- 
ticolari danni apportatrice, o di maggior afflizione per l’of- 
feso; 

5.° Se l’ ingiuria reste il carattere di universale, giacché 
le ingiurie universali con piu pazienza che le particolari ti 
sopportano. 

II. V’ ba circostanza sgravante ( relativamente alle per- 
sone ) , 

i.° Se I’ ingiuria fu promossa da persona occupala di 
travagli meccanici, e diretta contro altra della stessa classe; 

3.° Se I’ offensore o l’offeso, senza essere funzionari 
pubblici, o personaggi distinti per celebrità od onori, ad una 
condizione o ad un rango quasi uguale appartengono. 

III. V’ ba circostanza sgravante (relativameote alla vo- 
glia cT ingiuriare ) , 

l.° Se vi fu sbaglio di persona ( per es., fu offeso uu 
funzionario pubblico non conosciuto atteso il suo travesti- 
mento ); 

а. ° Se vi fu sbaglio di nomi (per es., io vi applicai un 
epiteto ingiurioso supponendo che questi fosse il rostro no- 
me vero); 

3.° Se le circostanze provano un primo e momentanea 
impeto di passione ; 

4-° Se le circostanze dimostrano un tale complesso di 
cose che rendevano probabile l’imputazione a giudizio d’ogni 
uomo assennato; 

5.° Se i fatti dimostrano assenso nell’ ingiuriato, giac- 
ché l'assenso toglie I’ ingiuria. 

( Acciò questo mezzo di giustificazione riesca valido , fa 
d’uopo cbe restino escluse quelle circostanze ehe mostrano 
nullo il consenso o forzato ). 

б. ° Se I’ offesa fu figlia della necessità di rispingere un 
male più grave, come succede nelle epoche di carestia, asse- 
dii, tempeste, naufragi, malattie contagiose e simili; 
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( Acciò questo mezzo di giustificazione riesca valido, fa 
d’ uopo dimostrare, 

I. La certezza del mal: che ti aveva animo di respin- 
gere ; 

a. La mancanza asioluta d’ altro mezzo; 

3 . L’efficacia dei mezzo ingiurioso adoperato). 

7. 0 Se I’ offesa mirava a difendere sé stesso; giacché , 
per et. , la morte di dieci aggressori é un bene per la so- 
cietà , mentre la morte d’ un solo innocente può essere un 
male gravissimo. Siccome la vigilanza de’ magistrati giunge 
di rado ad uguagliare la vigilanza che ciascuno esercita a 
difesa di sé stesso; siccome il timore delle leggi non potrebbe 
tanto comprimere la voglia di delioquere quanto il timo- 
re di tutte le resistenze individuali ; perciò se si togliesse il 
diritto di necessaria difesa , si accrescerebbe audacia ai de- 
linquenti. 

( Questo mezzo di giustificazione ha i suoi limiti. Non 
ai possono impiegare vie di fatto che per difendere in caso 
di necessità la sua persona o i suoi beni. Rispondere ad 
un’ingiuria verbale con uà’ ingiuria reale, 000 sarebbe di- 
fesa di sé stesso, ma vendetta. — Fare volontariameote un 
male irreparabile per evitarne uno che non lo fosse, sarebbe 
oltrepassare i limiti legittimi della difesa). 

8.° Finalmente la difesa di persona innocente debb’ es- 
sere ammessa come legittima scusa all’ingiuria. L* indigna- 
zione che io noi s’ accende alla vista del potente che mal- 
tratta il debole , l’ indignazione che ci fa dimenticare il no- 
stro pericolo personale e ci stimola a, soccorrere gli oppressi, 
debb’ essere riguardata oome una forza che alle funzioni del 
magistrato s’ associ , e ne eseguisce gli ordini. Importa alla 
pubblica salute che ogni uomo onesto sia considerato qual 
protettore naturale di ogni altro, e temuto dai rei. 



CAPO SESTO 


Distinzione tra C ingiuria civile e V ingiuria 
legale. 

I diversi pregiudizi! , costumi , affezioni , cognizione degli 
uomini li rendono più o meno sensibili all’ingiuria. Agli atti 
ebe eccitano la bile dell’uomo schizzinoso, sovente il sag- 
gio indifferente s> mostra , o sorride. 

Tra i detti, ■ fatti, le ora missioni che puogono l’altrui 
amor proprio, alcuni sono .sì frivoli, sì inconcludenti, di sì 
poco peso nella pubblica opinione, ebe legge non può farne 
oggetto nè di ricerca nè di castigo. E per verità parecchie 
ingiurie : 

t.° Non essendo suscettibili di distintivo carattere, at- 
teso l'indefinita loro varietà; 

1 ° Non potendosi facilmente verificare senza molto mo- 
vimento e diturbo di lestimonii ; 

3 . ° Riproducendosi quasi ad ogni istante, quindi es- 
sendo troppo i delinquenti; 

4. ° Essendo cosa assai difficile l'introdurre proporzione 
tra questi supposti delitti e le pene. 

E chiaro che se tutte le ingiurie costituissero un delitto 
avanti alla legge, moltissime dovendo rimanere impunite, qua- 
lunque ombra di scredito verrebbe a cadere sui inbuoaii ( 1 ). 


(1) Ruppero a questo scoglio più leggi de 1 popoli barbari relative 
al pudore ed alla sicurezza personale, giacché volendo proporzionare 
Ir pene alle più menoma frazioni del delitto , aersero soventi a tali 
minutezze , ebe da un lato riusciva quasi impossibile lo stabilirne la 
prova , dall’altro si arreditava il senno de’ giudici costretti ad occu- 
parsene. La legge romana, per es., dichiarò ingiuria legale il toccare 
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Le peoe sodo mali che noo possono essere giustificati , 
se non quando di maggiori beni divengono sorgente. Ora 
in molti casi , in cui si vorrebbe aggiungere forza ad un pre- 
cetto morale con una pena , il male della pena sarebbe mag- 
giore del male della colpa. I mezzi necessari per fare ese- 
guire la legge diffonderebbero facilmente un grado cC allarme 
più nocivo del male che si vorrebbe prevenire. 

Ciò che può fare il legislatore contro gli accennati e 
simili difetti , consiste nel sottometterli a qualche leggiero 
castigo ne’ casi di notorietà scandalosa., il che basta a dare 
loro una tinta d’ illegalilù ed animare contro di essi la san- 
zione popolare. Scenderò ora a più miouti dettagli. 

I. In forza de’quattro antecedenti riflessi le ingiurie 
reoli tra marito e moglie, Ira parenti o figli , tra ascendenti 
e discendenti , 

I.® Talora non furono riguardate come ingiurie legali ( 
se non succedeva morte o lesione rimarchevole a qualche 
membro (i); 


le mammelle ad una donna contro sua voglia , ed ebbe ragione , at- 
teso la non difficolU della prova a la qualità dell' atto; la legge sa- 
lica volle andare più avanti , e stabilì ona pena contro ehi toccava 
un dito ad una donna , una maggiore contro chi le toccava il brac- 
cio , un'altra maggiore contro chi la toccava al di sopra del gomito 
( Leg- salicae rejorm., tit. XXII. Conciaci, Legei Barbarorum, eco., 
tom. Il, pag. 133, col. 1). 

(1) De rixis vero de celerò commitlendis inter virum et uxorem, 
parentee et liberos, etiam ti languir exiveril , dummodo mori aut 
membri debilitai, leu alia lethalis vulnerano , leu percunio non le- 
quatur , non debeat nec feri ponit procenui , niii fuer il de tupra - 
icriplii coti bui , leu in periculo morlii , et idem tervetur inter con- 
junctoi et ajfinei uique ad quartum graduar, et idem intelligatur de 
percutisntibut line languinii effusione aliquem de tua /umilia cauta 
currcctionii et de magiitrii diicipuloi tuoi conigenfibui , vel ver - 
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i.° Talora furono ben» riguardate come ingiurie legali, 
ma ti riservò il diritto di fame riclamo alla sola parte lesa ( i ). 

U. Anche fuori delle domestiche mura scorsero i no- 
stri maggiori delle ragioni, per cui l'ingiuria reale, ora eo- 
tro certi limiti ed ora fuori d’ogni limite, doveva rima- 
nere impunita. Queste ragioni si riducono a due : 

i.° Necessità d’impedire prontamente i danni alle caso- 
pagne ; 

a.° Impotenza del governo a punire i rei. 

In forza della prima ragione lo statuto ferrarese, per 
esempio , scioglie da colpa chi percuote , senza frangergli le 
ossa , un pastore che non custodisce le sue bestie vaganti 
per le campagne fruttifere (a). , 

- In forza della seconda ragione gli statati italiani, fatti 
io tempo che il potere del governo era debolissimo, s’accor- 
dano nell' affidare alle braccia private l'esecuzione di quelle 
pene che i tribunali non potevano far eseguire contro i rei 
condannati iu contumacia , e lasciano a chiunque il diritto 
di danneggiarli e di ucciderli senza ombra di colpa (3). 


berantibus , et alita- factum non voltai ipio jurt (Statata criintnalia 
Riperiae , cip. y6 , pag. 45 ). 

(In quanto poi alle risse e cose simili che possono accadere tra 
marito e moglie , tra i figli e genitori , quantunque escane sangue , 
purché non consegna la morte o indebolimento dei membri o altra 
mortale ferita o battitura, non debbasi ne si possa costruir processo, 
ae non nei casi sopradetti o nel pericolo di morte , e facciasi il me- 
desimo tra i congiunti e gli affini sino al quarto grado , e intendasi 
il medesimo di coloro che percuotano , senza effusion di sangue, al- 
cuno della propria famiglia a motivo di correzione e dei maestri che 
correggono i loro diseepoli , o li battono. 

Vedi anche lo statuto di Tortona al lib. IV, pag. 126). 

(1) Vedi, per es. , lo statuto criminale di Brescia, cap. SS. 

(2) Lib. IV, cap. 50, intitolato: Qaod cuitoi btsliarum positi 
impune verberari. 

(3) In quasi tutti gli statuti si trova la seguente I lubrica , quoti 
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Ili. Io circostanze meno urgenti, ma collo scopo d’ac- 
crescere timore a certa classe di rei , esporre al ridicolo la 
loro ipocrisia > e profittare della loro debolezza , alcune leggi 
dichiararono impunito P insulto e il furto nel tempo stesso: 
ecco come. Gli statuti di CremoDa e di Casalmaggiore ( e 
non ne ho trovati altri su questo articolo ) ci dicono che 
iofinite donne , coprendosi il volto cou pannicelli lunghi e 
larghi , andavano vagando per le strade e per le chiese con 
apparente motivo di modestia , ma con reale scopo di dis- 
onestà. Questi statuti, oltre di ordinare alle doune di mostrar- 
si in pubblico a volto scopèrto, anche in tempo di pioggia, 
oltre di minacciare pene pecuniarie alle disobbidienti , la- 


banniti et condemnalì de maleficio possint offendi, espressa presso 
a poco colle seguenti parole : 

Omnc darnnum , infuria et maleficium dalum et factum in per- 
sona tannili , et condtmnati de maleficio , ex quo poena morlis in- 
geralur, perpetuo remimeat impunitum et impunita ; si vero in per- 
sona tanniti, et condtmnati de maleficio, ex quo poena sanguinis 
citra martem ingeratur, lune re mancai impunita, dummodo sii of- 
fensa citra morlern , et processus qui fieret per quemeunque recto- 
rem, ipso fure sii nullus , excepto quod si offensa fieret illi tannilo 
per illum , ve l illos , qui in pace , vel tregua secnm forent , pe- 
l-inde maleficium puniatur , ac si in tanno maleficii non esset (Sta- 
tata Casaliwnajoris de judiciis cciminalibus , pag. f>8 ). 

(Qualunque danno , ingiuria e maleficio dato e fatto nella per- 
sona di un bandito e condannato di maleficio che imporli la pena 
capitale , resti in perpetuo impunito ed impunita , se poi nella per- 
sona di un bandito e condannato di maleficio che importi pena di 
sangue esclusa la morte, resti ancora impunita, purché l’offesa non 
sia mortale, c ’l processo costrutto da qualsiasi rettore,, sia nullo di 
diritto, eccetto che l’offesa fosse fatta ad un bandito da quello oda 
quelli , che avessero seco pace o tregua , allora si punisca il malefi- 
cio , come se bando non vi fosse >. 

La limitazione al diritto d'offendere i condannati in contuma- 
cia, imposi.» a quelli die seco loro stabilita avevano tregua o pace, 
c un bell’omaggio che i nostri maggiori rendettero alia pubblica mo- 
rale. 
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sciano a chiunque oltre il diritto di (Arre loro que’ panni- 
celli e farli proprii (i), (a). 


(1) lltm cum multai tl iujinilat muliirti valloni per civitalem 
ad eccleiiat et Iota iptiut civitalis cum paniiellu longis et lalit co- 
pertae tl absconsae Jaciem eorum cohoperanllum laliter quod cagno- 
ni non panini : et praelexlu talli honestatis ìnlerdum inhonesta 
et illicita commiuantur $ statutum eit ad obviandum tali bui, quod 
nulla mulier cujuscumque conditionii et statuì exiitat, audeat 
portare in dieta civilalt nec per dictam civitatem cujutmodi pannel- 
lo i in capite tègendo nec abtcondendo Jaciem: ttd ire debeat aperta 
et discoperta facie line ipiit paniiellis ; sic quod possil cognosci : 
salvo quod liceat cuilibet mulieri diclos panisellos posse portare in 
capite tempore pluviali tantum , tenrmlo sempre faciera detectarn ut 
sopra. Et quiUbtt contro Jaciem condemnetur in libris decem im- 
perialium prò qualibel vice line aliqua detraetene seu remissione > 
et in omissione puniscili t et quilibet possil talibus mulieribus sic 
euntibus cantra formam praedictam impune panisellos accipere et tu- 
erari. Et de praeditis cola'srales dicli domini poteslatis circhare la- 
neantur et eorum invenlionibus credalur ( Statula criminalia Ore- 
monne , pag. LE. e— Statula Casalismajoris , De judiciit crimioalibos , 
pag- 79). 

(Inoltre, essendoché molte ed infinite donne vadano per la città 
nelle chiese e nelle strade coperta la faccia di lunghi e larghi panni- 
celli e nascosta in modo che non siano conosciute ; per cui talvolta 
sotto pretesto d' onestà cote inoneste ed illecite commettono ; ad ov- 
viare tale sconcio è stabilito, che niuna donna di qualsiasi coadizione 
e stato, ardisca portare nella detta città nè per la detta città panni- 
celli che coprano il capo ed ascondano la faocia, ma debbano andare 
cod faocia aperta e discoperta senza pannicelli ; acciocché possano es- 
sere conosciute : però sia lecito a chiunque donna portare aul capo i 
detti pannicelli soltanto in tempo di pioggia , tenendo sempre la fac- 
cia come sopra scoperta. E chi contraverrà si condanni in dieci lire 
imperiali per ogni volta senza detrazione o remissione e nella perdita 
dal pannicello, e possa chiunque incontra tali donne vaganti contro 
la forma predetta pigliare impunemente e lucrare i pannicelli'). 

(2) Quest' idea attinta a greca fonte ci sorprende tanto più , 
quanto che gli usi religiosi, dominanti pricipalmente negli scorsi 
secoli, ordinano alle donne di comparire nelle chiese col volto velato. 
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IV. £e vie di folto permette in casi speciali dille leggi 
contro le persone « le cose mobili, anco alle cose immobili 
vennero applicale, e in determinati casi dichiarate impunite; 
ecco in quali. I boschi vicini alle strade offrono opportuno 
rifugio ai ladri che vogliono assalire i viaggiatori, e sottrarre 
prontamente tè stessi e le cote derubate alle indagini della 
giustisia; quindi la pubblica sicurezza richiede che i boschi 
aiano lontani dalle strade piu frequentate, come tutti sanno. 
Far ottenere questo scopo senza alcun apparecchio di pena 
e senza il concorso de’ tribunali, i nostri maggiori ebbero la 
felice idea di annullare ogni diritto di particolare proprietà 
sopra i boschi accennati , e permettere a chiunque di farvi 
legna, abbattere, rovinare coinè più gli fosse piaciuto, co- 
sicché il proprietario del fondo boschivo vedendosi solo con- 
tro il pubblico e sema essere soccorso dalla giustizia , era 
costretto a distruggere il suo bosco egli stesso , e renderlo 
fruttifero in altro modo (t). 


(1) Item italulum est quoti nulla penano audtat, vel praeiumat 
li a bere , me tenere penti etratas magie irai per vigintiquinque capititi 
ab utraque parte, nemora, tub potna librarum quinqut imperia - 
lium. Et quilibet possit talia nemora incidere, et Incidi tacere im- 
pune , et tigna accipere) et alio condurere prò suo libito volunUlis 
( Statata Caialitmajorii, de officio et juritdicl. qfficialie itratarum, ar- 
zinor. et aqutrum , pag. 119 ). 

(Inoltre è statuito ebe niuna persona ardisra o presuma avere o 
tener boschi vicino alle strade maestre , sotto pena di cinque lire im- 
periali. E possa chiunque tagliare impunemente * far tagliare tali bo- 
schi , e pigliar la legna ; e condurla ’lrovc a suo beneplacito ). 

Volendo applicare l’accennala i ' alle risaje, e mirando a ri- 
tenerle fuori de’ cireoodari presentii <tx regolamenti, basterebbe an- 
nunciare pubblicamente che i riti coltivati nel circondario proibito 
tono proprietà del primo occupante (Vedi la mia Ditcuttiont eco- 
nomica tul dipartimento <T Olona ). 
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V. Non è ingiuria legate P imputazione di difetti corpo- 
rei che non siano disonorevoli , nè suppongano immoralità , 
nè assoggettino P imputato a danni effettivi o perdile eve n- 
titoli. 

Non basta che una parola sia impropria , villana , inci- 
vile, o che una qualificazione possa dispiacere per divenire 
oggetto dell’ attenzione de* tribunali : dire a qualcuno che è 
brutto , ad un altro che è zoppo, ad un terzo che è guercio 
e simili , è mancare ai riguardi , agli usi , ai doveri della 
civiltà; mancanza che la legge £ opinione non lascia impli- 
cita , e che non è si grave da richiedere l’ intervento della 
legge civile. 

Con sentenza dei 1 5 gennaio 1808 il tribunale di cas- 
sazione in Francia decise che dire di qualcuno che è affetto 
da malattia non disonorante , e che non suppone immoralità 
nella persona cui viene imputata, non è commettere un'in- 
giuria che possa autorizzare un processo avanti un tribunale 
di Polizia (1). Questa decisione, s’io non erro, è forse trop- 
po generale, giacché anche senza imputazione d’immoralità 
può unirsi P avvenimento personale al danno esteriore ,- dite, 
per esempio, che una donna ha il latte guasto, che un mer- 
cante è affetto da malattia contagiosa , che un canonico è 
ermafrodita, ecc. , questi difetti, benché per sé non immo- 
rali , faranno perdere alla donna I’ occasione d’ allattare il 
figlio d’ un ricco signore, al mercante l’affluenza de’ compra- 
tori, al canonico il suo beneficio ecclesiastico (2). 


(1) Carnet, De 1‘ Instruction criminelle , tom. 1, pag. 387. 

(2) On trouve dans le Nouvel Albert , lettre 11 , chap. / , un 
arrit du 25 juin 1652, u mediante il quale un ecclesiastico la di cui 
m ambizione avevaio indotto ad impetrare il canonicato da un prete 
« 0 canonico del Capitolo di Cbastret , adduccndo ebe quel canonico 
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VI. Non è ingiuria legale Cullo ciò che, schiene capace 
d’ offendere la sensibilità d' una persona , b di per si inca- 
pace d’ esporla aW odio od allo sprezzo , nè viola un senti- 
mento universale e legittimo ; eccone un esempio. 

Gertruda Zendoif aveva segnato uu contratto di ma- 
trimonio cou certo Ferdinando. 

Pochi giorni dopo Gertruda scrive a Ferdinando una 
lettera nella quale, protestandogli sincera stima, gli annun- 
cia che motivi particolari e stranieri a lui ed alla sua fami- 
glia la costringevano a ritrattare la sua parola. ; > .■ iti 
Ferdinando , riguardando il rifiuto di Gertruda come 
un’ingiuria, la chiamò avanti un tribunale di politia in Pa- 
rigi , affine d’ ottenere soddisfacimento. . t • 

Gertruda, proposto invano un mezzo decliaatorio, fu 
condannata. > ; 

Il tribunale di cassazione rigettò la sentenza, osservan- 
do che il rifiuto esposto nella lettera di Gertruda diretta a 
Ferdinando, e che con parole di stima, moderazione, de- 
cenza esprimevasi , non poteva costituire un’ingiuria (t). — 
Ferdinando infatti nè a diffamazione soggiacque nè ad avvi- 
limento ' in lui non si ravvisa che il dispiacere delP aspetta- 
zione delusa , il quale non deve confondersi coll’ingiuria. 

Se Gertruda avesse ricusato la mano di Ferdinando per 
accettare quella d’ un altro, cambierebbe l’affare d’ aspetto- 

v i i 

'• Vi» 

u era ermafrodito, e die quindi non poteva godere il beneficio, es- 
ca sendosi trovato falso il fatto , dopo una verificazione dei medici e 
ci chirurgi , ordinata in forza di decreto, fu condannato per ripara- 
ci zione dell’ ingiuria pubblica fatta a cotesto prete ■ domandargli 
u perdono in ginocchio nella sala d 1 udienza , e la stessa riparazione 
ci davanti la porta della chiesa di Cbaslres , oltre 200 lire di danni 
ci ed interessi, 100 lire in opere pie, c nelle spese. » ( Soulatuges , 
Traile dei crimet , tom. 1 , pag. 349 ) • 

(1) Carnot, Ve l'inslruclion criminelle , tom. 1., p. 386 e 387. 
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Sopra questa combinazione non straordinaria di cose le leggi 
longobardica e bavera propongono due decisioni diverse. 

La legge bavara, supponendo il caso d’un uomo che 
dopo d’avere fatto promessa di matrimonio ad una donna 
ne sposa un’ altra : 

i.° Condanna lo sposo ad una multa verso i parenti 
della prima sposa a titolo di soddisfacimento ; 

a.* Vuole cbe giuri col concorso di dodici testimoni, 
giusto I’ uso d’allora, d’essere stato indotto a questo cam- 
biamento non da molivi disonoranti la prima sposa, ma da 
maggior amore concepito per la seconda (i). 

La legge longobarda pone sul tappeto il caso d’una 
donna che, dopo d’avere promesso ad un uomo, viene spo- 
sata da un altro, e 

i.° Condanna il nuovo sposo ad una multa a favore 
de’ parenti, e a titolo di soddisfacimeoto ; 

a.° Ad un’altra simile verso il re a titolo di pena; 

3.° A dare allo sposo primitivo un valore doppio del 
valore de’ doni sponsali (1). La quale cosa é saggissima , 
giacché neUo sposo primitivo restano tre realissimi e distinti 
dispiaceri: 

i.° Dispiacere d’aspettazione delusa; 

3.® Dispiacere di posponimento; 

3° Dispiacere per sospetto vago circolante nel pubbli- 
co, ed inducente a far credere cbe il posponimento possa di 
motivi disonorevoli essere figlio. 

VII. Non è ingiuria legale P imputazione di difetti in- 
tellettuali che nè pongono in dubbio la moralità delle persone , 
rie diminuiscono lo smercio de’ loro prodotti. 

Siccome l’ ignoranza di per sé non priva de’geoerali ser- 
vigi gratuiti cbe nel commercio sociale si danno e si ricevono, 


(1) Leqts Barbarorum , tom. Il, pag. 373, col. 2. 

(2) Idem , tom. 1. pag, 78, col. 1 c 2. 
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perciò si scorge che non (ulte le imputazioni d’ignoranza 
debbono estere colpite dalla legge. 

Tra i vari gradi dell’ ignoranza se ne presentano due 
con carattere distinti, e che non è possibile di confondere. 

Il i.° consiste nella mancanza delle cognizioni necessa- 
rie al proprio stato. L’ imputazione di questo grado d’ igno- 
ranza tende a distruggere lo smercio de’ relativi prodotti, 
qualunque fieno, oltre di porre in dubbio la moralità per- 
sonale, giacché non è scusabile l’ignoranza de’ propri doveri. 

Il a." consiste nella mancanza delle cognizioni comuni 
a tutti gli uomini, e del relativo criterio intellettuale. L’im- 
putazione di questo grado d’ignoranza, che per lo più si ri- 
duce ad assomigliare l’uomo agli animali più stupidi, o 
a dichiararlo inferiore ad essi, oltre di far perdere delle 
eventualità di guadagno, offende I’ amor proprio di chiunque, 
giacché chiunque si sente, e con ragione, superiore io co- 
gnizione agli animali. 

In forza del i.° principio la legge deve sottoporre al- 
l’obbligo di soddisfocimeoto chi declama a torto contro l’in- 
capacità, per es., d' un medico, d’ un avvocato, d’un pro- 
fessore, d’uno speziale, d’un artista ecc. entro i limili della 
loro professione. 

In forza del 2 ° principio, forse non va esente da tac- 
cia una decisione della Cassazione francese del dì 8 settem- 
bre t8og nel caso seguente. Ella giudicò che il chierico d’una 
parrocchia non aveva potuto competentemente ricorrere ad 
un tribunale di polizia per ottenere soddisfacimento contro 
il podestà del suo comune, il quale, io una contesa rela- 
tiva ad interessi comunali, disse che i ministri del culto era- 
no mollo esperti nello spiegare la Bibbia, ma che nel resto 
erano asini. 

Il motivo della sentenza fu che « i molti anche gros- 
si solaoi che non mirano ad offendere la probità, l’onore e 
« la fama di alcuno , o ad intaccare il credito e la riputa- 
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« zioae di cui gode,- non possono essere riguardati come 
« ingiuriosi a tenor di legge. » (>) , i 

Sembra all’ opposto che la libertà lasciata ai detti spre- 
canti ed intubarti dovrebbe cessare al punto in cui viene of- 
feso t onore della natura umana. 

Ai due accennati limiti che possiamo chiamare assoluti, 
si debbe aggiungere un terzo che diremo relativo. 

A misura che io un popolo s'estende la civilizzazione, 
ed a più alti gradi ascende, certe abilità intellettuali diven- 
gono comuni, mentre restano rare ne’ gradi inferiori. U ne- 
gare a torto le dette abilità dovrebbe essere iogiuria legale 
nel i.° caso, puramente civile nel 2 .°;mi spiego: la costi- 
tuzione spagnuola stabili con somma sapienza che nel i83o 
chi non saprà nè leggere nè scrivere non sarà cittadino; dun- 
que nel i83o dire ad uoo Spagnuolo in lspagna che manca 
della suddetta abilità, sarà un’ingiuria legale gravissima; 
giacché con essa si verrà a spogliarlo dei .diritti di cittadi- 
nanza. Attualmente questa iogiuria è puramente civile, e 
nissun tribunale spagnuolo ne potrebbe ammettere l’accusa. 

Vili. Non e ingiuria legale l’ imputazione di que' morali 
difetti ne’’ quali la legge non riconosce carattere di crimine 
o delitto. Vi sodo infatti molte abitudini ed azioni che il 
pubblico riguarda con aria di rimprovero c sprezzo, ed olle 
quali la legge civile è costretta a mostrarsi indifferente^ tali 
sono, per et., i vizii dell’ ingratitudine, dell’avarizia, del- 
l’ insensibilità ecc. Catone il censore, perchè costumava di 
vendere i suoi servi vecchi, riceveva dal pubblico la taccia di 
crudele e d’avaro, ma nou era molestato dalla legge civile. 

Siccome alla taccia d’avarizia, d’ ingratitudine , d’ insen- 
sibilità ecc. corrisponde comunemente il massimo risentimento, 
quando vieae applicata a persone cui incombe V opposto do - 


(1) Carnot, De V Instruction crimineltc . tom 1, pag. 387. 
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vere, perciò, in questa combinazione di cose, che può es- 
sere agevolmente verificala, l’ingiuria civile dovrebbe essere 
anco legale; cosi, per es. , tacciare falsamente d’ ingratitudine 
un figlio verso de’ genitori dovrebbe essere ingiuria legale , 
come più leggi riconobbero per ingiuria legale In taccia di 
codardia data ad un guerriero; in somma quando l’ impu- 
tazione de’ sopraccennati e simili difetti si trovasse in colli- 
sione coi doveri della condizione privata o pubblica, sarebbe 
delitto, non lo sarebbe fuori di quella combinazione ( 1 ). 

IX. Vi può essere ingiuria legale nell' imputazione di 
fatti che la legge , a scanso di mali , è costretta a tollerare , 
ma che espongono a speciale sprezzo od odio pubblico } per 
es. , attualmente le leggi non puniscono una donna che, pa- 
drona di sé stessa, si espone in vendita in un bordello: e 
pure chi questa condotta a qualche donna onesta falsamente 
imputasse, sarebbe a ragione condannato da tutti i tribunali. 

Non mi pare giusta la decisione della Cassazione fran- 
cese nel seguente caso : 

u Un prete erasi queielato al tribunale di polizia per- 
ir che vennegli fatto rimprovero d’essere ammogliato, e il tra- 
u Limale aveva condannato il prevenuto all’ ammenda. 

« Ma dietro ricorso del condannato, la sentenza fu au- 
lì nudala con decreto del a8 ventoso anno IX; atteso che, 
« dire ad alcuno eh’ egli ha fatto ciò che la legge non vie- 
ti tavagli di fare , non poteva essere considerato come una 
« vera ingiuria » (a). 


(1) Tra i molli tratti di saggezza che presenta il regolamento 
francese del 1679, v* c il seguente: la taccia di viltà , oltre l’ obbligo 
di chiedere scusa , e punita. 

Tra i gentiluomini Con prigionia di mesi 2 
Tra i militari ........ n 6 

Il legislatore volle che i gradi della pena fossero proporsionati 
all’ irritabilità degli animi. 

(2) Carnot, De l' Imtruction crimintlle , toro. 1, pag. 386. 
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G cosa evidente che il principio della Cassazione è trop- 
po generale, giacche l’ opinione del popolo, non sempre 
illuminala come la legge, accumula non di rado lo sprezzo 
e I odio sopra azioni che la Ugge riguarda come indiffe- 
renti. Ora quando si tratta di sprezzo e d’odio, l’opinione é 
più forte che la legge. Vedi la nota (*) alla pag. i 14. 

X. Fi debb' essere ingiuria legale nell imputazione di _ 
atti che la legge riguarda come impossibili ed assurdi , ma che 
nell' opinione del volgo, possibili e reali , a speciale sprezzo 
ed odio espongono chi ne è imputato j per esempio, le leg- 
gi riguardano attualmente come cosa impossibile la strego- 
nerìa e la magia } quindi la taccia di stregooc e di mago 
è piuttosto un’assurdità che un’ingiuria. Cionnonostaote 
siccome questa imputazione, atteso lo stato corrotto dell’opi- 
nione volgare, nuoce gravemente alla riputazione dell’impu- 
tato; siccome accreditandosi ed estendendosi può turbare l’or- 
dine e la tranquillità pubblica, e fruttare all’imputato funestis- 
simi effetti, perciò non si potrebbe lasciarla impunita senza un 
eccesso d’ingiustizia e d’imprudenza (1). 

• XI. Non v'ha ingiuria legale in un discorso o scritto 
autorizzato dalla legge o dall 1 autorità di cui si è investili , 
benché offenda l'altrui amor proprio ; quindi gli alti e i 
giudizii de’ magistrati , le rimostranze degli ufficiali pubblici, 
i rimproveri de’ ministri del culto ecc., ciascuno ne’litnili 


(1) Il 19 agosto 180S, « essa (la Cassazione di Francia) trovossi 
« nella dura necessità di confermare una sentenza di morte, proferita 
a dalla corte di giustizia criminale del dipartimento della Maienna , 
a contro il padre , la madre e la sorella di Giulio Horan , dichiarali 
u dal giuri convinti d’ aver introdotto nel loro forno riscaldata a po- 
« sta, il nominato Francesco Pillet, e di averlo fatto arrostire, die- 
si tro il riGuto da esso dato di levare un preteso sortilegio cb’ci di- 
si cerano essere stato messo sul detto Horan, non ostante le proteste 
u di cotesto infelice che non era maliardo, e che non meritava la ri- 
si putazione di' eragli stata procacciata, n ( Idem , ibid. , pag. 388 ). 
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delle loro funzioni, non possono essere considerati come in* 
giurie, a meno cbe uscendo dalla loro giurisdizione od abu- 
sandone, l’altrui onore o credito ingiustamente non ledano. 

Ogni rimostranza, censura, rimprovero proveniente da 
persona cbe pel suo stato ba diritto di sorveglianza sulla 
condotta d’ un altro, non può essere considerato come ingiuria; 
tali sono i rimproveri che dai padri od ascendenti si fanno 
ai figli, dai tutori ai minorenni, dagli institutori agli allievi, 
dai padroni ai domestici , dagli intraprenditori qualunque ai 
loro subordinati, a meno che, principalmente negli ultin i 
due casi, non v’abbia calunnia. Ed in questa supposizione 
la superiorità non sarebbe circostanza sgravante , giacché la 
proprietà dell’onore e del credito debb’ essere più rispettata 
da quelli che si trovano in situazione di sentirne vie meglio 
il pregio e riconoscerne i vantaggi. 

XII. Non sono ingiurie legali in un processo giudiciario 
né le imputazioni di fatti , nè le espressioni a voce o in iscrit- 
to, che ledono il credito o t onore della parte avversaria 
o di qualche testimonio , purché volute dalla necessità di sta- 
bilire o difendere i proprii diritti, entro i limiti delT oggetto 
controverso e del vero j quindi è premesso , per es. , il di- 
mostrare che il testimonio è falso, il perito corrotto, il giu- 
dice ingiustamente prevenuto o nemico e cose simili; ma se 
le suddette imputazioni si dirigessero a persone estranee al 
processo, o non avessero rapporto coll’ oggetto controverso, 
o non fossero necessarie alla difesa de’ propri diritti, o qual- 
che falsità inchiudessero contraria all’altrui riputazione, sus- 
sisterebbe intera e comparirebbe più luminosa l’ingiuria o la 
calunnia (i). 


(t) Fa duopo per altro, che i rimproveri, le ripulse, i rifluii 
siano realmente ingiuriosi per essere riprensibili ; quindi se , a cagione 
d’esempio, collo scopo d’escludere un testimonio, un giudice, un perito, 
ai allegasse la parentela tra di esso c la parte avversaria, l'abitudine 
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XIII. Non v'ha ingiuria legale in una Jalsa imputazio- 
ne., allorché tutte le apparenze facendo presumere vero il 
fatto, escludono fin C ombra della malafede daW accusatore, 
c allorché dalle deposizioni de’ testimoni risultano indizi tali 
da ingannare ogni uomo più prudente e più avveduto. Senza 
questo canone la giustizia non troverebbe accusatori; e vo- 
lendo accrescere sicurezza agli accusati, »i toglierebbe sicurez- 
za agli innocenti (i). 

XIV. Pub essere ingiuria legale in una lettera diretta ad 
un superiore, ridondante d’ingiurie gravi contro di esso, 
giacché sebbene una lettera non possa da sè stessa tórre nes- 
sun grado di credito nè civile nè commerciale , dipendendo 
da chi la riceve il non divulgarla, cionnonostante violando 
essa un sentimento o un des'derio fortissimo, legittimo, co- 


rti familiarità, i vincoli d’ affezione o d'interesse e simili, questi mo- 
tivi, benché conosciuti per falsi, non sarebbero né ingiuriosi nè 
calunniosi, giacché non v’ Ita ombra d’immoralità ne' vincoli di paren- 
tela, d’ affezione o d'interesse. Alt’ opposto l’affare diverrebbe offen- 
sivo, te, per motivare l’esclusione, ti annunciasse, per es. , un com- 
mercio illecito fra il giudice e la moglie della parte avversa , od altro 
fatto capace di far arrossire un magistrato, un testimonio, un perito. 

(1) Quelli che eserritano il ministero pubblico, non soggiaciono 
alla taccia d’ingiuria o di oalonnia, allorché fanno perquisisioni od 
arresti, dopo che il delitto venne loro denunciato, o che il rumor 
pubblico loro additò , a clic apparenze plausibili facevano supporre: 
Qui cairn jure pubblico utiuir , non eidetur injuriae faciendac causa 
ut /avere ; et ideo a poma catumniae excusatur deficiente protrattone $ 
juris enim executio non habet poenam. ( Imperocché non vuoisi cre- 
dere che faccia ingiuria cbi ti vale del diritto pubblico ; e mancando 
la prova non incorre la pena della calunnia , mentre l’ esecuzione 
della legge non soffre pena). Si dovrebbe dire l’opposto, ae gli 
agenti del pubblico ministero avessero agito con parzialità, impru- 
denza , passione, coll’unico scopo di vessare qualche cittadino c ren- 
dere sospetta al pnbbKco la di lui riputazione, solito espediente dei 
goteroi tirannici. 
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mone a tutti, quale ti £ quello di crederci persone stimabili 
e bramare d’ essere stimate , riesce un’azione così ingiusta , 
così riprensibile come sarebbe quella di chi ci sferzaste a 
sangue lungi dalla presenza d’ogni virente, e, come si dice, 
a quattr’occhi ; anzi potrebbe estCre ancora più dolorosa e 
più censurabile ( pag. 56 ) secondo la qualità dell' ingiuria o 
calunnia, ed il carattere della persona cui venisse scritta. 
Altronde il documento scritto somministra prova spedita , 
sicura, scevra d’ogoi dubbiezza, e che può produrre nell’a- 
nimo del giudice pieno convincimento teoza bisogno di grande 
apparecchio processuale. 

Del resto io questi casi è miglior consiglio I’ opporre 
sprezzo a sprezzo e non farne schiamazzo, giacché volendo 
chiedere soddisfacimento ai tribunali, l’affare diviene tosto 
pubblico, e l’offeso soggiace ad una perdita di rispetto in- 
finitamente maggiore di quella che voleva vendicare: Sed 
ipse divus Julius, ipse divus Augusta;, et tulere ista et reto- 
quere; haud facile dixerim , moderatone magie an sapientia ) 
namque spreta exolescuut: si irascar* , adgnita videntur (i). 

(Eppure essi Giulio e Augusto i divini, gli patirono e 
lasciarono leggere : dire non saprei ora se con maggior mo- 
destia o sapienza : imperocché queste cose disprezzate sva- 
niscono; adirandoti le confessi }. 


(t) Tacito, Ann. IV, 34. 
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CAPO SETTIMO 

Continuazione ideilo stesso argomento. 

§ !.. Se la verità dclT ingiuria sciolga da colpa pria 
della decisione de' tribunali. 

Le leggi di tutti i popoli , preuo i quali la libertà ooa fu 
confusa colla lineata, punirono le culuoaie scritte, detti li- 
belli famosi 

Non lutti i popoli convennero nel condannare l’autore 
del libello, quando le accuse erano rere, cosicché li libello 
potea dirsi maledico non calunnioso. 

l.° In Atene l’autore del libello chiamato in giudixio 
non era ponilo se non quando non riusciva a provare la ve* 
rito di quanto aveva scritto o detto contro l’altrui onore. 

a.° Le leggi de’ popoli barbari che regnarono in occi- 
dente dopo la distruzione dell’ impero romano, non puni- 
vano t’ingiuria allorché era appoggiata al vero (i). 


(1) La legge longobarda, per et-, dice; Siquis alium argani /ter 
furortm clamaveril et negare non potuerit , et dixeril quod per fu- 
rorem dixiittl ; lune juratus dicat quod eum argam non cognovis - 
sei , et potlea componat prò ipso verbo injurioso sol. XII. Ut si 
perseveravtril et dixerit se posse probare per pugnarti , convinca! rum 
si potuerit, aul certe componat ut supra. (Candani, Leges Barba - 
rorum, tom. 1, p»g. 97, col. 1 ). 

( Se alcuno mosso da furore avrà detto arga sd un allru nè lo 
avrà potuto negare affermando averlo detto per furore ; allora con- 
fessi di non averlo conosciuto, e paghi in seguilo soldi Xlt per la 
parola ingiuriosa. E se perseverasse e dicesse di poterlo provare per 
pugnam , convincalo se potrà o diversamente paghi come sopra ). 

Lo stesso nella legge Salica al lit. XXXII, 5, 7 e S. (Can- 
ciaoi, ibid , tom. Il, pag. 138, col. 1). 
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3.° Nel progetto del codice criminale pel cessato regno 
d‘ Italia , che rammenta d’ essere stato scritto oella patria di 
Beccaria e di Filangieri, si legge all’ art. 483, § 3 : Cessa 
ogni pena se nel libello sottoscritto dalP autore sia imputato 
altrui un delitto che venga poscia giudizialmente comprovalo. 

4-° La legislazione ioglese é quasi ridicola sopra questa 
quistione, giacché aerazione civile ella permette all’autore 
del libello di giustificarsi provando la verità dei fatti asseriti^ 
nell ’ azione criminale non lo permette. La cosa é sì malintesa, 
che credo necessario di dover produrre I’ autorità degli scrit- 
tori inglesi per provarla, acciò non restino dubbi nell’animo 
del lettore (i). 


(1) Bentham , parlando dell’ individuo leso da un libello , dice : 
« L’ individuo offeso può intentare un' azione civile contro il delie- 
u quente ed un’ inchiesta criminale. La prima trac seco un'ammenda 
« a profitto della parte offesa; la seconda una detenzione, un’ am- 
u menda a profitto della corona, o qualch’altra pena arbitraria: men- 
ci tre nou vi ba regola fissa. 

u Nel caso dell’azione civile, il libellista c ammesso a provare in 
u iscarico la verità dell'accusa : nel caso dell’inchiesta criminale non 
<• è ammesso a far questa prora. La verità dell'imputazione non sa- 
ci rebbe una scusa: per l’opposto è un aggravio. I giudici, pensando 
« d' impigliare la ragione colla singolarità del paradosso , non esita- 
« rollo a dichiararlo tale. Il qual principio di giurisprudenza fu sta- 
si bilito in tempi da noi rimoti : se non che la forza dell'autorità lo 
ss mantenne, e i giudici presenti, quantunque più ebe sufficienti per 
ss iacoprirne l’assurdità, lo riconoscono ancora, e trionfa nei tribanali. 

ss Stando le cose in questi termini , censurare la condotta di un 
ss uomo in ufficio, giustamente od ingiustamente, è lo stesso che farsi 
« reo di libello, e tanto più reo in quanto ebe l’accusa sarebbe me- 
si glio fondamentata. Ma ceusurare gli uomini in ufficio e censurarli 
ss giustamente è un atto così necessario al mantenimento della costi- 
si turione , essendo il pubblico più inclinato a lodarlo che a notarlo 
ss d’ infamia. Gli avvocali possono aringare , i giurati condannare , i 
si giudici punire ; ma né gli avvocati, né i giurati, ne i giudici non 

Gioia. Dell’ ingiuria tee. 8 
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Sulla legge inglese Filangieri fa i seguenti riflessi. 

« La legge vede ne’ suoi scritti ( del libellista ) un ac- 
« cusa inlegalt destinata a turbare la libertà del cittadino , 
« e non già a privare la società d’ un malvagio con una 
« giudiciaria accusa. Ecco la ragione per la quale il libello, 
« ancorché non sia calunnioso, vien punito dalia legge. Que- 
ll sta ragione non baste per altro a distogliermi dal preferire 
« la disposizione dell’Attica legislazione, lo stabilirei l’iofa- 
« mia e perdita perpetua della personal libertà per pena del 
« libello o della calunniosa detrazione ; io stabilirei cbe qua- 
li lunque cittadino potesse avere il diritto di chiamarne in 
«giudizio l’autore per obbligarlo a dimostrare la verità 
m de’ suoi detti , e vorrei cbe , potendo provare ciò che 
« ha asserito , fosse condannato a subire la proposta pena, 
« ma non stabilirei pena alcuna quando la maldicenza fosse 
« unita alla verità. Il legislatore non deve temere alcun male 
« da questa censura privata che, molto lontana dal nuocere, 
« potrebbe assai favorire i costumi nel somminislare un freno 
« di piò al vizio ed uno spavento di piò al vizioso. La legge, 
« non potendo minacciare le sue pene che contro i delitti , 
u non deve rinunciare a’ soccorsi, che una forza straniera 
« può somministrarle, contro il vizio che non è sottoposto 
« alle sue sanzioni ». 


u crederebhono eglino stessi che I' uomo punito sia un uomo io- 
ti fame (*) ». 


(•) « Nel 1758, il dottore Sbebbeare Tenne eiposlo alla berlina per un li» 
m bello contro il re e i ministri di lui. Il popolo circonda vaio con rispetto e lo 
«• onorava come un martire. Sotto il regno presente, nn libraio chiamato Wil- 
« liams fu anrh’ esso condannato alla berlina per un libello dello stesso genere. 
•1 11 popolo, durante l’ decurione della scutenaa, faceva per lui una collctta, m 
( Thcone des peints , pag. 37 4*37 5). 
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5 . a II codice crimioale francese del 1810 all’ art. 370 
dice : « Il prevenuto offrirebbe indarno la prova de’ fatti im- 
« putati al querelante: non potrebbe essere ammessa, eccet- 
u tochè la prova risultasse da un giudicato o da un atto 
« autentico ». 

A norma di questo articolo dovrebbe essere condannalo 
a titolo d’ingiuria chi, derubalo pii! volte da un servo, di- 
cesse che costui è un ladro a chi gliene dimandasse notizia 
collo scopo di farlo suo domestico. 

Avrebbero certamente troppe eventualità favorevoli i rei, 
se pria della lenta decisione de' tribunali non potessero i ci- 
tadini comunicarsi a vicenda, senza intenzione d’ ingiuriare, 
i sospetti e i fatti cbe alla piena cognizione degli autori del 
delitto conducono. Ecco la massima del diritto: Qui nocen- 
tem infamai, non est equum et bonum ob eam rem condamnari, 
delieta enim nocentium nota esse oportet et expedit. 

(Chi infama un nocente , non è buono ed equo con- 
dannarlo per ciò ; imperocché necessita che i delitti dei Do- 
centi siano noti). 

Altronde sebbene le voci pubbliche siano soventi felle, 
e quindi per lo più a guarentire la verità d’ un’ imputazione 
disonorevole non bastino, cionnonostante v’è tale notorietà 
di fatto, cbe, senza offesa de) senso comune , non può essere 
negata, comechè a nissun atto giudiciario s’appoggi. Il pub- 
blico avrà egli bisogno della sentenza d’un tribunale o d’ un 
atto autentico, per credere meretrice una donna che vede 
ad ogni istante alle finestre d’un bordello colle attitudini e 
co’ gesti delle valdracche? 

Confesseremo per altro , che siccome molti malevoli so- 
gliono inventare segretamente false voci , le quali presto ro- 
aioreggiano nel pubblico e rapidamente si diffondono , per- 
ciò i rumori pubblici non assolvono dalla colpa di calunnia 
e nè anche di semplice ingiuria. 

Parimenti , siccome chi avesse appiccato il fuoco al- 
l'altrui casa, non meriterebbe scusa, se dicesse d’ averlo ri- 
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cevulo dal suo vicino , coti non retta sciolto da colpa chi 
diffondendo una calunnia, palaia l’autore da cui la intese. 

$ a. Se la verità dell’ ingiuria sciolga da colpa 
dopo il giudizio de’ tribunali. 

i.° Vi sodo delle imputazioni vere che portano odievo- 
lezza a quelli coi vengono applicate , benché essi non vi ab- 
biano colpa: tali sono , p. ei , le espressioni di figlio d’uri ab- 
piccato, padre (T un bandito, fratello cP un ladro , e simili, per 
le quali venendo nominata una persona, s’associano alla di 
lui idea i delitti de’ tuoi parenti. 

Queste denominazioni manifestando da un lato tutta la 
perfidia di chi le ripete , danneggiando dall’altro il credito 
civile e commerciale di quelli cui vengono applicale, e de- 
primendone l’animo, appartengono a quella classe d’ingiurie 
che la legge non deve lasciare impunite benché fondate sul 
vero. 

a.° Quando un uomo tubi la pena che i tribunali gli 
imposero, debb'essesa riguardato come un debitore che pagò 
il tuo debito; rinfacciargli per sola maliglità d’animo il de- 
litto cancellato, è amareggiarlo gravemente, e secondo le cir- 
costanze diminuire il di lui credito senza pubblico vantaggio. 
A questi casi principalmente s’applica il principio veritas con - 
vidi non excusat a convicio (1). 


(1) La storia de 1 tribunali francesi adduca più sentenze condan- 
nataci di ingiuria benché vere. 

« Appunto su questi principii, dice Dareau, fu stabilito con de- 
li creto del 19 aprile 1670 (riferito da Bonifazio, t. 5, lib. 3, tit. 2, 
u cap. 3), che l’imputazione di falsario fatta ad uno scrivano, era 
u punibile abbenche vera; perocché a malgrado che cotesto scrivano 
•• avesse incorso delle ammende per prevaricazione, P ingiuriente fa 
11 nondimeno condannato nelle spese e ad una multa di venti soldi. 

* tt Con altro decreto del 15 dicembre 1679 ( riferito nella rac- 
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Il limile poito alla libertà del discorso ne’ due casi an- 
tecedenti , io onta della verità, è ritegno ai litigi, alle risse, 
alle vie di fatto, ed anche alle maggiori calunnie, giacché, 
quando si tratta d’ingiurie, i fatti vengono riportati con esat- 
tezza assai di rado ( 1 ). 

3° Abbiamo veduto che la pubblicità suscettibile di gradi 
diversi trae seco , in caso d’ ingiuria , diversi gradi di scre- 
dito. 

Ora allorché si tratta di piccole contravvenzioni, non co- 
stumano i tribunali rendere pubbliche le multe e i nomi dei 
contravventori puniti: solo nel caso di recidiva sogliono, e non 
sempre, unire alla multa la pubblicità e spesso nei primi 
gradi soltanto. 

Dunque chi in qualcuno de’ suddetti casi desse ella pena 
e al delinquente il massimo grado di pubblicità col mezzo 
delle stampe , lo sottoporrebbe ad un grado di scredito cui \ 
non vollero i tribunali sottoporlo, e in onta della verità , la 
cosa sarebbe tanto più riprensibile, quando oh’ è ottimo con- 
siglio che la maggiore pubblicità, cioè in questi casi la mag- 
gior pena, resti ai maggiori gradi di delitto riserbata. 


« colta dei decreti de la Rocheflavin , Itb. 1 , lett. I , tit. 3, art. 1 ), 
u un particolare che aveva chiamato un altro fallito , fu condannato 
<> (sebbene P ingiuria fosse vera) a chiedere perdono all’offeso nella 
« propria casa , ed a dichiarare alla presenza di tei mercanti e del 
u giudice, che male a proposito ecc. » (Vedi altresì le Diclionnaire 
des arrétt, au mot Injures, n. 4 , édit. de 1727 ). 

(1) Dopo che Petilio Cenale ebbe unite varie legioni, alcune 
delle quali macchiate di «edizione o sconfitta, altre insuperbite per 
vittorie, disse alle prime: Fotte quello il primo di del loro toldo 
e giuramento : ni l' imperadore ni lui ricordarti de' pattali misfatti. 
Avendole poi accolte nel medesimo campo, fece bandir Ira le squa- 
dre , che niuno venendo a contesa , rinfacciasse al compagno sedizione 
o sconfitta. (Tacito, elisi. IVi 72). 
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4.° La notorietà di delitto, cioè quella che risulta da 
atto autentico e pubblico, scioglie da ogni taccia d'ingiuria, 
giacché la dichiarazione de’ giudici autorizza irrefragabilmentc 
la credenza di un delitto. Sarebbe cosa strana che quello , 
cui si riaa proverà sse 1’ infamia alla quale venne condannato , 
potesse, per questo rimprovero, ottenere soddisfacimento, e 
deludere lo scopo della giustizia, che sembra autorizzare si- 
mili rimproveri , sottomettendo i delitti all’ infamia. 
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LIBRO SECONDO 

DEL DANNO. 


I. Ogni diminuzione cagionata nel nostro benessere , e che giu- 
sta il corso ordinario delle cose non sarebbe successa , si 
chiama danno emergente. 


Sono tante le fonti di danni emergenti quanti i beni 
che da noi si posseggono, e di cui veniamo per altrui colpa 
privali; quindi è danno emergente si la perdita de’ titoli ono- 
rifici che la distruzione de’ fondi rurali, si la degradazione 
delle nostre perfezioni corporee che l’offuscamento d’ una 
bella prospettiva. Il mio benessere scema sì pe' timori che 
voi eccitale nel mio animo che pe’ denari che estraete della 
mia borsa, sì per l’omicidio di persona a me cara, che per 
l’ incendio della mia biblioteca ecc. 

I codici ridusssero l’idea del danno all’idea di diminu- 
zione di benessere. Infatti 

i.° I codici non ordinarono soddisfacimento quindi non 
ravvisarono danno ove videro violato un diritto con assenso 
dell’ individio cui apparteneva : serva d’ esempio il caso 
d’ adulterio comesso con assenso del marito. 

i.° Più codici , vollero che crescesse il soddisfacimento 
in ragione de\V ajfrzionc che il proprietario portava alla cosa 
distrutta , ossia in ragione del dolore della perdita (V. il § i 
del capo IV sezione III, tib. 111). 
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3.° Pili codici, data la stessa cosa rapita o distrutta, 
Tollero che crescesse il soddisfacimento in ragione delle circo- 
stanze dolorose pel proprietario cui fu rapita (i). 

II. Ogni aumento impedito nel nostro benessere , e che , giu- 
sta il corso ordinario delle cose, styebbe successo, ri chia- 
ma lucro cessante. 

Sono tante le fonti di lucri cessanti quanti i metri che 
per nltioi colpa ci vengono tolti, impediti o vincolati, e co’ 
quali avremo potuto procurarci de’ beni. Nel caso, per es. , 
di diffamazione sono lucri cessanti 

1. ° I servigi gratuiti generali che ogni uomo riceve da’ 
suoi simili nella società , e che si negano alle persone diffa- 
mate; 

2 . ° I servigi gratuiti particolari che ogni uomo riceve 
da’ suoi amici e conoscenti , i quali sogliono abbandonarci 
nel caso di diffamazione; 

3. ° I vantaggi commerciali che comunemente succedono 
nelle varie professioni ed arti , e che la diffamazione ci im- 
pedisce di conseguire. 

Il successo decremento e l’aumento impedito nel benes- 
sere degli individui , sono effetti delle variazioni accadute ó 
nelle cose , o nelle persone, o n e ì diritti, o promiscuamente. 

Le cose o le persone compariranno in capi distinti: 
de’ diritti riguardati dal iato dell’attuale argomento cadrà di- 
scorso principalmente nella sezione che tratta de’ lucri ces- 
santi. 


(1) Nel caso d’incendio, se qualcuno, presentatosi per dare 
soccorso, si scopre ladro, la legge degli antichi liavari lo condannava, 
a pagare al padrone il quadruplo del valore derubalo. Il dispiacere 
di vedersi danneggiali dagli uomini allorché si è oppressi dalla vio- 
lenza del fatot il dispiacere di ritrovarsi inaspettatamente traditi là 
ove si sperava e c’era stalo promesso soccorso! il dispiacere di ve- 
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SEZIONE PRIMA. 

DARRI ALLE COSE. 


CAPO PRIMO. 

Specie di danni. 

§ i. Danni per alterazioni nelle qualità. 

I. 


Distruggere una cosa è privarla di tutte le proprietà in 
forza delle quali pub essere utile all’ uomo. 

Danneggiare una cosa è privarla in parte delle sue utili 
proprietà. 


dcre un vile che assume la maschera dell’amicizia per derubarci con 
maggiore sicurezza, sono le alterazioni o i danni dell’animo che la 
legge volle compensare, ordinando che il valore da restituirsi fosse 
quadruplo del valore derubato. 

Siquis forte , dum domum fiamma consumil, se quasi auxilium 
adlaturus ingesstrit , et alimi forte rapuerit, dominus damns diti- 
gemer inquirat ; et si eum polueril invenire , i Ile qui rapuerat, in 
quadruplum rapta resliluat ( Cacciani , Leges Barbarorum ecc., 
toni. Il, pag. 383). 

(Se alcuno per avventura mentre l'incendio distrugge una casa, 
sia accorso quasi per recar aiuto, ed abbia involalo qualche cosa, 
il padrone della casa faccia le sue indagini : e se gli sarà venuto fatto 
ili trovare il rapitore, restituisca la cosa rapita nel quadruplo ) 


/ 
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La distruzione e il danno non differiscono che nella 
quantità del valore annientato ; la distruzione è un danno 
giunto al colmo; il danno è una distruzione parziale. — Se 
si conosce il rapporto tra il tutto e la parte , si potrà anco 
dal valor della distruzione argomentare il valore del danno, 
cose diverse e non sempre contemporaneamente note. Farò 
uso di questo principio nella seconda parte. 

II. 

Succedono distruzioni parziali in una cosa o in un siste- 
ma di cose, allorché, 

1. ® Scema nelle loro proprietà il numero, l’intensità, la 
durata; 

2 . ° S'alterano le relative proporzioni; 

3. ° Restando gli stessi tutti i detti elementi, succede cara* 
biamento nelle loro posizioni o modi d’ azione. 

Ili. 

Senza alterare le parti d’ una cosa, si può danneggiarla 
rendendone difficile il maneggio o l’uso: per danneggiare 
un cavallo non è necessario che lo rendiate storpio o guer- 
cio , basta che lo lasciate abituarsi a vizi che alia voce di 
chi lo cavalca o lo dirige Io rendano indocile. 


IV. 


Cagiona un danno ad una cosa chi lo rende necessario 
per preservarne le altre qualità utili. Se dimenticate la pa- 
rola risultante dalla volontaria combinazione delle lettere in- 
cise sulle serrature d’ ultima invenzione , dovrete spezzarne 
1’ ordigno se vorrete aprirla. 
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V. 

Distruggere l’unica qualità per cui una cosa è utile, é 
lo stesso che distruggere la cosa interamente; per es. , reo* 
dere sterile un caprone è cambiare un animale utile in un 
animale passivo. 


VI. 

Talora il danno è coperto da false apparenze , succe- 
dendo non di rado che la quantità dell’ utile cresca mentre 
la qualità scema; vi è tale metodo di coltivazione, che cre- 
scendo il prodotto delle viti decresce il pregio de’ vini. 

VII. 

Talora il danno si riduce a diminuire la durata d’ una 
cosa, lasciandone attualmente intatte, almeno in apparenza, 
le qualità, il che equivale ad una distruzione futura; si sup- 
pone, per es., che i vivai d’agrumi vicini alle viti ne affret- 
tino la decadenza. 


Vili. 

Talora il danno è riparabile, cioè ad un’utilità distrutta 
pub essere sostituita un’altra uguale; si pub, per es. Ripri- 
stinare quel bosco che il fuoco ridusse iu cenere; talora il 
danno è irreparabile, e, per es. , un vaglia abbruciato non 
pub essere rifatto dal debitore defunto. Questa triviale e no- 
tissima distinzione previene de’ gravi errori di calcolo, come 
si vedrà nel capo seguente. 
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IX. 

Il medesimo danno può essere prodotto da cause infi- 
nitamente diverse , per es. , si può impoverire d’ acqua un 
molino coprendo di salici le sponde del di lui canale (1), 
diminuendo il pendio dell’ alveo, ingombrandolo con fasci di 
lino, di canape e simili. Chi ruba l’acqua con fori laterali 
alle sponde non reca maggior danno che chi con edifici 1 pe- 
scherecci ne rallenta il corto. 


X. 


La causa del danno non è sempre io contatto colla cosa 
danneggiata \ si può danneggiare un edificio innalzandogli a 
fronte un muro che tolga la luce alle sue finestre, erigendo 
uno stabiliamolo di manifatture che mandando nauseosi ef- 
fiuvii renda 1 ’ edificio inabitabile, ecc. 


XI. 


Crescendo gli usi cui é destinata una cosa od un siste- 
ma di cote, crescono le fonti de’ danni che diminuiscono il 
prodotto generale. Si può danneggiare un podere 

Impoverendo il suolo colla costante coltivazione degli 
stessi vegetabili ; 

Diminuendo i campi destinati ai foraggi; 

Lasciando crescere le erbe inutili e nocive sulle terre 
aratorie; 

Deteriorando lo stato degli edifizii; 


(1) Un salice all'eia d'anni 12 assorbe 18 libbre d'acqua (d’on- 
cie 16} in 24 ore. Crescendo il numero de’saltci sulle sponde , de- 
cresce la farina che esce dal molino. 
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Non ripristinando eou nuove le piante vecchie; 

Non (cavando i fossi nè i canali di scolo; 

Accumulando la terra sugli orli de’ campi, ecc. 

XII. 

Per esservi distruzione o danno ood importa che la cosa 
distrutta o danneggiata abbia un valor commerciale , cioè , 
che per l’indole sua possa essere a molte persone indistin- 
tamenle utile, ovvero ch’ella abbia soltanto un valor parti- 
colare, e sia utile ad un solo individuo, come sarebbe, per es., 
una carta che contenesse delle note relative ad interessi par- 
ticolari. 

Non importa che il valore sia costante od accidentale , 
purché all’ epoca del delitto o dell’ ingiuria la cosa avesse 
un valore attuale; per es., non importa ch'ella fosse un muro 
stabile eretto a difesa d’ una nuova piantagione , ovvero un 
mucchio di terra inalzato per un servizio momentaneo. 

È cosa iodifferente che I’ oggetto distrutto sia un valore 
egli stesso , ovvero lo rappresenti; per es. , è indifferente 
eh’ egli sia uoa moneta od altro oggetto prezioso, ovvero 
una cambiale od altra carta ebe il vostro diritto accerti e 
I’ altrui obbligo. 

Non importa che la cosa sia un beDe reale e positivo, 
come, per es. , sarebbe un pezzo di terra; ovvero un bene 
negativo, cioè un risparmio d’ incomodi, come sarebbe il di- 
ritto di passare sull’altrui fondo per giungere al proprio. 

Non è necessario che I’ utilità distrutta sia presente, ba- 
stando che sia certamente futura; quindi non lascia d’essere 
dannosa la distruzione d’uoa pianta che non dà nissun frutto, 
ma che secondo le leggi della vegetazione lo darà nel giro 
di qualche anno. 
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§ a. Danni per cambiamento nella posizione. 

Tutte le qualità d’ una cosa restando intatte come pria, 
può, per altrui colpa, succedere cambiamento Della di lei 
posizione, per cui sia sottratta al rostro uso, nel che consi- 
ste 1’ illegittima detenzione. 

La cosa illegittimamente detenuta pub essere stata da 
principio conseguita con assenso del proprietario o contro il 
di lui assenso. 

Chi consegui una cosa per determinato tempo con as- 
senso del proprietario , e vuole ritenerla di piò , si chiama 
debitore moroso. 

Chi consegui una cosa contro P assenso del proprieta- 
rio , e vuole ritenerla per sempre come propria , si chiama 
ladro. 

Se il detentore impiegò la forza o le minaccie contro il 
proprietario od altra persona che avrebbe voluto impedire 
l’illegittima occupazione della cosa, si dice aggressore. 

Se il consenso fu carpito con frodi, inganni, false ap- 
parenze tali , che se fossero stale note al proprietario della 
cosa (od al contraente io genere), egli non avrebbe accon- 
sentilo, l’ atto si dice truffa o scrocco. 

Se il consenso fu figlio di qualche male risultante dal- 
1’ abuso d’autorità o potere, I’ atto si dice estorsione o con- 
cussione. 

Tutta la teoria del danno si riduce dunque a due capi 
generali : 

i.° Diminuzione nel numero, intensità, durata delle qua- 
lità d’ una cosa, o alterazione nei rapporti di esse. 

a. 0 Cambiamento nella posizione d’ una cosa , per cui 
contro l’assenso del proprietario sia sottratta al di lui usa 
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CAPO SECONDO. 

• 1 

Quantità del danno. 

I. 

I peti, le misure, i valori, le testimonianze, i registri, 
altri ricapiti, le leggi d’ aumento e di decremento, i rapporti 
tra le cose danneggiate e le altre unite dimostrano la quan- 
tità del danno: scendiamo a maggiori dettagli. 

IL 

Tutti i prodotti della natura e dell’arte hanno una du- 
rata defioita dopo la quale da loro stessi s’ annientano. Il 
valore diviso per la durata rappresenta il danno annuale cui 
tutte le cose giunte allo stato d’ utilità soggiaciono. 

HI. 

La durata delle cose si divide in due epoche: la prima 
è interamente passiva; un bosco ne’ primi anni non dà alcun 
frutto, come non ne dà I’ uomo nell’ infanzia : la seconda di- 
viene attiva, e compensa il capitale primitivo, le spese di ma- 
nutenzione e i relativi interessi. 

IV. 

Chi distrugge la cosa nella prima epoca , cioè nello stato 
di passività commette un danno uguale al primo costo , più 
le spese annue di riparazione moltiplicate pel numero degli 
anni dell'antecedente passività , più i relativi interessi. 
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Chi distrugge la cosa nella seconda epoca , cioè nello 
stato d’attività, commette un danno che pub essere valutato 
in dite modi. 

Col primo modo si fa il danno uguali al primo costo , 
più le spese annue di riparazione , più gli interessi come so- 
pra, meno Putite ricavato (t). 

Col secondo modo il danno si fa uguale all’annuo pro- 
dotto netto moltiplicato pel numero degli anni d’attività re- 
stante, meno le spese di manutenzione che sarebbero neces- 
sarie in quel giro di anni. 

La diversa attività restante è il motivo per cui or l'uno 
or l’ altro metodo debbesi preferire : mi spiego con un 


esempio : 

Siano di due case incendiale ' /* B 

Il costo primitivo tir. (00 000 50,000 

L’ attillo annuo . » 3,000 1 500 

La durata restante uguale ad anni , . » 10 100 


Sarà il valore gr«zo della distruzione . u 30,000 15C.000 
Le spese annue di riparazione poste uguali 
ad un decimo dell’annuo affitto, e cal- 
colate in ragione dell’ attivila restante , 

salgono a n 3.000 15,000 

Dunque il valore netto della distruzione 

resta 27,000 135,000 

È dunque evidente che pel valore della casa A farebbe 
duopo calcolare col secondo metodo, e per quello di B col 
primo. 

Ciò che ho detto della casa si può dire di qualunque 
altro oggetto distrutto , Allorché gli si può sostituire un si- 
mile, cioè quando il danno è riparabile. Un castagno, per es.; 


(1) ND. Si parla qui del modo di compensare i valori distrutti, 
non dell’ingiuria né del soddisfacimento , cose ctie verranno venti- 
late nel lib III. 
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può durare 200 anni e dare un valore di t 5 franchi all’an- 
no: voi avete atterrato questo mio albero all'età d’an- 
ni 80* l’attività che gli restava , i dunque anni 120: io molti- 
plico 120 per i 5 , e dimando a voi l’iodennizzazione di lire 1800: 
la mia dimanda è ella giusta? No certo , giacché restando tut- 
tora il terreno , ed essendo suscettivo d' una pianta simile è 
chiaro che il vostro debito è uguale a lire s S moltiplicate pel 
numero degli anni di passività: supponiamoli 20; il vostro 
debito sarà lire 3 oo all’ incirca. Importa poco che le quan- 
tità assunte per ipotesi siano o non siano esatte , giacché non 
si tratta qui di addurre dei fatti ma di spiegare il modo del 
calcolo. 

Per 'maggiore semplicità ho supposto negli esempi an- 
tecedenti, che i prodotti delle cose distrutte fossero annual- 
mente uguali, il che essendo assai di rado, è necessario ri- 
trovare i valori medii e aggiungervi tutte quelle correzioni 
che suggerisce la pratica (1). 

V. 

_ t 

Dall’ identità dei meszi adoperati non si può dedurre 
uguaglianza ne' danni seguiti : tórre l’ acqua ad un canale 
d’ irrigazione noo é cagionare tanti danni quanti ne cagiona 
il torta ad un molino di grauo, od altro edilìzio per mani- 
fatture. 


VI. 


Per conoscere la quantità del danno noo si debba con- 
siderarlo come se fosse isolato e indipendente, ma fa duopo 


(1) Vedi il volume VI del Nuuvo Prospetto delle scienze eco- 
nomiche, parte VII. 


Gioja Dell' ingiuria ere 
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seguirlo ne’ suoi rapporli necessari colle altre cose e nelle 
sue conseguenze certe e probabili. Esempi : 

i. 9 Voi avete ucciso un mio cavallo bianco del qugje ho 
il compagno nella stalla; il danoo che mi avete cagionato, 
non ti risirioge al cavallo ucciso, ma s’ estende al vivo, at- 
teso che questo viene a scemare di prezzo restando solo: 
ciascuno di questi cavalli consideralo isolatameoie, vale 5 o 
zecchini ; uniti insieme , oe valgono 120; il vostro debito non 
è dunque 5 o zecchini , ma 70. - 

a. 9 Gli Statuti italici s'accordano nel prescrivere a chi 
vorrà far passare un’acqua sull’ altrui fondo , di pagare uo 
prezzo doppio di quello che vale lo spazio occupato , per le 
seguenti ragioni (1): 

a) Perchè la manutenzione del canale porta seco la fa- 
coltà di smovere il terreno in tutto lo spazio occupato , e 
quindi di danneggiare uno spazio maggiore ; 

b) Perchè l’ esistenza di quel canale impedisce que’ van- 
taggi ed abbellimenti di cui sarebbe suscettivo il fondo an- 
nesso , se fosse affatto libero ; 

c) Perchè la sola idea che un estraneo potrà entrare 
perpetuamente nel nostro fondo quando gli aggradirà , è spia- 
cevole a chiunque ; 

3 .° Scemando la durata dell’incomodo deve anche sce- 
mare il corrispondente compenso. Ora siccome gli scavi che 
si fanno nelle miniere, non sussistono tanto tempo quanto 
i canali destinati al passaggio delle acque, perciò il Regola- 
mento 9 agosto 1808 del cessato regno d’Italia prescrisse 
che lo spazio occupato degli scavi negli altrui fondi fosse 
pagato a prezzo di stima , colla sola aggiunta del sesto , dal 
che poi risulta il relativo interesse , ossia il valore dell’ affitto 
durante il tempo dello scavo. 


( 1 ) Vedi per ei- , lo Statato civile di Brescia al capo 226 . 
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Ho detto che si deve .seguire il danno nelle sue conse- 
guenze ceste e probabili; per es. , chi taglia o distrugge le 
dighe che preservano i poderi d’un proprietario lo espone 
uon solo a perdere il raccolto dell’anno corrente , ma anche 
a vedere forse il suo lerreuo distrutto per sempre , o de- 
gradato o rovinato per molti anni. 

VII. 

Quando il danno non*è visibile e misurabile , fa duopo 
dedurlo dai segni che l’ accompagnano, gli vanno uniti o lo 
seguono; per es. , dalla quantità ed espansione de* rami ci 
formiamo un’idea della quantità e dilatazione dell* radici; 
quindi , supposta istessa la distanza di due alberi al confine 
altrui, possiamo conoscere quale di essi gli ruberà più umori o 
gli sarà' più nocivo. Partendo da questo principio , ed avuto 
riguardo alla foltezza dell’ ombra prodotta dalle foglie , una 
legge delle dodici tavole volle che i fichi e gli ulivi dall’al- 
trui confine disiassero 9 piedi , e gli altri alberi 5 soltanto. 

• 

Vili. 

Il principio esposto nel numero IV di questo capo, il 
quale nel caso dì distruzione totale fa il valore 'del danno 
uguale al valore dell’attività restante, meno le spese di ripara- 
zione, può essere con facilità applicato ai boschi regolar- 
mente tenuti, cioè assoggettati a tagli che in determinati e 
costatiti periodi si riooovano ; ma non con facilità uguale ap- 
plicare prolrekbesi ulte dislruzoni parziali , cioè ad alberi iso- 
lati non soggetti au uguale regolarità, e de’ quali non si co- 
nosce nè l’età restaute nè il relativo prodotto; meno poi sa- 
rebbe applicabile ai casi di danni più variabili cagionati ai 
campi , ai prati , ni frutti ecc. E per vero dire i danni non 
sono sempre distruzioni totali, come si verifica nel caso d'in- 
cendio per ingiurie, ma per lo più a distruzioni parziali si 
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riducono, cagionate dalla voglia di rubare. In questi casi le 
leggi stabilirono tre metodi per calcolare il danno. Questi 
tre melodi hanno per base comune la qualità o la specie 
della cosa danneggiata, e ne calcolano la quaotità sopra basi 
particolari (t). 

Pria d'addurre questi metodi aggiungerò che le leggj 
fissano il valore dell’ ammenda dovuta dal danneggiente a 
motivo del delitto, poscia aggiungono i’indenmzzaiione do- 
vuta al danneggiato, la quale, per io piò maggiore, nqn 
suole mai essere minore dell’ ammenda. 

i.° Metodo. 

Questo metodo consiste nel calcolare l’ammenda io ra- 
gione della specie degli alberi distrutti e della quantità de- 
terminata colle misure d'estensione : per esempio, l’ofdinanxa 
francese del 1669 calcola l’amenda per alberi abbattuti tulle 
seguenti basì: 

t.° La specie degli alberi; 

a.° La lunghezza della circonferensd; 

3. p Fra le diverte circonferente d’un albero assume 
quella che dista mezzo piede da tetra (162 millimetri), quiodi 
fissa i valpri come segae : 

Specie fretto per ogni metru 

di circonferenza 

Quercia *d altri alberi fruttiferi compresi i 

castagni . . . fr. 12. 32 

Salice, faggio, olmo, pino, frassino ... » 7. 70 

Ogni altro albero verde abbattuto .... •> 4-62 


(1) Egli pare cbe le lrggt d’ina, re del Vessex, dimenticata la 
specie degli alberi , ne calcolassero il valore dall’ estensione de’rami, 
ossia dal numero de' porci che tolto di essi palei-ansi contenere : s»- 
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Lo ((aiuto ferrarese, per caratterizzar meglio il danno, 
introdusse la distinzione del tempo in cui successe, e volle 
che i guasti cagionati agli alberi fossero considerati come l se 
successi dall’ottobre al marzo, come 3 se in altro tempo (i). 

3.° Metodo. 

Questo metodo calcola il danno in ragione de' mezzi di 
trasporto, avuto riguardo alla tpecit danneggiata, giacché, 
quando si tratta di boschi attivi, il danno che riceve il pro- 
prietario, si pub supporre quasi uguale al valore della quan- 
tità e specie trasportata. Dalla suddetta ordinanza l’ammenda 
è fìssala come segue : 


quiz autem delruncet arbortm , sub qua triginli porci consister* 
queu ni , et fiat conviclus, salvai sexaginta solidos. (Cacciani. Le- 
ges Barbarorum cce. , toro. IV, pag. 240, col. 1). - 

< Se qualcuno poi tronchi un albero sotto del quale possono stare 
trecento porci, e sia convinto, paghi sessanta* «oidi ). 

(1) Siquis scaparceli vel scapìsaverit salicela , plopam , aut altam 
arbrem allerius , quae sii posila in cavatia vel non posila, a kalen- 
dis oclobris usque ad haltnJas mariti, condemnetur communi Fer- 
rarla* in quinque solidis march, prò qualibel arbore, el ei cujue 
fuerh arbor , in tntidem prò qualibet arbore. Sed in alio tempore, 
comdemnetur communi Ferrarla* in solidos decem march, et in to- 
tidem ei qui passus est damuum, prò qualibel arbore et in utroque 
casu ad emendationem damai. (Statutorum, lib 1F , pag • 59). 

(Se alcuno avrà lacerato o scavezzalo un salice, un pioppo, od 
altro albero posto o non poslo nel fosso, dalle estende d'ottobre 6no 
alle caleode di manto, paghi al comune di Ferrara quindici soldi per 
ciaacnn albero, ed alla persona cui spettava l'albero il prezzo totale 
per ogni albero. Ma in altri tempi paghi al comune di Ferrara soldi 
dieci, e il totale a chi avrà patito il danno per ogni albero , e nel- 
l'uno e l'altro caso sia tenuto alla riparazione del danno). 
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a) Legna derubala. 


Un carro di legnami d’opera fr. 80 

Un carro di legna da fuoco » 15 

La carica d’un cavallo o d'un asino .... n 4 

La carica d'un uomo » 1 


b) Ghiande derubate. 


La carica d’un uomo fr. 5 

La carica d'un cavallo o d’ un asino ... . n 20 

La carica d’un biroccio » 40 


oltre la confisca de’ mezzi di trasporto si per la legna ebe 
per le ghiande. 


3.° Metodo. 

Questo metodo , oltre la qualità della cosa danneggiata, 
calcola la quantità del danno dalla capacità del ventricolo 
delle bestie danne guanti e del prurito di danneggiare. La so- 
praccitata ordinanza francese stabilisce tra le bestie le se- 
guenti proporzioni pe’ danni che ai boschi e ai prati cagio- 


nassero , cioè considera 

Le pecore come 1 

I porci ...ni 

Le eapre 2 

1 cavalli e gli asini ... n 2 * 

s I buoi e te vacche » 3 


Se i boschi cedui si trovano oe’ primi auni d’aumento, 
il guasto è considerato come doppio. 

Lo statuto cremasco ( lib. IV, png. it3), dopo d’avere 
div ise le bestie daoneggiatrici in grosse e minute , calcola 
l’ammenda per ogni testa delle prime come segue: 

Prati, boschi nov ini , ammenda, come 5 ossia 1 

Orti, broli, viti tese a tutto ottobre » 10 » 2 

Viti novelle non anco lese , . . » 15 » 3 

Acervi di biade sulle ajc c nei campi n 20 » 4 
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Per ciascuna bestia minuta I’ ammenda è la metà delle 
antecedenti. 

Accennerò finalmente un metodo del quale non scorgo 
taccia ne’ codici moderni , e che trovasi nell’ Esodo al ca- 
po XXII , vers. 5. Mosè per calcolare il danno cagionato 
dalle bestie ne’ campi e vigneti , prescrive che ti prenda per 
norma il miglior campo o vigneto posseduto dal proprieta- 
rio delle bestie danneggienti , o dal proprietario del campo 
o vigneto danneggiato , e che la differenza rappresenti il va- 
lore del danno. 

Il calcolo de’ danni s’aggira spesso sulle frodi che i ven- 
ditori introducono ne’ contratti per carpire I’ assenso de'com- 
pratori. 

Queste frodi si riducono a tre , 

i.° Far supporre nella cosa venduta delle qualità che 
non ha : 

a. 0 Nasconderne i difetti , accertando talora che manca 
dei difetti ordinari , talora che da’ difetti straordinari, i quali 
realmente la viziano, va esente; 

3.° Nascondere gli aggravii , i pesi, le servitù, le even- 
tualità sinistre cui soggiace. 

Talvolta il truffatore promette al compratore di restare 
a parte del contralto , acciò la supposta identità d’ interessi 
allontani dal di lui animo ogni tema di essere ingannato. 

Non adduco qui le regole che servono a svelare gli in- 
ganni, giacché sono quelle stesse che addurrò nella sezio- 
ne III , e che pongono in chiaro i falsi lucri cessanti. 
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SEZIONE SECONDA. 

DANNI ALLE PERSONE. 


CAPO UNICO 

La nozione complessa della persona inchiude , come lutti 
sanno, I’ idea di due sostanze molto diverte, la prima delle 
quali si presenta ai sensi sotto forma estesa, visibile, mate- 
riale, e si dice corpo; la seconda benché mancante di forma 
sensibile , é centro di tutte le sensazioni, e nel comune lin- 
guaggio si chiama animo. 

Ai danni che succedono nelle nostre sostanze e ne’ no- 
stri corpi corrispondono sensazioni ingrate o danni nel no- 
stro animo. Oltre di queste, egli soggiace ad altri consimili 
alterazioni, e può esserne afflitto sino alia follia, come gli 
accade, per es,, all’annuncio d’ un male successo o che sta 
per succedere, senza che le nostre sostanze o le nostre mem- 
bra a cambiamento siano andate soggette. Le alterazioni del- 
1' animo cagionano poscia alterazioni nel corpo. 

in qualunque modo giungano all’animo le sensazioni, 
servono a dare agli eventi ua valore positivo o negativo, se- 
condo che di piacere o di dolore sono apportatrici. Il valore 
di qualunque cosa od evento è zero per noi , e si può ri- 
sguardare come non successo o non esistente, se nè all’uno 
nè all’altro sentimento dà luogo. 

I. Danni air esistenza fisica. 

Le persone , considerate tìsicamente , vanno soggette a 
tutti que’ danni cui van soggette le cose, cioè 
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i.° Alterazioni nelle qualità utili sino alla distruzione ; 
i.° Non- uso delle stesse ; quindi 

A ) Alterazioni dell 1 esistenza fisica. 

Ferite semplici. 

Sfìguramento o perdita di bellezza. 

Indebolimento o distruzione di qualche organo o membro. 
Distruzione totale ostia omicidio. 

B) Non uso delP esistenza fisica. 

Ristringimento. 

Confino. 

Bando. 

Prigionia. 

1 due stati A e B tanno uniti a lunga serie d'altera- 
zioni morali , come vedremo nella seconda parte. 

II. Vanni alt esistenza morale. 

B) Alterazioni al sentimento della sicurezza. 

i 

Insulti, minacele, atti spregevoli; 

Timori e perdite probabili d’interesse; 

Qualunque otto contrario a legittimo desiderio , e che 
non abbia un carattere particolarmente distintivo. 

B) Alterazioni al sentimento del pudore. 

Atti disonesti sino all’ultima violenza. 

C) Alterazioni al sentimento delP onore. 

i. a Scredito commerciale. 
a.° Scredito civile. 



D) Non-uso deli' esistenza morale. 

Violazione de’ diritti delle condizioni 
l.° Private, 
a.° Pubbliche. 

HI. Confrontando l’esistenza fìsica colia morale, si 
scorge che la seconda'di maggiori alterazioni è suscettibile che 
la prima. Infatti, ed a modo d'esempio: 

I.° La voglia d’ offenderci nella riputazione è' più fre- 
quente che la voglia d’ offenderci nella vita, giacché, nel- 
l’ acquisto de’ beni , piti concorrenti ci si fanno incontro , 
quando il successo alle qualità intellettuali e morali , che 
quando alle qualità fìsiche è dovuto. 

a.° Il potere d’ offenderci nella riputazione è più esteso 
che il potere d’ offenderci nella vita: ànche il vile che non 
osa guardarci in faccia, sa e può diffamarci intuiti i circoli 
della città. 

Quindi , mentre io un dato istante non si può far onta 
alla nostra macchioa se non in un punto dello spazio, all’op- 
posto nello stesso istante può venire offesa la nostra riputa- 
zione in mille luoghi e alle più grandi distanze. 

3.° E cosa arcirarissima , almeno ne’ secoli moderni, che 
l’odio violi i sepolcri e vada ad insultare i cadaveri; all’op- 
posto non di rado la calunnia va a ricercare le sue vìttime 
anche tra le ombre de’ morti , e le strascina alla luce per 
fame strazio sotto gli occhi del pubblico. 

4" Riguardiamo l’argomento da altro lato. 

Sono rari gli individui che vivano isolati sulla terra : 
quasi ogni membro della civile società si trova avvinto agli 
altri'pe’nodi di padre, di figlio , di sposo, d’amico ecc. Ora 
siccome ne’ corpi elettrici il fluido d' un solo passa tosto ngli 
altri cui è unito con fili di comunicazione, cosi negli individui 
umani il dolore degli uni nell'animo degli altri si diffonde, 
e si riproduce iu essi. La parte più amara delle nostre af- 
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flizìoni si il iloìorr che esse cagionano alle persone che 
amiamo (i) come la parte più deliziosa di’ ogni successo si 
è il piacere che a noi per la loro allegrezza e compiacenza 
ritorna ( 2 ). 

Prescindendo dall’affezione che unisce i membri d’ogni 
famiglia , I* opinione pubblica è tale , che I’ onore acquistalo 
dal padre si comunica al figlio, e il disonore del figlio sul 
padre si diffonde. I membri <1’ una famiglia, bombe disgiunti 
d’interesse, contrari) d’inclinazioni, restano avviutf do una 
sensibilità comune, cosichè allo spregio di qualcuno d’esst 
I’ amor proprio degli altri si risente. / 

Tali essendo gli effetti necessari della sensibilità e delle 
morali affezioni, è chiaro che il danoo cagionato ad un in- 
dividuo non vuole essere cousideralo coinè isolato e solo, ma 
ne’ rapporti sociali fa duopo seguirlo e nelle ordinarie con- 
seguenze che suole produrre. Voi avete appiccato il fuoco 
ad un barile di polvere, il quale, come vedevate, era cir- 
condato da altri quattro e comunicava con essi , cosicbè alla 
di lui accensione dovevano accendersi pur gli altri , come 
s’accesero difatto: il danno ebe vof avete cagionato, sarà egli 
uguale ad uno o a cinque ? Nelle famiglie composte per ter- 
mine medio di cinque membri, una ferita ricevuta dal padre 
ferisce il cuore de’ figli e della moglie : calcoleremo noi il do- 
lore d’ un solo individuo, senza riguardo a quello degli altri 
quattro ? Dovrà la legge mostrarsi più sollecita di conservare 
qualche valor materiale, di quéllo che la felicità de’cittadi- 
ni ? L’ unico motivo per cui la lègge vieta i danni alle cose 


(1) Il celebre Corredino, re di Napoli e di Sicilia, balzato 
dal trono da Carlo d’Angiò, stando sotto la manaia del carnefice , 
dimentica sé stesso per pensare al crepacuore di sua madre: fìh mia 
madre , qual profondo dolore vi cagionerà la nuova della mia morie! 

(2) Epaminonda non fu oltremodo sensibile alla vittoria che con- 
aeguì a Leutre , se non pel piacere che essa cagionò a' suoi parenti. 
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materiali , non rifondeii nel dispiacere che ne risentano le 
persone ( i ) ? 

In più codici P idea del danno c ristretta alle deterio- 
razioni sensibili successe nelle cose esteriori o nelle umane 
fot me corporee , ed al non uso delle prime e delle seconde: 
sopra queste sole quantità, ossia sopra i soli danni effettivi , 
come Ricotto i curiali , fu calcolato il danno ed il soddisfa- 
cimento; quindi restò invendicata una seti* indefinita di sen- 


(1) Nell'infanzia delle società i sentimenti di famiglia per cui i 
piaceri e i dolori d’un membro a tutti gli altri divengono comuni, 
sogliono essere fortissimi. Presso gli antichi Germani era dovere l' ad- 
dossarsi tanto le inimicizie quanto le amicizie del padre o del con- 
giunto : suscipere tam inimicitùu , seu patris , seu propinqui , quarti 
amicitias necesse est. (Tacito, de mor. Gtrm . , c. 21). La legge 
supponeva che all'offesa d'un membro della famiglia tutti gli altri 
ai risentissero , giacché doleva che tutti aj soddisfacimento parteci- 
passero: recepii talisjaclionem universa domus (Idem, ibid ). Tro- 
viamo stabiliti gli stesti usi presso i Franchi, i Longobardi, i Visi- 
goti ecc. , popoli che non anco avevano oltrepassato il primo grado 
della civilizgazioqe. Non deve quindi recare maraviglia se pria del Xli 
secolo più leggi esclusero dall'eredità chi non concorreva a vendicare 
la morte dell'ucciso, u II duca di Sandragctile , dice Saint-Foix, es- 
si tendo stato ucciso da alcuno de' suoi nemici , i grandi del regno 
u citarono i figli che trascurarono di vendicare la di lui morte a li 
t> privarono della successione. » ( Eseais hist , tom. 2, pag. 88). 

Condannando le vendette piivate ti può ricordare la sorgente o 
la sensibilità comune da cui scaturivano. 

La legge Visigota voleva che, chi distruggeste un sepolcro e ru- 
basse le vesti o gli ornamenti d'un morto, 

1 ° Ristabilisse il sepolcro e restituisse quanto aveva tolto ; 

2.° Soggiacesse a 100 colpi di sferza; 

3° Pagaste una libbra d'oro ai parenti, qual compenso al do- 
lore che quella violenza aveva loro cagionato (*). 


(•) Lrgts Vitigni . , Ili. XI, tit- a, u. a. Canciini, Lr-rf fìsrf'srorum, t.lV, 
. pag. :8l, col. J. 
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saiioni contrarie al Leo essere individuale , e che hanno un 
valor ragguardevole , giacché ragguardevoli sforzi si fanno 
per liberarsene: in somma i curiali ci dissero che la legge deve 
impedire la lacerazione della tela non le macchie alla pittu- 
ra. A norma di quella falsa, incompleta, inesattissima idea, 
fu delitto, a cagione d’esempio, l’uccidere con lento veleno 
non fu delitto l’uccidere con rammarichi e crepacuore. I 
tribunali interrogarono periti per sapere se il tale veleno pò-* 
leva produrre la morte: non interrogarono periti per sapere 
se i tali trattamenti potevano produrre lo stesso effetto. Un 
medico che dalle cause delle malattie volesse escludere le va- 
riazioni atmosferiche, il caldo, il freddo, l’umidità, l’elet- 
tricità, le arie infette e simili, perché non cadono sotto gl; 
occhi , imiterebbe l’ inesattezza che i commentatori curiali 
oella teoria del danno introdussero. 

Unico scopo di questo capo si é stato d’accennare l’e- 
stensione dell’argomento che farà l’oggetto della seconda 
parte. • 



rime rniM* 
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SEZIONE TERZA’. 

■' lucri CESSAMI. 


CAPO PRIMO 
Specie di lucri. 

De’ beni che ci, accadono giornalmente, sono cause 

i.° Gli agenti ualurali , ossia il corso ordinai io e straor- 
dinario della natura^ 

3.° L’ industria, ossia Fazione fìsica, intellettuale e mo- 
rale dell’uomo; 

* 3.° I capitali, ossia i prodotti della natura e dell’indu- 

stria conservati ; 

4° Il credito, ossia l’altrui confidenza nella nostro pos- 
sibilità e volontà di restituire ; 

5." L’altrui bontà eccitata dall’idea delle nostre perfe- 
zioni o delle nostre sventure. 

Qualunque atto, detto, ommissione , che arresta in 
tutto o in parte l’azione di qualcuna di queste cause o delle 
loro combinazioni , fa cessar un lucro. 

Dunque, per provare che un lucro ha illegittimamente 
cessato, basterà provare che è successa illegittima diminu- 
zione in qualcuna delle cause suddette. Chi ha dimostrato 
che scemò il peadio d’ un canale , ha dimostrato che scemò 
la quantità dell’acqua trascorsa, quand’anche egli non po- 
tesse con particolari misure porre in evidenza la quantità 
scemata. Un negoziante vi ha couvinto d’ avere voi sparso 
meuzilguc che leuduuo a porre iu dubbio la sua possibilità 
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o volontà di restituire. Dj questa sola prova risulta il suo 
diritto ad un’ indennizznxione per lucro cessato, benché egli 
nbu possa con (speciali fatti dimostrare in quali e in quante 
teste le vostre menzogne abbiano diminuito o distrutta la 
confidenza. Vorreste voi che il proprietario d’uno stagno, il 
quale v’ accusa d’ avere diminuita la nascita de’ suoi pesci , ' 
perché la vostra pescagione cadde nell’ epoca degli amori , 
vorreste voi , ch’egli dimostrasse quante uova si contenevano 
ne’ pesci che voi avete distrutti , e vi ponesse sott’ occhio 
quelli cui la vostra azione impedi di nascere? 

§ 1. Corso ordinario e straordinario della naturai 

I. 

Acciò la natura dia regolarmente i suoi prodotti, é ne- 
cessario che certe condiziooi esteriori , le quali sogliono es- 
serne la misura , si verifichino : ova per altrui colpa queste 
condizioni spariscano o scemino, è fuori di dubbio cjie l’o- 
perazione dalla natura è stata alterata, e si sa a fbi deb- 
Isesi ascrivere la perdila del relativo prodotto. Se per vostra 
colpa diminuì l’acqua di tante oocie in uno stagno, o li 
scostò di tante braccia dalle sponde, non resterà dubbio 
sulla diminuzione de’ pesci, e si potrà presumerne la quan- 
tità , supponendo che la diminuzione di questi animali sia 
proporzionata alla diminuzione d< li’ acqua in altezza o in 
estensione. 


II. 


Allorché l’interesse privato, spesso opposto all’ interesse 
pubblico, tenta di porre in dubbio l’azipne distruttrice di 
qualche stabilimento d’industria sulle operazioni della na- 
tura, il confronto tra lo stato delle circostanti campagne an- 
teriore a quello stabilimcoto, ed il posteriore ad esso, tra 


PISTE FIUMI 


>44 

Io stato delia campagna vicina e quello delle lontane, giunge 
a mettere in evidenza le venta. Allorché si osserva che siilo 
alla distanza di 4<> 0 metri le piante erbacee , le viti e gli al- 
tri arbusti, gli arboscelli e i rami degli alberi, isteriliti si 
mostrano e quasi calcinati , tosto che sorge in mezzo di essi 
una fabbrica d’acido solforico, non si può dubitare che la 
sua azione non sia piò nociva che la tempesta entro quei 
limiti. 


III. 

In .piò modi affatto diversi si può arrestare il processo 
della natura e diminuirne i prodotti; quindi meno ai modi che 
all’effetto impedito debbesi avere riguardo nel calcolo del lucro 
«cessante. Si può diiniouir la floridezza d’ un prato rendendolo 
asciutto col torgli l’acqua d’irrigazione, rendendolo palu- 
doso col lasciarlo esposto alle acque erranti che i vicini 
dovrebbero contenere,, calpestandone l’erba con frequente 
passaggio di carri, d’uomini, d’animali cacciandovi sopra sab- 
bia, ghiaia, tritumi di fabbriche: lasciandolo in balìa di 
porci che ne alterano la crosta erbosa ecc. La diversa du- 
rata distruttrice di queste cause e la loro estensione servono 
a misurare il valore del lucro cessante. 

IV. 

Sotto la denominazione dei corso della natura si inten- 
dono anco gli eventi umani cbe vanno giornalmente succe- 
dendo in forza delle cause generali iudipemlenti dall’azione 
privata degli uomini; tali sono, per es., gli aumenti e i de- 
crementi de’prezzi delle mercanzie, perché, per lo piò stra- 
niere alle azioni .private, dal concorso fortuito de’compra- 
lori e dei venditori dipendono, ed a vantaggio o a danno 
degli uni succedono e degli albi. 


> 
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Mentre gli eventi umani vanno sviluppandoti, e ciascun 
individuo in ragione della sua attività tenta d’ appropriartene 
una parte, e gli uni lottano, per coti dire, coatro gli altri, 
il governo non deve intervenire se non quando il debole suo 
cumbe sotto il più forte , o la Jrode prende il posto della 
buona fede. Eccettuati queiti casi, il governo deve guarentire a 
ciascuno tutte le eventualità favorevoli che il corso delle cose 
gli apporta, quindi sottoporre a corrispondente soddisfacimento 
chi lo impedisce. 

Non ti può dunque approvare il canone di Giustiniano 
(leg. unica, cod. De senlentiis quac prò eo , quod interest, 
proferuntur) • il quale stabilisce che in lutti i casi che 
« hanno certa quantità e natura, come nelle vendite, locai 
■ rioni ed altri contratti d'ogni sorte, V interesse non possa 
« mai essere maggiore del doppio : Sancimus itaquc in omni- 
« bus casibus, qui certam habent quanti totem vel natura ns 
« velisti in vendilionibus et localionibus , et omnibus contra- 
ie elibus hoc quod interest dupli quantilatem minime exce- 
<• dere, p. e., Sejo aveva comprato da Sempronio cento some 
u di frumento a trenta lire di Milano la soma , da essere 
« consegnato in Desenzano entro l’ottava di Pasqua. Sem- 
u pronto fu in mora di darlo, e chiamalo in giudizio, fu 
« condannato a dare esecuzione al contralto. Intanto il prezzo 
«* del genere aveva aumentato sino alle cento lire; per il che 
» Seio fece la dimanda, a titolo di danni ed interessi di lire 
u dieci mila, e dimandò anche il frutto di queste a die morae. 
*• Ma la sua pretesa fu giudicata eccessiva e contraria al di» 
u sposto di questa legge. Semprooio non fu sottoposto che 
u alla restituzione delle lire tre mila che aveva ricevuto per 
« il prezzo del frumento , ed al pagamento di altre tre mila 
a titolo di daoni : io somma sei mila lire in tutto, per* 
« chè in duplo simplex inest. E nulla dovette dare pel pre- 
•< teso interesse del danaro ricercato, perché essendo il dop- 
u pio una pena , copie la qualificava questa legge , non si 
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u dovevano uture: constilutum est poenarunt usttras peti non 
a posse (i) ». 

Alla massima di Giustiniano ed alla relativa decisione 
del supposto caso si può opporre : 

i.° Lasciando a carico del debitore moroso l’intero sod* 
disfacimento per la perdita di tutti i lucri cessanti per di lui 
colpa, gli si accrescono stimoli per adempire i suoi doveri, 
ed in generale si dà una guarentigia maggiore a lutti i con- 
tratti ; 

a.° La speranza d’essere indenniisato di tutte le even- 
tualità favorevoli cessanti per altrui colpa , accresce il corag- 
gio dello speculatore, e lo rende superiore alla tema di per- 
dere, sentimento non mai disgiunto dalle speculaiioni com- 
merciali ; 

3 . ° Contentandosi che il venditore paghi soltanto lire 60 
per soma, invece di 100, nella sopraccennata ipotesi, gli 
si dà uno stimolo per mancare alla sua promessa , nel caso 
che dopo il contratto prevegga l’alzamento del prezzo al di 
sopra delle lire 60, il che avviene non di rado, priocipalmeole 
nel prezzo de’ grani; ed all’opposto si punisce la perspicacia 
dello speculatore che forse pria del venditore l’aveva pre- 
veduto. 

4. * Giustissima era quindi la dimanda degli interessi a 
die rnorae^ giacché il compratore, senza alterare il corso or- 
dinario delle cose, poteva e, quasi direi, doveva dare il suo 
capitale ad interesse, 0 farne uso egli stesso, pel medesimo 
motivo per cui si dà in affitto o si coltiva il campo invece 
di lasciarlo incolto; ed è un’idea matta il voler distruggere 
quel diritto del compratore e quindi l’obbligo del venditore, 
applicando al rigoroso soddisfacimento l’idea della pena. 


(1) Lcg. (inai., dig. De magitlraUius conveniendis. 
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In fona de’principii sopra esposti pare che polrebkesi mo- 
vere de’ dubbi contro l’eccessiva generalità della massima sta- 
bilita nell’ art. 55 7 del codice Napoleone il quale, nel caso 
d’ acqua corrente che si ritira da una sponda e si porta sul* 
l’altra, prescrive senza eccezione, che il proprietario della 
riva scoperta godrà AeW alluvione , senza che il confinante 
della riva opposta possa il terreno perduto riclamare (1). 

Contro la quale decisione osservo: 

1 Il dolore della perdita è più forte che il piacere del' 
l’ acquisto ; 

a.° Nel supposto caso non v’ha colpa nel perdere come 
non v’ha industria nell’acquistnre. 

Dunque, invece di lasciare tutto il terreno scoperto al 
primo proprietario, e privare di lutto il secoddo, sarebbe 
più conforme alt equità ( il che vuol dire si otterrebbero 
maggiori gradi di felicità, o minori d’infelicità pubblica) al- 
lorché il terreno scoperto oltrepassasse certa misura , il dare 
al primo proprietario, per es., la metà o due terzi del ter- 
reno scoperto e coltivato (la esso , lasciando il restante al 
secondo proprietario. 


(1) u Le unioni di lerra cd incrementi che formami snccessiva- 
<1 metile ed impercettibilmente ne’ fonili posti lungo le rive de’ fiumi 
u o riviere , chiamami alluvioni. 

u L’alluvione cede a favore drl proprietario lungo la riva, sia 
t, cbe si tratti d’ un fiume , come d’ una riviera atta o no alla navi- 
ri gazione 0 al trasporto! coll' obbligo , nel primo caso, di lasciar il 
» marciapiede o sentiero secondo i regolamenti u. ( Codice Napoleone , 
art. 556-55 7). 
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§ a. Industria. 


Per provare la perdita che un' ingiuria di qualunque 
specie cagionò alla nostra industria, bisogna provare tre fatti. 

i.® L’antecedente esistenza delP industria che suppone 
essere stala alterata , distrutta, rendala impossibile. (Un fa- 
legname, divenuto storpio per bastonate, ferite od altro, non 
potrebbe pretendere cbe gli si pagasse la eessatiooe della 
sua industria giusta come sa fosse un ballerino ). 

a.° L' abitudine d'esercitare la detta industria , allorché 
successe P ingiuria. ( Un negoziante cbe da molto tempo avesse 
chiusa bottega e fosse ritirato dal commercio, ooo potrebbe 
pretendere quella iodenuiesazione che a titolo di scredito com- 
merciale gli Sarebbe dovuta, se tuttora al commercio atten- 
desse ). 

3.° Efficacia dell ingiuria ad inceppare la supposta in- 
dustria. ( Ammesso che la ferita v’ abbia deformate le guan- 
cia, non segue che v'abbia rendala inabile la destra al ma- 
neggio del pennello o del bulino ). 


II. 


Più che gli agenti naturali può restare inceppata l'uma- 
na industria ed arrenati i di lei prodotti. Infatti si può impe- 
dire l’esercizio dell’industria, 

i.® Togliendo la materia sopra cui agisce; 

3.° Idem gli instrumenti che adopera ; 

3.° Vincolando le facoltà corporee ; 

4® Accecando l’ intelletto ; 

5.® Paralizzando la volontà ; 

Voi potete; a cagioo d’esempio, impedirmi di scrivere, 
privandomi della luce, sommovendo il tavolo sopra cui 

• 
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scrivo, togliendomi la penna, la carta, l’inchiostro, legan- 
domi le mani, ubbriacandomi , minacciandomi con armi od 
altro, tormentandomi l’animo eoo sì funeste notizie, o si co- 
centi rammarichi , che la voglia di scrivere interamente estin- 
guano. 

Il volgo intende facilmente come l’agitazione d’una mac- 
china possa impedirne l’ azione regolare , e quindi i di lei 
prodotti ; non intende ugualmente come le inquietudini del* 
l’animo possano impedire, ritardare, alterare l’esercizio delle 
facoltà intellettuali, mentre l’esperienza gornaliera dimostra 
che a tutti i travagli dello spirito debbesi applicare il notis- 
simo detto : 

Carmina proveniunt animo deducta sereno. 

Ora, siccome in alcuni travagli agisce quasi solo la mac- 
china, in altri quasi solo lo spirito, e negli intermedii più o 
meno or 1’ una or l'altro quindi è evidente che alla stessa 
inquietudine corrisponderà una diversa somma di lucri ces- 
santi , ma che in generale sarà maggiore quanto maggiore 
sarà l’ azione intellettuale necessaria al consueto lavoro. Darò 
nuova tinta a quest'argomento nel capo terzo di questa 
sezione. 


§ 3. Capitali. 

All’esercizio d’ ogni industria sono necessarii de’ capitali, 
cioè materie prime che servono di base ai lavori , instru- 
menti che ne rendono possibile l’ esecuzione ecc. Torre al- 
l’artista le une o gli altri è tórre l’acqua al molino, o la 
molla all’orologio ; private dell’ unica spdla il sarto, dell'unico 
pennello il pittore, dell’unica pietra da fucile il cacciatore ecc.; 
e tutte queste industrie co’ relativi loro prodotti cesseranno. 
Dunque il lucro cessante non si deve stimare dal valore del 
capitale tolto , ma dal valore prodotto impedito. 
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§ 4- Credito. 

Il credito , come lo iodica l’ etimologia della parola, si- 
gnifica la confidenza che una cosa od una persona ci inspira. 

Il credito negli affari comuni é il risultato dell’abilità 
e della moralità riconosciuta: un avvocata ha credito, quan- 
do il pubblico lo reputa destro ed onorato nella direzione 
delle cause. 

Il credito delle mercanzie consiste nell’essere il pubbli- 
co persuaso delle loro belle, utili, solide qualità. 

Sotto questo titolo si possono impedire gli altrui lucri 
ne’ quattro modi seguenti : 

I. Screditare le altrui mercanzie , il che scema ne’ com- 
pratori la voglia di comprare. Voi accertate, per esempio, 
che la mia casa é occupata dal demonio , che di notte vi si 
sente rumor di catene, che le ombre de’ morti vengono a 
cacciar i vivi ecc. ^ quindi nissuno la vuole io affitto, o solo 
qualcuno ne fa dimanda ; io perdo dunque o tutto o parte 
dell’affitto, giacché decrescendole dimande decresce il prez- 
zo. — Alcuni cappellai di Milano tentarono di screditare i 
cappelli fatti con felpa di seta, inducendo il carnefice a por- 
tarne uno io giorno in cui doveva comparire in pubblico 
per le sue funzioni: l’espediente era ingegnoso, ma non fece 
aessare i lucri dell’inventore. — Allorché i teologi dichiaravano 
illecita l’ inoculazione , toglievano un lucro ai medici ino- 
culatovi, e privavano d’uo vantaggio il genere umano, di 
cui l’inoculazione diminuisce la mortalità. 

II. Applicare ai proprii il credito degli altrui prodotti. 
Un fabbricatore che appone alle proprie stoffe le marche 
d’altri fabbricatori accreditati, toglie a questi un lucro 
uguale a quello che procura a sé stesso. 

III. Applicare a tè stesso l’altrui credito. Vengono sotto 
questo titolo i tanti impostori che si finsero delfioi, re, impera- 
tori , usciti salvi dalle tempeste, ritornati io vita per mi- 
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racolo , nascosti in un antro da un eremita, liberati da un 
serro fedele ecc. 

La cornacchia che (i vesti delle peone del pavone , 
ci ricorda gli scrittori che le altrui idee appropiandosi , si 
cingono la fronte di lauri non meritati. 

Facendo proprie le altrui idee alla foggia delle api , cioè 
convenendole io nuova soitausa , estraendone nuovi prodotti, 
non si fa torto a nissuno. 

Facendo proprie le altrui idee alla foggia della formica , 
la quale dall’altrui granaio alla propria stanza trasporta il 
graoo senza dargli forma nuova o migliore, si imita l’abilità 
di que’ professori che ne’ loro scritti i lunghi squarci delle 
altrui opere innestando , di citarne gli autori si astengono. 
Il celebre detto di Virgilio -, Sic vos non vobis , fa supporre 
che questa specie d’industria non sia moderna. 

IV. Screditare direttamente P altrui persona, c questa 
ai è la causa più frequente e talvolta più fecondu di lucri 
cessanti. Infatti 

Ciascun membro della società, benché non sia com- 
merciante, è venditore o d’ azioni , o d’ idee , o di cose. H 
lavoratore vende la fatica , l’avvocato i contigli, l’architetto 
i disegni, il medico le ricette, il proprietario il grano, il 
musico i suoni , la meretrice le carezze , il cortigiano le adu- 
lazioni ecc. 

Ora dato Io stesso prezzo e la stessa bontà de’ prodotti, 
i compratori preferiscono un venditore ad un altro in ra- 
gione della stima, affezione, simpatia che si sentono per lui, 
ed all’opposto. Un medico creduto libertino non sarà chia- 
mato da ammalati divoti , un avvocato furioso do clienti pa- 
cifici , un ingegnere giuocatore da persone di buona fede, 
un artista ubbriacone da intrapreoditorì assennati. Diderot 
non lesse più Lucano da che seppe che questo poeta aveva 
tradito sua madre nella nota congiura contro Neroue. Chat...d 
non trova lettori in quelle persone che lo credono un can- 
tambanco. lo somma molti compratori , anche riconoscendo 
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per buoni i prodotti d 1 una fabbrica , se ne allontanano per 
odio, sprezzo, antipatia contro il propretario. 

Dunque ima macchia disonorevole, applicata alla ripu- 
tazione di qualunque venditore , lo priva infallibilmente di 
qualche Utero, giacché é privazione di lucri la diminuzione 
nella concorrenza de’ compratori. 

Questa diminuzione di lucri, maggiore o minore, se- 
condo che l’ imputazione indispone più o meno l’altrui ani- 
mo, può essere fissata nel suo grado minimo ad uno per 
cento sul lucro consueto. 

A chi chiederà l’uno per cento a titolo di lucri dimi- 
nuiti, basterà l’avere addotta la legge generale; pretenden- 
do di più , dovrà addurre particolari prove. 

La diminuzione di lucri nel suo grado massimo non può 
oltrepassare il decuplo degli interessi del capitale reale posse- 
duto dal negoziante, giacché il credito ordinariamente non 
aggiunge al capitale esistente un capitale maggiore del de- 
cuplo. 


CAPO SECONDO 

Continuazione dello stesso argomento. 

§ t. Lucri cessanti per iscredito nella condizione domestica. 

Per conseguire e conservare i vantaggi della condi- 
zione domestica , sono necessarie certe qualità : lo scredito 
offuscando o distruggendo queste nell’ altrui opinione, fa 
perdere quelli o ne impedisce l’acquisto. 

Uoa fanciulla che la calunnia dichiara prodiga de’ suoi 
favori, perde delle eventualità maritali. 

Uo uomo cui venga imputato il vizio del giuoco, del- 
1’ «Ubriachezza , dell'avarizia e simili dimanderà invano per 
ispose le giovani più ricche e morigerate. 
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Un marito destinerà tuo ernie un estraneo invece della 
moglie, credendo reali i fìnti vizii cbe le vengono imputati ecc. 
L’abitudine generale d’affi’zione verso i parenti, le speciali prò* 
messe falle alla moglie, e i segni particolari d’ allaccamrn- 
to, le donazioni già seguite, il cambiamento improvviso 
dopo l’imputazione, qualche altra circostanza basterebbero a 
provare che i cessati lucri. sodo effetti de’ vizi imputati ecc. 

§ a. Lucri cessanti per i sere (filo nelle condnioni pubbliche. 

I governi faceodo riguardare gli impieghi come premi 
riservati alle abilità ed abitudini pubblicamente utili , li ne- 
gano a quelli cui abitudini e difetti opposti vengono impu- 
tati. lo Atene il cittadino accusalo d’avere gettato lo scudo 
alla presenza del nemico, non poteva essere oratore, cioè 
restava privo di pingue stipendio a spese del pubblico te- 
soro, e di private propine, non che di straordinari onori. 

All’ uomo gravemente screditato talora viene tolto il 
posto, talora cancellati gli Boni di servizio, talora negato 
l’avanzamento. Egli non otterrà per sé nel suo domicilio i 
soccorsi della pubblica beneficenza , nè pe’ suoi figli un po- 
sto gratuito ne’ pubblici stabilimenti ecc. 

§ 3. Lucri cessanti per iscredilo nelle arti e nel commercio. 

Si dice commerciante chi compra gli altrui prodotti per 
rivenderli con profitto. Uo proprietario cbe vende le sue der- 
rate, non è commerciante. Uo uomo caritatevole che com- 
pra l’altrui mercanzia per rivenderla ai poveri con perdita, 
non è commerciante. 

II credito in . senso commerciale significa la riputazione 
di solvibilità , cioè di potere e volere pagare. 

In forza di questa riputazione il commerciante ai pro- 
pri fondi unisce gli altrui, ed estende le sue speculazioni sia 
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col danaro che toglie a prestito , sia colle mercanzie che gli 
si affidano. 

Il credilo mercantile è dunque l’arte d'aggiungere alla 
sua fortuna reale una fortuna artificiale , la quale finisce per 
realizzarsi come la prima. 

I mezzi per ispirare confidenza ed ottenere credito sono 
i seguenti: 

i.° Probità, onestà, buona condotta; 

a.° Intelligenza ed attività nella direzione de’ suoi affari; 

3.° Un primo fondo o capitale che possa guarentire, se 
non tutte, almeno parte delle sue promesse; 

4-° Massima esattezza nel soddisfare a’ suoi impegni al* 
l’ora, ai minuto fissato, senza la minima difficoltà o il mi- 
nimo ritardo. 

Tutte le soci che poogono in dubbio qualcuna delle 
quattro suddette condizioni , tendono a diminuire il eredita 
La minima voce di ritardo o difficoltà al pagamento d’ un 
effetto commerciale basta per diffondere I’ allarme nell’animo 
di tutti i creditori. Spinti da questa paura lutti s* affrettano 
a chiedere contemporaneamente i loro fondi , ed è quasi im- 
possibile che la banca più solida possa resistere a quest’ur- 
to ; io tutti i casi le sono necessari sacrifizi d’ ogni specie 
per dissipare la tempesta. 

Se in onta de’ sacrifizi non restano soddisfatte le di* 
mande de’ creditori , il fallimento é inevitabile. 

II fallimento , sovente delitto, sempre disonore, è la 
perdila del credito. 

Supposte queste nozioni elementari, scendo a più mi- 
nute particolarità. 

Lo scredito danneggia l’artista e il commerciante 

i.° Nella produzione; 

a.® Nella conservazione ; 

3.° Nello spaccio. 
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I. Produzione. 

t.° Un uomo screditato non otterrà dalla Polizia il per- 
messo d’esercitare que’ rami d’arti e commercio, de’ quali 
ella si riserva la concessione ; 

a.° Non troverà a credito i capitali di cui abbisogna , 
quindi non potrà córre il fratto delle due abitila personali 
che simultaneamente possono essere esercitate e dirette da 
esso con, o senza il soccorso de’ suoi figli minorenni; 

Ovvero non troverà capitali a quel basso prezzo che so- 
gliono pagare le persone accreditate; 

Ovvero non li troverà nel momento del maggior biso- 
gno , quindi non potrà accettare i contratti che gli vengono 
proposti, nè profittare de’ ribassi momentanei, nè fabbricare 
nel calor delle dimande ecc. ; 

O finalmente non troverà che per brevissimi intervalli, 
cosicché pressato dal bisogno della restituzione , non potrà 
córre i vantaggi del prestilo. 

3.° Il ritardo dell’ intrapresa per mancanza di credito lo 
costringerà talora a pagare le materie prime a maggior prezzo 
di quel che venne pagato dagli altri iutraprenditori ; ta- 
lora a contentarsi di materie non ottime, il che è sempre 
ostacolo alla perfezione delle manifatture. 

4-° Non sarà ammesso in società mercantili od altre in- 
traprese qualunque, per le quali avrebbe disposizioni e ta- 
lenti. 


11. Conservazione e spaccio. 

Lo scredito diminuisce il solito concorso de’ compratori, 
cioè ritarda lo smercio delle mercanzie, il che equivale a 
Ritardo nell’esazione de’ capitali ; 

Aumedo delle spese di magazzinaggio; 

Perdite per guasti e rimanenze. 
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Crescono sotto I’ «rione dello scredito i lucri cessanti 
per le seguenti circostanze eventuali : 

i.° Epoche di massimo smercio (per es. , se lo scredito 
successe in tempo dì fiera); 

i. v Natura delle mercanzie non suscettibile di ritardo 
(per es. , il minimo ristagno nelle mercanzie di moda è fatale, 
giacché, atteso la di lei volubilità, il loro prezzo nel giro 
d’un me«e può scendere dal quattro all’uno). 

3.® Novità dell 1 intrapresa (ab initio fama in sequcn- 
tibus, deve dire Tacilo: un intraprenditore novello che co- 
mincia a comparire nella carriera commerciale, resta atter- 
rato dal piò lieve soffio di scredito , mentre agli urti dei 
piò forte resiste l' intraprenditore provetto, solidamente sta- 
bilito nell’ opinione de’ suoi corrispondenti ). 

CAPO TERZO. 

Osservazioni sul tempo, e sui modi di calcolarlo 
nelle ingiurie. 

§ i. Ne’ noli e negli affitti la parte è uguale al tutto. 

I vantaggi reciproci de’venditori e de’ compratori vo- 
gliono che il nolo e l’affitto de’servigi e delle cose abbiano 
la durata d’un giorno, d’uu mese, d’un anno, di piò anni, 
secondo la varia loro indole. Questa regolarità di movimenti 
periodici permette a ciascuno di formare il suo piano di con- 
dotta , cosicché , mentre da un lato il bisogno trova a mi- 
nimo prezzo il servigio che gli è necessario, dall’altro l’in- 
dustria e i capitali non rimangono senza frutto inattivi. Quin- 
di chi ottenne od impedi i lucri d’ una parte della durala 
convenuta o legale o usuale, deve pagare come se avesse 
goduta od impedita la durata intera, essendo che il tempo re- 
stante lascia d’ essere un valore per la parte cui rimane a 
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carico. Le giornate degli agricoltori e degli artistici noli dei 
cavalli e delle barche, gli affitti de' poderi e delle case con 
questo principio si regolano , e a Dorma di esso si devono 
valutare i valori cessanti entro gli specificati confini. 

Per tórre le contese tra chi presta servigio e chi l’ot- 
tiene, le leggi piò volte quella parte della durala determi- 
narono, che riguardano come uguale alla durata intera (i). 

§ i. Rapporto tra il tempo perduto e le mercedi. 

Per conoscere il valore del tempo perduto ne’ lavori 
meccanici , non fa duopo dividere la mercede ordinaria per 
ore, ma per ore io al piti, le quali costituiscono la durata 
giornaliera utile ne’ travagli meccanici. Se il valore della vo- 
stra giornata è soldi >4, e il tempo perduto ore 5, sarà il 
valore di esso per lo rneoo soldi u. 

Se nella stessa giornata invece di io ore siete fonato a 
lavorarne 1 5, voi non avrete diritto soltanto a soldi 36, 
ma a 4$ P er 1° meno; giacché, siccome l’uomo non regge 
alla fatica di io ore giornaliere, se non perchè ne ha 14 
di riposo, perciò se invece di io lavora i5 ore, la fatica 


(1) Per esempio, lo statuto d’ Intra e Fallacia vuole che dieci 
giorni di scuola siano uguali ad un anno scolastico per quegli sco- 
lari che vanno alla scuola del maestro comunale , cosicché chi assi- 
stette a dieci lezioni deve pagare come se avesse assisiito a tutte 
quelle d’un anno : et quicumque scolorii inerii ad sralas dicti ma- 
gitlri per decern dira, tenealur solvere prò loto uno anno, nisi causa 
mortis supcrvenerit dieta scolari, aut almi/ necessarium impedimen- 
to m approbandum arbitrio D. Poletlalis. (Statola Burgi Intri ccc . , 
cap ■ XL, pag. 22, 23). 

( B qualunque scolaro sarà andato alla scuola di dello maestro 
per dieci giorni, dovrà pagare per tutto l’anno , toltone che la morte 
aia sopraggiunta a detto scolaro, od altro necessario impedimento , 
la di cui approvazione c riservata all’arbitrio del sig. Podestà). 
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non sarà come i e mezzo ma come i. Egli è questo si vero, 
cbe negli ospitali ambulanti crescono gli ammalali in ragio- 
ne della celerità e continuazione delle marcie forzate. 

Questo § non è finito , a scanso di ripetizioni e per 
ragioni d’ ordine , vedi il capo seg. al S 9 . 

§ 3. Rapporto Ira le perdite di tempo ne’ travagli meccanici 
e ne 1 travagli intellettuali. 

Il lucro cessante per tempo perduto, allorché si tratta 
di lavori intellettuali , non può estere desunto dalle ore d’in- 
terruzione , giacché V interruzione cT un lavoro intellettuale 
per un ora , fa perdere le idee antecedentemente raccolte ; 
quindi volendo rimettersi in carriera é necessario nuovo tem- 
po per richiamarle , riordinarle , stabilirle nello stato primi- 
tivo : non succede lo stesso ne’ lavori meccanici. Con uno 
spillone del diametro di dieci linee voi trapassate una sfolla 
od una tela, la rottura non va al di là di 10 linee : te al- 
l’opposto con spillone del diametro d’una linea rompete un 
solo filo d’ una maglia, la rottura va estendendosi sino alle 
estremità; ecco la differenza Ira l’interruzione de’ travagli 
meccanici e l’interruzione depravagli intellettuali. Ne' tra- 
vagli meccanici io ore di lavoro interrotto sono quasi uguali 
a io ore di lavoro continuato; ne’ travagli intellettuali 
questa equazione non sussiste. Supponete dunque , per 
modo d’ esempio , che nel giro d’ un anno un falegname , 
un ferraio, un torcoliere od altro simile artista sia stato 
interrotto da illegittime molestie, vessazioni, disturbi qua- 
lunque 3oo volte, ed un’ora ciascuna volta; la perdita 
sarà di giornate 3o, ritenendo io ore per ogni giornata. Ma 
se supponete che le stesse interruzioni siano successe nei la- 
vori d’ un avvocato, d’ un giudice, d’ un professore, d’uo 
compositore di musica, d’ un letterato qualunque, la durata 
dell’ interruzione reale non sarà ore 3oo ossia giornate 3o , 
ma sarà uu multiplo di esse , sarà 3o moltiplicato per 3 , 
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per 4, per 5 od altro, secondo la difficoltà de’ relativi la- 
vori intellettuali , ed aggiungete cbe la durata giornaliera in - 
nociul di questi è minore di ore io (i). 

§ 4> Tra le durate quale debbasi intendere , te non venne 
specificata. 

Quando «ì parla del tempo necessario ad un prodotto 
per giungere a maturità, ad una macchina per restare atti- 
va, ad un’ azione per essere eseguita ecc. , si intende sem- 
pre il tempo medio osservato nel luogo in cui si par- 
la, e quale risulta dall’esperienza delle persone pratiche, 
confermalo da molti anni. Nell’Olona il frumento sta nella 
terra 8 mesi circa , e nel giro d’ un anno lascia luogo ad 
uoa seconda produzione. Nel Bormiese il frumento resta in 
terra la mesi; seminalo in agosto, si raccoglie nel venturo 
agosto, e non permette uua seconda produzione. Vendendo- 
mi il vostro terreno, voi m’avete fatto supporre due produ- 
zioni nel Bormiese come nell’Olona ^ il danno risultante dal 
contratto , per l’ioganno relativo al tempo, è uguale al va- 
lore annuo della seconda produzione supposta, moltiplicato 
per 18 o per 30 o per 33 . — Un truffatore vendendo una 
miniera di carbon fossile accerta che quel combustibile s’ a- 
sciuga in mesi sei, cosicché dopo questo tempo é atto alla 
consueta combustione. Siffatta attitudine vi dice che lo stesso 
portico servirà io un anno a due produzioni. Se all’opposto 

(1) Benché le esposte proposizioni, di ulteriori prove non abbi- 
sognino, ciò non ostante citerò le parole d’ Alfieri per qae’ lettori che 
non ammettono una proposizione so non le veggono a fianco un’au- 
torità; •> lo quel solo inverno, neila quiete e libertà della villa, feci 
« assai più lavoro che non avosi fatto mai in cosi breve spazio di lem- 
si po i cotanto la continuità dei pensare ad una stessa cosa , e il non 
u aver divagazioni nè dispiaceri, abbreviandoci le ore ad un tempu , 
<• ce le moltiplica ». (Opere postume, loto. XIII, pag, 162). 
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quel carbone, pcf giungere alio stato di *icc»iìi , invece di 
j«i mesi ne richiede dodici, allora saranno necessarie le se- 
guenli spese : 

l.° Doppio porlico, quindi (loppio capitale per costruirlo; 

a.° Doppio terreno destinato al portico , quindi doppio 
affitto annuo; 

3 .® Doppia spesa di riparazione e sorveglianza. 

La quantità del denuo sarebbe uguale a questi tre ele- 
menti. 

§ 5 . Ore della giornata nelle quali è inanima o minima 
la pena o la multa per la stessa ingiuria. 

I vecchi statuti convengono nello stabilire per la stessa 
ingiuria la pena come uno, se fatta di giorno; come due, 
se di notte. 

Ebbero dunque ragione i giudici di chiedete osa do- 
vevasi intendere per giorno, acciò nell’ esecuzione de g'udini 
non venisse assoggettato , per es. , a dieci anni di carcere 
quello cui cinque soltanto destinava la legge. 

Per giorno anticamente iutendevasi quello spazio che il 

sol levante unisce al sol ponente. 

Ma siccome della doppia peua contro i delitti commessi 
di notte rifondesi la ragione nella maggiore facilità dell' of- 
fesa e nella maggiore difficolta della difesa, e tutto questo 
si nel non poterti distinguere gli agguati e gli offensori, che 
nella quasi impossibilità di ottenere pronto soccorso, perciò 
si credette con ragione che la dui ala legale del giorno a 
tutta la durata del crepuscolo mattutino e vespertino dovesse 
estendersi , di modo che si dicesse essere giorno, fioche si 
potesse distinguere i lineamenti sul volto delle persone; quindi 
molte ingiurie rimasero sgravate della doppia peua. 

Per chi avrebbe dovuto pagare, per es. , 100,000 lire 
invece di 5 o,uoo , era cosa essenzialissima il sapere se il 
chiarore delia luna dovevasi chiamare luce del giorno. La 
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legislazione inglese s’ attenne alla negativa. I vecchi statuti 
italiani uon ammettono come eccezione degna de’ riflessi del 
giudice lo luce lunare, e vogliono che il principio e la fine 
del giorno vengano col suono della campana comunale gior- 
oalmeote al pubblico annunciati (i). 

CAPO QUARTO. 


Quantità de lucri cessanti. 

Siccome chiunque dimanda indennizzanone per danni 
sofferti o lucri cessanti , se dal sentimento del giusto e del- 
l’onesto non è ritenuto, inclina ad esagerare, piincipalmente 
se per ingiurie abbia l'animo inacerbito, perciò giova sta- 
bilire alcune regole che possono dirsi limiti agli errori ed alla 
mala fede. 


(1) Lo statuto di Turioni a) libro IV, Rubrica qualità- diti 
et nox d'JJtaialur , die* ; 

treni itatutum et ordinatiti n ejl quoti diti dijffiniatur et ette in - 
tellina tur incipiendo poti soiium campanai commuti is , quae putta- 
tur in mane ad destensum utque tul lemuri lonum campana e , rei ad 
sonum tcrtiae campanae communii , quae pulsatur in sero. Post 
sonum vero tenia « campanae, rei tertium sonum campanae praedic- 
tae incipiendo usque ad sonum campanai , quae pulsalur in matte, 
dif/inutlur, et essi iutelligatur nox. 

(Inoltre è statuito ed ordinato clic il giorno definiscasi e a 1 in- 
tenda incominciare col suono della campana del comune, che suonasi 
la mattina alla distesa fino alla terza botta della campana , cioè al 
suono della terza campana del comune , ebe si tocca io sul far della 
sera. Dopo il suono della terza campana, o il terzo tocco della pre* 
detta campana , che suonasi la mattina , definiscasi ed intrudasi es- 
sere notte). 


Giara Dell’ ingiuria ecc. 
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§ i. Limiti di produzione. 

A tulle le forte produttrici corrispondono prodotti che 
pel loro numero, peso, misura, qualità sogliono essere de- 
terminati. Infatti, sebbene questi prodotti a variazioni in più 
e in meno nello stesso luogo io diversi anni soggiaciono , 
ciò non ostante in certo giro di tempo vengono a compen- 
sarsi, e quella quantità media presentano che serve di rorma 
al venditore , al compratore ed al perito chiamato a decidere 
tra l’uno e l'altro. In ciascun paese si conosce anco la quan- 
tità massima a cui una volta Ira mille arriva un prodotto , 
ed esagerate e quasi impossibili si dichiarano le quantità 
maggiori: un’oncia di seme di bachi, per es. , non frutta 
più di 70 libbre grosse di gaietta per prodotto massimo; un 
noce non dà più di sei secchi di frutti ; od un vigneto in 
pianura non si può attribuire il vino de’ colli; dalle piante 
d’agrumi poste a bosco , la cui altezza o fusto supera i 
palmi sette, pretendereste invano frutti della miglior qua- 
lità ecc. Quindi nel caso di distruzione , di danno , di non- 
uso, ogni domanda che oìlrepatsa il limite comune dell'es- 
tere rigettata , te la deviazione dalla legge generale non è 
dimostrata da argomenti che ogni dubbio escludano. 

§ 2. Limiti di spese. 

Per ottenere un prodotto qualunque è necessaria una 
spesa corrispettiva: dal valore del prodotto distrutto od im- 
pedito converrà dunque detrarre la spesa che fu o sarebbe 
stata necessaria per ottenerlo, il diritto del danneggiato non 
può superare la differenza tra il primo e la seconda; se voi 
calcolate il danno de’ vostri bachi distrutti in ragione di 70 
libbre di gaietta per ogni oncia di semente, dovrete anco 
detrarre 80 rubbi di foglia per ogni oncia, e 4 5 giornate di 
manutenzione per ogni tre oncie all’ incirca. 
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Tutto lo sforzo del danneggiato tende ad ingrandire la 
quaotità e i pregi dei prodotti distrutti : la risposta riunirà 
dunque tutti gli clementi della spesa. È verissimo ebe le vo- 
stre spalliere d’agrumi , essendo isolate e a due facce , pro- 
ducevano i maggiori e migliori frutti 5 ma è parimenti vero 
che maggiore spesa richiedevano per legname, manuten- 
zione ecc. 

Parecchi scrittori non essendo stati troppo esatti nella 
specificazione delle spese annue d’ uno stabilimento d’ indu- 
stria , comparvero stime ridicole. Queste spese si dividono 
ne’ seguenti rami : 

1. ° Affitto del terreno sopra cui lo stabilimento è eretto; 

2. ° Interesse della spesa primitiva d’ erezione ( capitale 
che diviene zero dopo determinato numero di anni); 

3 . ° Compra delle materie prime , 

4 -° Spese giornaliere per lavoranti, cavalli e simili; 

5 . ° Riparazioni annuali ; 

6. ° Perdite, guasti , crediti non esatti ecc. ( Vedi anche 
il § 3 )^ 

7. 0 Imposte d’ arti e commercio 5 

8.° Direzione dello stabilimento (giacché le materie pri- 
me non vengono do loro stesse alla fabbrica, nè le manifat- 
ture vanno da loro stesse al mercato ; e la corrispondenza e 
I’ esazione vogliono il tempo d’ una persona pih instrutta che 
un semplice lavorante ). 

Ommettendo l’ottavo elemento, come si fa per Io più 
dagli scrittori (1) , si può far comparire attivo uno stabili- 
mento che è passivo , e quindi indurre i giudici o a decre- 
tare delle indennizzazioui non dovute , o a riconoscere per 
onesti de’ contratti dolosi. 


(1) Vedine la prova io lUisentialz, Traile He Vari du charptn- 
iter, pag. 139, 172, 173, ccc. 
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Agli interessi degli otto accennali capitali fa duopo ag- 
giungere il valore degli annui deperimenti, meno il partico- 
lare ed annuo loro interesse. 

Si ritrova il valore del deperimento annuale accennato 
al n.° 3 , dividendo la spesa primitiva d" erezione per la du- 
rata dello stabilimento-. sìb, a cagione d’esempio, il primi- 
tivo costo d’ uno stabilimento qualunque lire 3,ooo , la sua 
durata anni io, sarà il deperimento annuale lire 3oo. 

§ 3. Limiti di eventualità sinistre. 

Nel calcolo de’ lucri cessati si argomenta spesso dallo 
stato possibile delle cose al loro stato reale. Ora tra il primo 
stato e il secondo osservasi talvolta quella differenza che si 
osserva tra il numero de’ fiori di cui é coperto un albero in 
primavera, e il numero de’ frutti che si colgono in autunno. 
Le produzioni si vegetabili che animali , pria di giungere al 
loro stato di maturità, all’azione di più cause distruttrici 
SOggiaciono, come le mercanzie pria di giungere al loro de- 
stino. 

Negli stabilimenti di animali si detrae in Francia, a ti- 
tolo di mortalità, come segue: 

Pecore il 5 per too 

Buoi e vacche » a 

eccettuali i casi d’ epizoozia 

Cavalli » 13 

Le gazzette francesi del giugno 1830 sotto la data di 
Parigi dicono : « Essendo questa la stagione delle procelle , 
« è cosa vantaggiosa il far sapere che si è formata una so- 
u cielà per guarentire in tutta la Francia le terre coltivate, 
« dai danni che può loro arrecar la gragnuola. Con una som- 
« ma di 35 centesimi a 3 franchi per 100, secondo la qua- 
« lità delle raccolte, i possidenti ed i coltivatori non perde- 
« ranno più il frutto delle loro spese e delle loro cure: questa 
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« società è Unto più considerevole, in quanto che essa re- 
« stituisce ai padroni dei beni guarentiti, le somme che non 
« sono state dalla perdita assorbite ». 

Le sinistre eventualità cui vanno soggette le arti e il 
commercio , superano di gran lunga quelle cui va soggetta 
l’agricoltura. Bisogni vivissimi, costanti, universali guaren- 
tiscono la vendita dei prodotti agrari ; mentre il crapriccio ar- 
resta non di rado lo spaccio delle manifatture (i). 

Quindi nel caso di stabilimenti distrutti, magazzini in- 
cendiati, mercanzie corrotte, trasporti arrenati ecc. , non si 
pub, senza ledere i diritti della giustizia, escludere dal com- 
puto de’ lucri cessanti e danni emergenti il ribasso dovuto per 
sinistre' eventualità. 

Osservale bene, che queste eventualità variaoo anche quan- 
do si tratta della stessa manifattura dello stesso prodotto; per 
es. , le seghe mosse dal vento, a maggiori danni vanno sog- 
gette di quello che le seghe mosse dai cavalli , dagli uomini , 
dall’acqua, dai vapori. Il vento è tra tutti i motori il più in- 
costante, eie officine che sono costrette a fame uso, non 
hanno un travaglio stabile e regolare ; soventi esse non la- 
vorano perchè il vento é troppo gagliardo e soventi perchè 
loro manca. Altronde la diversa forza del vento richiede 
maggior numero di lame , onde far uso d’ una sola quando 
il vento è debole, ed impiegare più quanto è più forte ecc. 
L’ ioterruziooe de’ valori, mentre le spese giornaliere sono 
costaati, le maggiori spese pe’ maggiori altiezzi, le maggiori 
rotture cui questi rimangooo esposti , minorano il prodotto 
netto più che negli altri stabilimenti sopraccitati. 


(1) Vedi la mia operetta sulle manifatture nazionali, (Opere Mi- 
nori , voi. XI ). 
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§ 4- Limiti per rapporti tra le materie prime e i prodotti. 

Net passaggio dallo stato greggio allo stato lavorato la 
materia prima soggiace comunemente a perdite che l’espe- 
rienza fa conoscere. Questa cognizione è una fiaccola che in 
molti casi può mettere in evidenza la frode e l’ errore. Se la 
vostra lana sucida era 5oo libbre , dunque la lana purificata 
non poteva essere piò di aoo, giacché 3/5 si perdono nella 
lavatura. Se erano cinque le brente del vostro vino, dunque 
potete prendere soltanto una brenta d'acquavite od una 
brenta e un quarto al piu. Cento kilogrammi di ossi non 
danno piò di 3o kilogrammi di gelatina secca ; dunque non 
potete dimandarne 5o ecc. Ciascuna arte ha le sue regole che 
lasciano poca latitudine all’errore; e quanto ne’ supposti 
casi di guasti e distruzioni l’errore resta al disotto del 5 
per ioo, può disprezzarsi (i). 

§ 5. Limiti di forze. 

Un cavallo non resiste al lavoro piò di otto ore al gior- 
no : dunque il lucro cessante là ove questo animale è impie- 
gato come motore , non può essere calcolato in ragione di 
ore 9 o piò. 

Il servizio d’ un bue è minore d’un quinto di quello 
d’ un cavallo ; dunque è esagerato il calcolo che uguaglia il 
primo al secondo. 

Gli uomini carichi di 44 kilogrammi possono scor- 
rere in un giorno 18 a ao kilometri. La carica ordinaria 


(1) Il rigoroso regolamento francese del 1669, tit. 15, art. 90, 
puniva con ammenda arbitraria e coll' interdetto della professione gli 
ingegneri, allorché le loro misure scostavansi dal vero d’un arpeni 
sopra 20, il che equivale al 5 per 100, 
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d’un facchino nelle corte gite non sorpassa i i 5 o kilogram- 
rni; forse qualche straordinario individuo può moversi sotto 
il peso di kitogrammi 4 5 o, ma per pochi istanti; dunque 
nel caso , per es. , di legna derubata in un bosco la suppo- 
sizione di maggiori pesi darebbe in falso. 

Uoa barca ne’ nostri canali non trasporta piò di 3,000 
pesi ; dunque la merce deperita non poteva essere pesi 4,°°° 
od altro ecc. 


§ 6. Limiti di tempo. 

I forni di fusione non sogliono restare accesi piò di sei 
in sette mesi all’anno; dunque nel caso di fusione sospesa 
per altrui colpa non si potrebbe calcolare sopra maggiore 
durata annua. 

Uno stallone noo suole oltrepassare i dodici anni, di 
modo che il padrone perde un dodicesimo del suo valore 
ali’ anno ; dunque il debito di chi uccidesse uno di questi 
animali all’anno decimo, noo oltrepasserebbe i due dodice- 
simi ecc. 

Un cursore esercitato percorre talvolta i 3 metri per ogni 
minuto secondo sul principio del suo corso*, ma non reg- 
gerebbe a questo sforzo 8 ore. La celerità ordinaria di que- 
ste persone può essere fissata a metri sette, mentre quella 
dell’uomo comune sta tra i due e i tre. La supposizione di 
maggiori celerilà, per ismentire , a cagione d’esempio, il 
cosi detto alibi, non sarebbe ragionevole. 

Se si suppone che il cursore sia a cavallo, troveremo 
nella celerità di questo quadrupede il limite alla possibile ce- 
lerità del cursore. La celerità massima d’ un cavallo in uoa 
corsa di poca durata si è per ogni minuto secondo, metri l 5 . 


Ordinaria al galoppo 5 . 5 

al trotto 3 . 5 

al passo . 1. 7 
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Si devono riguardare come improbabili le supposizioni 
di celerilà maggiore. 

§ 7. Limiti di capacità e di peso. 

Conosciuta la capacità d’uo recipiente c la quantità della 
merce contenuta in determinata parte di etto, rimila ad 
evidenza, come ognun sa, quale quantità può contende il 
tutto. 

lo pratica si può far uso di questo principio in diversi 
modi , secondo che Je persone litiganti più o meno elementi 
del calcolo riconoscono per veri. 

In generale coloro che vogliono ingannare, non amano 
la precisione delle misure, perchè all’esagerazione, all’errore, 
alla frode non lascia campo. Essi preferiscono que’ modi di 
discorso che parlano all’ immaginazione senza istruire i’ in- 
telletto , e procurano sempre di presentare le cose in quel 
grado d’ oscurità che permette d’ ingrandirle o di scemarle 
n norma del bisogno; qualora additano misure determinale 
superiori al vero, tutta la loro destrezza si dirige contro quei 
mezzi di verificazione che potrebbero smentirle. Fingiamo un 
esempio: un truffatore vendendovi un magazzino di carbon 
fossile, v’accerta che il suo peso giunge a 100,000 kilo- 
grarami : voi avete la dabbenaggine d’ accettarlo senza farne 
sperimento. Qualche giorno dopo svolgendo i mucchi o le 
cosi dette mede , venite a conoscere che il peso non giunge' 
che a kilogrammi 5 o,ooo : $1 tratta di provare la frode al 
truffatore che la nega, e move dubbi coulro la capacità delle 
mede offic talmente riconosciuta, e contro i documenti scritti 
che la confermano, e contro i testimoni che attestano il peso 
reale , pronto mostrandosi a negare la luce meridiana. 

la questo stato di dubbio le misure di lunghezza , lar- 
ghezza , altezza , unite alla cognizione del peso d’ un metro 
vi daranno tosto il peso totale che può coutenere il portico. 
Da questa capacità sottraendo f 
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i. " Lo spazio longitudinale rimasto vóto pel movimento 
de’ carri e degli uomini, onde effettuare i carichi e gli sca- 
richi ; 

a . 0 Gli spazi traversali de’ pilastri; 

3 .° Gli spazi occupali dai legnami sostenitori delle 
mede ; 

4 ° La distanza tra una meda e l’altra; coll’appoggio, 
dissi, di questi risultati verrete a provare, per es. , che la 
capacità disponibile non poteva contenere i supposti 100,000 
Lilogrammi, e cosi o con altra consimile foggia di calcolo 
riuscirete a smascherare il truffatore che voleva derubarvi. 

§ 8 . Limiti di rapporti usuali tra la spesa e la rendita. 

- / 

I bisogni degli uomini si dividono le rendita io ragione 
delle loro forze rispettive ; quindi dalla parte toccata agli 
uni possiamo lusingarci di conoscere quella degli altri, per 
conseguenza dichiarare esagerate le quantità maggiori. Vi è 
stata abbruciala la casa : si tratta di conoscere il valore che 
vi è dovuto pe’ vostri mobili. 

j. ° L’ uso ci addita una base che é più spesso vera che 
falsa ; egli ci permette di fare il valore de' mobili per lo 
meno untiate al doppio dell' affitto annuo delta casa : si può 
dunque dimandare legittimamente questa somma senza biso- 
gno di prove, ossia adducendo solamente l'investitura del- 
1 ’ affitto. 

A. misura che richiederete valori maggiori , crescerà la 
necessità di provare, potrete, per es. , dimostrare facilmente 
che avevate una biblioteca contenente libri e stampe rare ; 
ina l’esistenza dell’argenteria, della chincaglieria, delle gem- 
me richiederà prove maggiori , se non vorrete tendere so- 
spetto il giuramento che si suole deferire in questi casi. 

2. 0 Il valore degli abiti della moglie sta al valore di 
quelli del marito per lo meno come tre ad uno ; quindi, nel 
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caso che fosse nolo il secondo , si potrebbe rigettare le pre- 
tese eccessive relativamente al primo (t). 

3.° A Londra , ove tutti i proprietarii hanno il loro 
banchiere che paga per essi, non costumasi tenere gran de- 
naro in casa ; sarebbe dunque improbabile la supposizione 
contraria. 

Ne’ paesi meno commerciali le casse de’ proprietarii , 
piene di denari alla scadenza degli affitti, vanno di mese in 
mese votandosi; v’ è dunque un rapporto generale tra la 
quantità del denaro esistente in cassa e le epoche dell’anno. 

Le casse degli affittuali , vote dopo il pagamento degli 
affitti, vaano giornalmente impinguandosi per le vendite gior- 
naliere che succedono sui mercati; dunque a misura che ci 
accostiamo a quell’epoca, l’esistenza di grosse somme di- 
viene più probabile. Si dica lo slesso del mercante, del pen- 
sionato , dell’ impiegato ecc. 

4 ° I gusti delle persone comunemente noti indicano i 
canali pe’ quali la rendita va diffondendosi : ciò che si spende 
in giuochi o in meretrici , non si può spendere in abiti; nelle 
classi plebee il lauto pranzo dimostra che la camicia è strac- 
ciata ecc. 


§ g . Limiti di guadagni. 

t.° La concorrenza abbassa i guadagni in modo che fu- 
rono e saranno sempre minimi ove miuima intelligenza ri- 
chiedesi , minima destrezza, minima moralità, ed all’oppo- 
sto; dunque, per es., in caso d’illegittimo arresto, 1’ agri- 


fi) Il calcolo sol valore «togli abili sarebbe stato facile in Ger- 
mania al tempo Hi Machiavelli ; giacche questo scrittole ci accerta 
che in dicci anni una persona non spendeva in abiti più di due fio- 
rini (Ritraili delle cose dell’ /Hemaifia). 
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coltore non potrà pretendere la mercede del ferraio , nè il 
ferraio quella dell’ orefice ecc. 

È noto anco che certe professioni ottengono alte mer- 
cedi , non atteso la loro difficoltà , ma atteso l’ interruzione 
dei latori , giacché i giorni di lavoro in ogni arte devono 
somministrare il vitto anche pe’ giorni in cui non si lavora ^ 
quindi, a cagione d’esempio, le giornate d’ un muratore per 
altrui colpa perdute, non dovrebbero essere calcolate iu ra- 
gione di 3 lire ciascuna , giacché questa mercede eh’ egli 
riceve quando lavora, suppooe molti giorni di ozio. Un com- 
missionaire a Parigi (giovanotto savoiardo che si trova sugli 
angoli di tutte le strade per portare bauli e simili) guada- 
gna dieci soldi per ogni quarto d’ora di cammino. È ben 
chiaro che il guadagno d’un quarto d’ ora deve compensare 
altri venti in cui il giovanotto sta colle mani alla ciotola. 

3 ° 11 rapporto tra il prezzo della materia prima e il 
prezzo della manifattura serve a limitare le pretese sui gua- 
dagni j per esempio, un orologio d’oro della fàbbrica di Po- 
rentruy è valutato 120 franchi; la materia prima costa 60 
franchi (1)} dunque la mano d’opera e il benefìcio dell’ in- 
traprenditore non possono superare i franchi 60. 

Limitato il guadagno sperabile da un 1 unità , resta da 
limitare il numero delle unità prodotte , e questi lìmiti si 
trovano ne’ capitali (vedi 1 §§ t.° e a.° ) e nello smercio 
( vedi il § io). 

3 .° Le repentine vicende del commercio possono benis- 
simo produrre dei grossi lucri , aia non vanno sempre di- 
sgiunte da perdite. Volendo ritenerci ne' più comuni limiti 
della realtà , stabiliremo i due seguenti principi) : 

a) Un negoziante può ottenere a credito al più un ca- 
pitale decuplo del proprio. 


(1) De li manuficture d’iiorlogeric du pays de Porrnlruy. 
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b) II suo guadagno più comune giunge al i o per i oo , 
il 6 per ioo essendo dovuto al prestatore, resta al negoziante 
il beneficio del 4- 

4.° Volendosi calcolare il valore nei travagli scientifici; 
si può, presso i popoli inciviliti, trarre qualche norma da- 
gli onorarii de’ professori. Un letterato ha fatto l’ indice ra- 
gionato d’un’opera legale; egli mi dimanda cosa possa chie- 
dere pel suo lavoro. 

Risposta : calcolate le giornate impiegate , ritenendo 7 
ore per giornata (1) : saranno, per esempio, giornate 5o. 

Prendete l’ onorario giornaliero d’un professore di legge, 
per es., lir. io; moltiplicate 5o per io, e avrete 5oo. 

Siccome poi i travagli regolari e stabili come quelli de‘ 
professori sogliono ottenere minori onorari di quello che 1 
travagli straordinari ed eventuali, perciò alle lire 5oo ag- 
giungete il io per 100, ed avrete lire 55o. 

§ io. Limiti di smercio. 

Lo smercio impedito non può essere supposto maggiore 
dello smercio ordinario. Chi pretende di più, deve provare: 

Lo smercio delle mercanzie di moda è rapido sì , m» 
breve, e lascia molti nonvalori. 

Lo smercio delle cose supeiilue decresce, quando cresce 
il prezzo delle cose necessarie , ed all' opposto. 


(1) Siccome i travagli intellettuali esauriscono di più la marchiai 
che i travagli meccanici , perciò se ne' secondi la durata del giorno 
utile c ore 10, ne’ primi non potrà essere prolungala al di là di 7. 
e deve essere ancora minore in ragione del riscaldamento che que’ 
travagli comunicano alla fantasia. Alfieri dice che i suoi occhi dopo 
un par d’ore d’entusiastico lavoro non gli facevano più luce. ( Opere 
postume, lom, XIII, pag, 156). 
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Lo smercio non può superare le finanze e i bisogni 
de’ compratori ; è cosi chimerico lo smercio di gemme in paese 
posero, come lo è lo smercio di opere filosofiche in paese 
superai itioto. 

L’ azione incagliatrice dello scredito non può giungere 
là ove la notizia dello scredito non giunse. 

La stituazione delle fabbriche autorizza o distrugge la 
pretesa di grande smercio; la vicinanza d'un caffè ad un 
teatro, d’uno stallazzo ad un mercato, d’un bosco a forni 
di fusione, d’una cava di pietre a fiumi navigabili ecc., au- 
torizza la pretesa di grande smercio , che in altra situazione 
sarebbe ridicola. 


§11. Limiti di prezzi. 

I registri privati e pubblici smentono le frodi e gli er- 
rori che nel calcolo dei prezzi potrebbero commettersi. 

La pretesa di prezzo maggiore dell’ordinario è solo am- 
missibile, quanto la merce gode di credito speciale, il che 
suole essere pubblicamente noto. 

Se mancassero gli ordinari registri, potrebbero rettificare 
qualche errore i seguenti principi). 

i. p Ne’ casi di carestia le cose necessarie giungono ad 
uo prezzo cui non giungono le superflue ; 

i.° Ne’ casi ordinari le superflua giungono ad uo prezzo 
cui non giuugono le necessarie; 

3 . ° Ne’ casi d ’ abbondanza le necessarie s’ abbassano ad 
un prezzo cui oou s’abbassano le superflue (1). 

4. “ Il presto delle giornata decresce io ragione della di- 
stanza dalle città (2). 


(t) Vedi il Nuovo prospetto delle scienze economiche, toni. 3, 
pag. 32, 33 

(2) lbid. pag. 84, 83 


Digitized by Google 



174 


PARTE PRIMA 


5.° Vi è un rapporto usuale tra i prezzi delle diverse 
cose negli stessi generi, cosicché dalia cognizione degli uni si 
può giungere a conoscere gli altri; per es. , nel corso ordi- 
nano uu succo di noci si considera come uguale nel presso 
a io sacelli di pomi, un sacco d’orzo a 2/3 d’un sacco di 
segale ecc. 

§ i a. Limiti morali e legali. 

i.° Non si possono pretendere lucri che la morale con- 
danna: per es. , non essendo lecito castrare un individuo con- 
senziente, oon si può chiedere mercede per l’eseguita ca- 
strazione. 

a.° Non si possono chiedere lucri che la legge vieta, né 
lucri maggiori di quelli eh’ ella permette. Pria dell’ impera- 
tore Claudio la legge Ciocia , fatta da M. Ciucio l’ anno di 
lloma 549, non permetteva agli avvocali di ricevere mercede 
dai clienti, sotto pena della restituzione del quadruplo di 
quanto avevano ricevuto , come prescrisse poscia Augusto. 
Dopo Claudio fu permesso, e cou ragione, agli avvocati di 
ricevere mercedi, ma la legge stabilì il limite ai 10,000 se- 
sterzi, ed obbligò, chi riceveva di più alla restituzione ( 1 ). 

§ i3. Limili logici. 

i.° La probabilità del supposto lucro perduto decresce 
a misura che questi si scosta dal corso ordinario delle core. 

La distruzione, per es., del governo feudale fece ces- 
sare molti lucri pe’ feudatari; essi raccoglievano (si supponga 
per ipotesi) una lira per ogni pertica ad ogni passaggio d'un 
terreno da una maDO ad un’ altra. Supponiamo che l' espc- 


(t) Tarilo. Armai. Xl , 7 
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rienza di più anni avesse dimostrato che il prodotto an- 
nuo di quel lucro saliva ad uno per cento sul valore to- 
tale de’ fondi : i feudatari pretendendo indennizzazione per 
quel lucro cessate , sarebbero tanto meno credibili quan- 
to più la base del loro calcolo sull’ uno per cento s’ al- 
zasse. 

a. 0 Il valore del lucro probabile non è mai uguale al 
valore del lucro certo; egli non ne è che una frazione. 
Questa frazione, come è noto, ha per numeratore la somma 
de’ casi favorevoli , per denominatore la somma de’ casi fa- 
vorevoli e contrari. Questa regola suppone che tutti i casi 
siano ugualmente possibili ; se non lo sono , si determina la 
probabilità rispettiva di ciascuno, si fa la somma. 

3° Tutto ciò che è vero in cifre, ed aritmeticamente 
esatto , non & sempre vero in pratica , nè possibile nelP ese- 
cuzione. Le cause della differenza Ira l’esattezza aritmetica e 
I* esattezza reale , souo Ire : 

a) Talvolta qualche elemento ebe serve di base al cal- 
colo, è minore o maggiore del vero, od interamente falso. 

I) Talvolta la legge d’aumento o decremento, supposta 
regolare nel calcolo, non è regolare nel fatto. 

c) Talvolta finalmente e per lo più si ommettono nel 
calcolo i piccoli ostacoli , le remore i non-valori, i quali so- 
pra lungo intervallo accumulandosi, presentano una quantità 
ragguardevole alla fine. 

4-° Le leggi generali vogliono essere modificate colle cir- 
costanze locali; ed ovunque si può , fa d“ uopo consultare i 
fatti invece di fidarsi a vaghe analogie. Per es. , le corti di 
giustizia in Inghilterra hanno deciso da lungo tempo , che 
se la durata d’ una vita in un villaggio è stimata i5 anni, 
non può essere stimata che anni io e mezzo in Londra ecc. 

5.° Non si può pretendere lucri fondati sopra interpre- 
tazioni di parole , di stipulazioni, di contralti, smentite dal- 
l'uso e dalla buona fede. Si meritò I* indignazione de’ con- 
temporanei e de’ posteri Cleomene, il quale, dopo d’avere 
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coochiusa tregua cogli abitanti d' Argo per tolte giorni } gli 
astati la terza notte mentre dormivano, allegando che uella 
sua tregua non ti era delle notti fatto menzione. 

6 .° Allorché oc’ contratti ti trovano le parole più 0 
meno relative a quantità stipulate, non si deve giammai pre- 
tendere un valore maggiore della metà di quello da cui si 
parte e serve di confronto (1). 


(1) Si può confermare questa regola coll'autorità dogli statuti : 
quello di Crema dice: l/bicumque statuto loqunntur de additionibus 
plus vel minus , intelligatur illud plus et minus ad arbitrium do- 
mini podestatis et capilanei et suae curine, inspecla quali tale Jacti 
et personarum ; dura tamen illud plus et minus aliler non possit 
excedere dimidium poenae cxpressat in statuto prò tali delieto aur 
gendo oel minuendo , lingula singulis congrua rejerendo, ( Munici- 
palia Crrmas, pag. 76, 77 ). 

(Dove che gii statuti parlano drlle addizioni più o meno, inten- 
dasi questo più o meno ad arbitrio del signor podestà e capitano e 
della sua curia, fatta la debita ispezione della qualità del fatto e delle 
persone; purché del resto questo più c meno nou oltrepassi la metà 
della pena da accrescersi o minuirsi , espressa nellu statuto per tale 
delitto , eseguiti gli appositi raffilanti). 


Digitized by Google 




TEORIA. r 


•77 


LIBRO TERZO . 

DEL SODDISFACIMENTO. 

SEZIONE PRIMA. 

QUALITÀ 1 del soddisfacimento. 


CAPO PRIMO. 

I I . 

Necessità del soddisfacimento. 

I. 

Quell’azione che fa celiare il danno esistente e ripara 
al danno successo , si chiama soddisfacimento. 

Ristabilire le cose nello stato ig cui si trovavano pria 
del delitto , rimettere I’ uomo che ha sofferto, nella legittima 
condisione in cui ti . troverebbe se non fosse stata violata la 
legge , i soddisfare. 

In poche parole il soddisfacimento è tm bene dato dal « 
P offensore o dal suo sostituto a compenso de’ mali sofferti 
dall’offeso. 

II. 


Il soddisfacimento presenta due distinti aspetti: l’uno 
riguarda il futuro e P altro il passato. Voi mi avete calun- 

Gioja Dell' ingiuria tee. 12 


— v - Digitized by Google 


178 Pi»T> russa 

niato; le vostre false voci contro di me circolano tuttora nel 
pubblico , e chi sa sin quando continuerebbero a circolare. 
Il tribunale interviene, e dichiarandovi pubblicamente calun- 
niatore , arresta il corso alla calunnia ( se pur é possibile ar- 
restarlo ) ; il tribunale ba provveduto al futuro. 

In forza della vostra calunnia sono stato privato d’una 
eredità di 10,000 lire; il tribunale vi costringe a pagarmi 
questa somma , e in questo modo rimedia al passato. 

Allorché ba cessato la guerra , il vinto restituisce al 
vincitore i paesi che gli aveva tolti , ecco il soddisfacimento 
pel futuro , poscia paga le spese che costò la guerra , ecco 
il soddisfacimento pel passato. — Voi mi avete ritornato il 
vostro ritratto che mi rapiste ieri in un momento di collera; 
scrive l’amico all’amica; ma chi mi compensa del dispiacere 
che mi cagionò il voitro ingiusto sJegno? — Allora l’amica 
sente la necessità di scrivere uo biglietto pieno di miele, ac- 
ciò il piacere prodotto dal biglietto cancellando il dispiacere 
prodotto dallo sdegno , lo stato presente allo stato passalo 
divenga uguale nell’animo dell’amico. 

IH. 

Il senso comune proclama i due seguenti principli : 

« Qualunque fatto dell’uomo, che arreca danno agli 
« altri , obbliga quello per colpa del quale è avvenuto, a ri- 
« sarcire il danno, 

« Ognuno é rispooaabile del danno che ha cagionato 
« non solamente per uo fatto proprio , ma ancora per sua 
m negligenza q per sua imprudenza, n 

Infatti la società è una compagnia et assicurazione , la 
quale, io cambio de’ servigi che ciascuoo le rende, guaren- 
tisce a ciascuoo l’ integrità de’ suoi beni : le due primarie 
basi della sicurezza pubblica sono 
La certezza della pena , 

La riparazione del danno. 
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Senza la pena i delinquenti s’armano contro la società; 
senza la riparazione l’innocente soggiace ad illegittima per- 
dita. Il soddisfacimento, riguardato dal lato dell’offeso, mi- 
tiga il dolore del male; dal lato dell’offensore, agisce come 
là pena che tende ad impedirlo. 

Senza il soddisfacimento si moltiplicherebbero le ren- 
dette ; un delitto ne trarrebbe seco degli altri. 

La peno ha per iscopo di prevenire un male futuro che 
può succedere a danno di persone indeterminate ; il soddi- 
sfacimento ha per iscopo di tórre un male attuale successo 
a danno di determinata persona. Ora il pubblico i più sen- 
sibile ai mali individuali e presenti, che ai mali comuni e 
futuri. Senza il soddisfacimento resta nel pubblico un allar- 
me proporzionalo ai danni non riparati. ' 

La pena sola non basta a distruggere l’allarme prodotto 
dal delitto. Ella tende bensì a diminuire il numero de’ de- 
linquenti , ma questo numero, benché diminuito, non pub 
essere considerato come nullo. Gli esempi di delitti più o 
meno pubblicamente commessi eccitano più o meno timore; 
ciascuno ri vede un’eventualità di mali per tè stesso. Questo 
timore cessa , quando il delitto é seguito sì costantemente 
dal soddisfacimento che dalla pena. Se egli fosse seguito dalla 
peoa senza soddisfacioieoto , quanti fossero i colpevoli pu- 
niti , altretante sarebbero le prove che la pena é inefficace, 
quindi corrispondente allarme ingombrerebbe l’ animo del 
pubblico (i). 

Infatti , feroce al pari che vile si era il compenso che la 
legge inglese offriva all’offeso o ai di Ini parenti: allorché 
ordinava che I’ offensore fosse giustiziato sul luogo del de- 
litto, acciò, dice essa, non solo maggior timore in chi vo- 
leva imitarlo si diffondesse, ma anche accio i parenti potes- 
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sero córre piacere nell' osservare lo strazio che la giustizia 
aveva fallo dell ’ offensore d una persona ai essi cara-. Fa- 
moso* lairones , in his locis , ubi grassali sunl , Jurca figen- 
dos placidi, ut, et conspectu detereanlur alii , et solatio co- 
gnata inlerremptorum , eodem loco poena reddito , in quo 
lairones homicidia fecissenl (i). (Fu statuito che i famosi 
ladroni siano appesi alla forca in quei luoghi medesimi ose 
commisero il delitto , affinché spaventino gli altri colla loro 
presenza, ed i parenti degli uccisi gioiscano del vederli giusti- 
ziati nel sito io cui i ladroni fecero omicidio ). Pare che la 
legge non conoscesse il vero piacere della vendetta : questo 
consiste nel veder dispiacere e pentimento nell’offensore: nnn 
v’ è piacere nel dire iogiurie ad un sordo , come non v' è nel 
far le fiche ad un cieco- La vista d’ua nemico ucciso è no 
piacere di viltà doo di coraggio. 

CAPO SECONDO. 

Certezza del soddisfacimento, 

l. 

Il soddisfacimento è un debito per l’offensore, é un 
credito per P offeso ; la più rigorosa giustizia vuole duoque 
che al soddisfacimeoto sia guarentita quella certezza che agli 
altri diritti è promessa; anzi maggiore, se si riguarda il 
soddisfacimento come compenso al danno emergente, giacché 
P uomo è più sensibile alla perdila d un bene che alV acqui- 
sto di esso in pari circostanze. 


(11 Blackstone, Commtntairei sur les loix anglaises t tom. 6, 
pag. 1S4. 
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Parecchi statuti de’ secoli di mezzo indebolirono la cer- 
tezza del soddisfacimento relativamente alla quantità ; giac- 
ché da un lato imponevano all’ offensore una multa , metà 
della quale toccava al fisco, metà all' offeso; dall’altro dimi- 
nuivano quella multa piò o meno e tino alla metà, allorché 
P offensore confessava il suo delitto : questo è lo stesso che 
dimiuuire il debito quando il debitore riconosce le sue ri- 
cevute (t). 

II. 


Siccome i crediti non si estinguono colla morte del cre- 
ditore , cosi il diritto al soddisfacimento non cessa colla morte 
dell’offeso: ciò che è dovuto all’offeso a titolo di soddisfa- 
cimento, è dovuto ai suoi eredi. Gli statuti italiani ricono- 
scono questa verità senza eccezione (a). 

Aggiuoge saggiamente Beotham : « Far dipendere dalla 
« vita dell’individuo il diritto di ricevere satisfaziooe, Ba- 
si rebbe togliere a questo diritto uoa parte del suo valore : 
u torna lo stesso che ridurre una rendita perpetua ad uoa 
ss rendita vitalizia. Non ottiensi il godimento di questo diritto 
« se non dopo una processura che può durar lungo tempo. 


(f) Vedi gli statuti di Milano {Stai, cri/n.) , cip. 45. 

Monza, alla pag. 118 e 1227. 

Verona, lib. Ili, cap 35. 

Cremona , pag. LV. 

latra e Fallanti, lib. CV, cap. 14 e 35. 

Lo statato cremonese vuole diminuzione di multe per far cessare 
le arante de’ giudici, de’ notai, degli scribi e simili impiegali ne’ di- 
casteri giudiciari- Egli pare che il corpo morale pagato per mantenera' 
la pubblica sicurezza tendesse nell' oscurità degli offici , nel labirinto 
della procedura , e colla icona del segreto riuscisse impunemente a 
minarla. 

(2) Vedi, per rs., lo statuto criminale di Milano al cap. 68. 
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• Trattati per avventura di una persona attempata od ia- 
ti ferma? il valore del tuo diritto va come lei pericolando. 
a Trattati di un moribondo? Il di lui diritto non vale piii 
« nulla. 

« D’altra parte, te voi scemate da un lato la certeua 
« della tatufa rione , voi accrescete nel delinquente la spe- 
li rama dell’ impunità ; voi gli fate vedere in prospettiva 
« un’epoca in cui potrà godere del frutto del tuo delitto. 
« Voi gli fornite un possente motivo per indugiare con mille 
e ostacoli il giudizio dei tribunali, od anche per affrettare 
« la morte della persona offesa. Voi escludete dalla prote- 
« rione delle leggi le persone che ne hanno il maggior bi- 

• sogno , i moribondi e i valetudinari. » 

III. 

I diritti all’onore essendo più preriosi ebe i diritti alla 
proprietà, risulta che se non si estinguono i secondi colla 
morte dell’offeso, mollo meno devono estinguersi i primi: 
P obbliga di ritrattazione verbale o soddisj acimento attcstaro- 
no sussiste intero neUo/Jensore , benché C ojfeso più non esi- 
sta. Infatti essendo utilissimo al pubblico il desiderio di la- 
sciare dopo morte buona fama di tè, sarebbe inconseguente 
la legge, se l’onore de’ morti oon proteggesse per lo meno 
ugualmente che quello de’ vivi , dico per lo meno , giacché 
pei primi , ossia alla custodia del loro onore non veglia ocu- 
latissimo il risentimento come veglia per quello de’ secondi. 

IV. 

1 

Siccome il debito non si estingue colia morte del de- 
bitore; cosi l’obbligo di soddisfacimento colla morte dell’of- 
fensore non cessa; ciò che è dovuto da esso a titolo di sod- 
disfacimento , è dovuto da’ suoi eredi. 


Digitized by Google 



noni*. 


>83 

« Diressi forse che , se si soddisfa la parte offesa dopo 
a la morte del delinquente , la si soddisfa con un castigo 
« eguale inflitto al suo erede? Ma vi ha differenza : il danno 
u della parte offesa è un danno chiaro, preciso, assoluto, 
« stabilito a seconda della sua fiducia nella protezione delle 
« leggi. Il danno dell’erede non é che una vaga conteguen* 
« za. Coi’ è che ne forma l’obbietto? E forse l’intiera sue* 
« cessione ? No : non é che il prodotto sconosciuto , dopo 
« tutte le legittime deduzioni. Ciò che il defunto avrebbe 
« potuto spendere in divertimenti, lo sciupò in ingiustizie» (i). 

V. 

Allorché V offensore non può pacare , la comunità 
ossia il pubblico tesoro deve pagare per esso. 

Si può paragonare la società ad una Caterina di soldati, 
nella quale il valore de’guasti si ditstribuisce sulla massa , 
allorché restano ignoti quelli che li commisero, o non pos- 
sono pagarli. 

Il sopraccennalo principio, che si. trova in tutti gli sta- 
tuti italiani, allorché trattasi di guasti dati alle case, alle 
officine, alle campagne (a), é fondato sulle seguenti ragioni t 


(1) Bentham, Traili de U gii lation, toro 2- 

(2) Hi ristrìngo a citare lo statato iti Brescia : 

Si de catterò in aliquo burgo, vel loco, canina, vel molen- 
dino eive territorio, vel alibi aliquod damnum, vel guaitum datum, 
vel factum fuerit, de die vel de nocte , per incendium, vel incitio- 
nem , vel depopulationem , vel alio modo , in domibut , terrie , pra- 
ti! , vineis , buschi s, arboribui , vel atiquibus seminati!, brugariis , 
carregiis, vel aliis quibuscumque rebus , commune , et hominos , 
nobiles, et vicini, illius burgi, loci, cassinae, molendini, seu 
territorii teneantur et debeant , infra tertiam diem, capere et com- 
muni Briz. consigliare illuni seu illos , qui illud damnum seu 
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i.° Diitrìbuito il valore del delitto (opra i carni fitti so- 
ciali riesce nullo per tutti , mentre sarebbe gravosissimo , se 
a carico dell’offeso unicamente restasse. 


guastimi dederint vel fecerinli alioquin commune , et homi/ iti, no- 
bilet , vicini illiut burgi vel loci teneantur et debeant ilamnum re 
itituere , et retare ire damnum patto in duplum , tecundum riamino- 
tionem et ezlimationem tupra hoc, faciendam per ilio t , qui ad 
illam examinationem et èxtimatioeum facendnm Ju.rini eletti per D. 
poleslatem , et ejut judicem maleficiorum Et ad ittam restitutioneM 
compellantur tummarie , tini strepila , et figura judicii , et line li- 
belli vel declarationit datione, ex officio et extra ordinem et omni 
die, aliqua alio statuto in contrarlum non obliarne. 

§ 1. De datione cujut damai dati , ubi alitrr non appartai , ere 
datur damnum patto, cum sacramento tuo, et uno letti fide digito. 
Et ti erit dubium , de cujut territorio enei ille locut , in quo dina- 
num dalum fiueril, intclligatur , quo ad contenta in praesenti statuto, 
ette de territorio illiut terrai, loci, vel burgi, cui proximior fot- 
rit ille locut, in quo damnum dalum fuerit. 

§ 2. Salvo quod commune et hominet praedicti , qui ait 1 polir, 
retlitulionem compulsi fuerinl, regrettum habeant liberum et e/fica- 
cem et tummarium utque ad quanti totem quam renituerint , et de 
damnis et expensit contro illot et eorum bona et quemlibet ecrun 
in tolidum, qui illud damnum vel guatlum dederint vel Jecerim. Et 
salvo , quod ti praedicla communio contignaverint malefactcrem vel 
malefacloret , infra unum rnensem , poti damnum dalum et factum , 
in Jorcium communi s Brix non teneantur ad retlitulionem praedic- 
tam Et salvo quod viduae et orphani non Uneantur dictae re- 

stituitone... firius et ante omnia ille qui asserii sili damnum da- 
tum vel factum fuisst in produclione accusae et querelar , j urei , vel 
ejut tutor vel curalor, quod ipse non fedi nec fieri fedi, nec scit quod 
aliquit de ejut familia feceril , nec doluta, nec culpam, necfraudem 
inde commisserit prò tali danno. 

5 3. Et si quandocunque talis, cui damnum asserito factum, 
inventus fuerit damnum sibi fecisse, vel fieri fedite, quadruplici 
ejut quod acceperit, seu sibi condcmnari fecerit, solvere tentante 
illis communi, nobilibus , vicinit a quii’ ut egisset, seu sibi condem- 

I 
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■x? Allorché il danno del delitto onde tu 1 pubblico , 


nari fedisti , vtl in quadruplum ejus in quo commune cmulenuiari 
debuinet. (Statuì* eriiuinalia, cap. CXf'f,pag. 149, 15o). 

( Se per altro aia alato dato o fatto di giorno o df notte in qual- 
che borgo, o luogo, castina, o molino , o nel territorio o altrove, al- 
cun danno, o guasto, mediante incendio, o taglio, o disertamento, o 
in altro modo, nelle case, nelle terre, nei prati, nelle vigne, boschi, 
alberi, o in qnalci# seminato, braga, carreggio, o in altra cosa qua- 
lunque, il comune e gli uomini nobili e vicini di quel borgo, luogo, 
caseina, molino, o territorio siano tenuti o debbano entro tre giorni, 
arrestare e consegnare al cornane di Brescia quello o quelli che tal 
danno o -guasto avranno dato o f-tto, altrimenti il romuoe o gli uo- 
mini nobili , i vicini di quel borgo o luogo siano tenuti o debbano 
riparare e risarcire il danno in duplo , giusta la disamina e la stima 
da (àrsi intorno a ciò da coloro che saranno all'uopo eletti dal signor 
podestà e dal giudice dei maleficii. E a tale restituzione siano astretti 
sommariamente, senza strepito e forma di giudizio, e seoza libello o 
dichiarazione di pagamento, d'ufficio,' fuori d’ordine, ed in ogni gior- 
no, sempre rbe non vi osti qualch* altro statoto, 

§ 1. Circa al risarcire colui cui fti dato il danno, dove altro non 
apparisca, credasi al danno sofferto, dietro il proprio giuramento sus- 
sidiato da un testimonio fededegno. 

E se fosse dubbio a qual territorio apparteneste il luogo, io cui 
fa dato il danno, a’ Intenda', per disposizione del presente statuto, es- 
sere nel territorio di quella tèrra, luogo, o borgo, cui fosse più pros- 
aimo il luogo danneggiato, 

§ 3. «Salvo che il comune e gli uomini predetti', i quali furono 
attratti a tale restituzione , abbiano il regresso libero ed efficace e 
sommario sino alla quantità che restituirono, oltre i danni e le spese 
contro coloro e i loro beni e ciascun di loro in solido , che tal danno 
o guasto diedero e fecero. E salvo che se i predetti comuni avessero 
consegnato il malfattore oi malfattori, entro un mese dopo il danno 
dato e fatto , nelle forae della comune di Brescia , non siano tenuti 

■Ila detta restituzione E salvo che le vedove e gli orfani non siano 

tenuti alla detta restituzione lnbanzi tutto, colui che nella pro- 

duzione dell’aceuta af^ querela asaerisce essere stato a lui dato o fatto 
il danno, giuri , o il di lui tutore o curatore , che egli Don fece , ne 
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tutti hanno interesse ad impedirne l’ esecuzione, ad accusar- 
ne gli autori, a procurarne l’arresto (i). 


fece fare, ne u cbe Alcuno della propria famiglia abbia fatto, né dolo, 
nè colpa , nè frode abbia quindi commetto per tal daDno. 

§ 3. E ae colui che aueri di aver sofferto il danno, foste trovato 
io qualunque tempo autore per sé o per altri dello stesso danno, il 
quadruplo di quanto ricevette o ti frce aggiudicare sia tenuto pagare 
a quelli comune, nobili , vicini dai quali ricevetti o si fece aggiudi- 
care , o nel quadruplo di quanto il comune fu dovuto condannare). 

Allorché ai tratta di mercanaie cbe dopo d'avere pagato il pe- 
daggio , vengono derubate sulle pubbliche strade , lo statuto tortone- 
te vuole ch« dalla catta de' pedaggi venga risarcito il danno., ecco il 
testo : 

Statutum et ordinatili* est quod ti aliquit de Terdona, vel 
aiiunde fuerit derubatili tempore pacii in districai Ter donne de re- 
bus de qulbus solutum fuerit pedagium communi t Terdonae, eundo 
per tirala! ordinaria! et contuetat , debeant eidem dictae ree deroba- 
tot emendari de denariit pedagiorum mere antiarum communi s et tin- 
gularum penonarum habentium facere in diclit pedagiit , ila quod 
appellatone mercantiarum non inulligatur vinum . tal, biava, nec 
pedagia appellata minuta. (Statata civitatia Terdonae, lib. Tilt 
P°g 257). 

(1) Quest'ultimo scopo si riconosce ad evidenta nello statuto 
d’ Intra e Palisela, giacché dalC obbligo di pagare pe? furti commetti, 
sono eccettuati quelli che non potrebbero arrestarne gli autori i 
cioè : 

1. ® Gli assenti, ' . • 

2. ® Le donne, 

3. ® Gli infermi, 

4° I minori d’anni 15, 

5.® I maggiori d'anni 70; ecco il testo: 

, /lem ttatuerunl et ordinaverunt , quod habitantet in burgit et 
villi t dictae communitalis , tam nobiles quam gaudentet aliquo pri- 
vilegio , leneantur cum communibut in quibiu habitent, restiluere ro- 
bariat faclas de ipsit comunibut occasione bannilorum vel male- 
factorum non consignatorum , exceptis absenlibas, mulieribus, infu- 
ni» et minoribus annit quindccim et majoribut annis seplnaginta, qui 


l 
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Carrard, parlando di quest’ uso (sì vecchio e sì gene- 
rale per I* addietro in Italia), dice! « È una pratica già 
« tradotta io atto io alcuni paesi della Svizzera a favore de- 
« gli uomini in ufficio onde preservarli dalle vendette dei 
« cattivi che hanno represso » (t). 


SEZIONE SECONDA. 

Specie di soddisfacimento. 

Non è possibile d’ aggiungere un’ idea nuova a quanto 
sopra questo argomento ritrovasi nella legislaziooe francese. 
Lallazione piti sensibile all’ingiuria si i mostrata più che le 
altre ingegnosa nel rinvenire modi di soddisfacimento. 


non teneantor ad dictaa emendai : emendar autem dictarum robaria- 
rum et ponrtarum fiant hoc modo , ridetteci meditine prò aera *t alia 
med ictus prò focolario. (Statata burgi Intri tee-, lib ■ IV, cap. 33, 
pag. 105, 106). 

Sono stato costretto a citare i testi de’ vecchi statuti italiani , 
perché l 'assicurazione contro i delitti e l’ indennizzaiione del dan- 
neggiato a spese comuni è stata proposta come idea nuova da qual- 
che scrittore. Vedi Bentham, Traitét de legitlation, tona. 2. 

(1) De la Jurisprudence criminelle , tom. 2, pag. 60. 
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• CAPO PRIMO 
Soddisfacimento attestatorio. 

§ i . Esposizione e motivi della legislazione. 

L’ esistenza morale de’ cittadini può estere alterala da 
«empiici menzogne corruttrici dell’opinione, come l 'esistenza 
fìsica da «empiici alterazioni almoifericbe. Il «olo annuncio 
di mali che non successero , di pericoli che non esiitooo , 
di delitti che non furono com mesti , basta a distrugge- 
re la felicità di qualunque persona, e caricarle l’aoim^ di 
grave dolore, come qualche grado d'umanità aerea basta ad 
alterare il polso e cagionare la febbre. 

Non ti possono arrestare i danni che nella pubblica opi- 
nione la meozogoa produce e la calunuia, fuorché presentan- 
do P imagine luminosa della verità. I tiibunali t’incaricano di 
questa augusta funzione, e dopo <P avere convinto il calun- 
niatore, lo costringono a ritrattarsi avanti alla persona offesa, 
coll’intervento del giudice e d’altri individui, quindi notifi- 
cano al pubblico la sentenza in determinato numero di esem- 
plari. 

La legislazione longobardica conobbe il soddisfacimento 
attestatorio, ossia la ritrattazione verbale, coaie ti può scor- 
gere dalla legge citata nella nota (l), pag. Il a. 

Pare che le repubbliche italiche del medio evo non ab- 
biano ammesto questo modo di soddisfacimento, il che reca 
tanto maggiore maraviglia, quanto che ne’ governi rappre- 
sentativi l’onoratezza e il credito devouo estere altamente ap- 
prezzati , non potendonsi salire alle cariche senza l’aura po- 
polare. 

Negli statuti di quelle repubbliche si trova pe’ casi di 
detrazione e di calunnia un metodo arbitrario di procedura, 
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spoglio di quelle formalità ghe, rettificando V opinione, ritor- 
nano il cittadino al posto da cui fu degradato ; lutto il sod- 
disfacimento si riduce ad uoa multa pecuniaria entro le pa- 
reti del tribunale, senza ombra di pubblicità (1). 

§ 2. Uifetlo del soddisfacimento allctlalorio. 

Due difètti si possono rimproverare a questa specie di 
soddisfacimento, de’ quali il i.° nell’esecuzione, il 2. 0 nella ' 
natura di esso consiste. 

I. Difetto neW esecuzione. 

Ordinariamente si costringe il delinquente a dichiarare 
ch’egli ba proferito una menzogna, ed a riconoscere pub- 
blicamente l’onore della parte lesa. 

Ora i,° sembra uoa stoltezza il prescrivere ad un uomo 
di protestare certi sentimenti che possono non essere suoi , 
e quindi porsi a pericolo di ordinargli giuridicamente una 
menzogoa. 


(1^ Lo statuto milanese, al quale tu questo articolo concordano 
gli altri , dire al cap. 147 ; 

Quicumque alicui persona» injuriam Jecerit dicto, facto , rei 
scripto , puniatur arbitrio jusdictnlis , secundum qualitatem injuriae 
et personae injunanlis et injuriatae , et loci et lemporis, in quibue 
illata esset in/uria, et de praedictis potestas et judices ejus ad ma- 
lefcium deputali et quilibet alias jusdiciens in eia itale Mediolani , 
babeant arbitrium punieodi et condamoaodi luminarie et aine strepi- 
tu et figura judicii. 

(Chiunque avrà (alto alimi ingiuria con detti, fitti o scritti, sia 
punito ad arbitrio del giudice, secondo Is qualità dell'Ingiuria e della 
persona ingiuriante ed ingiuriala , e del luogo e del tempo nei quali 
venne inferii l' ingiuria , e delle predette cote il podestà e i di lai 
giudici deputati al maleficio e qualunque altro giusdicente Della città 
di Milano, abbiano l’arbitrio di punire e condannare sommariamente 
e srnxa strepito e (orma di giudizio). 

Vedi lo statuto di Monza, pag. 129; di Pavia, cap. 16 ecc. 
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a-° Si indebolisce l’ effetto della riparazione con un allo 
di costringimento , giacché cosa prova una ritrattazione for- 
zata, fuorché la debolezza e il timore di chi la pronuncia T 

li delinquente pub essere l’organo della propria con- 
danna, se, affine di accrescere pena a lui^ giudicasi neces- 
sario quest’atto, o conveniente ; ma egli lo pub essere senza 
mancare alla più esatta verità , purché la forinola di ritrat- 
tazione che gli si prescrive , esprima i sentimenti della giu- 
stizia, non di quello ehe la pronuncia : La corte ha giudicalo 
ch‘ io ho proferito una falsità — la corte ha giudicalo eh’ io 
non ho agito da uomo onesto — La corte ha giudicalo che in 
quest’ affare il mio avversario si e condotto da uomo d’onore ; 
ecco ciò che interessa il pubblico e la parte offesa: egli è 
questo un trionfo abbastanza splendido per la verità, un’u- 
miliazione abbastanza grande pel colpevole. Cosa guadagnasi di 
più costringendolo a dire : Io ho proferito una falsità — io 
non ho agito da galantuomo — il mio avversanti si è con- 
dotto da uomo d onore? — Questa dichiarazione, in appa- 
renza pib forte che l’antecedente, in realtà lo è meno. Il 
timore che delta simili proteste, noo cambia i sentimenti 
dell’animo; e quando la bocca le pronuncia avanti un’u- 
dienza numerosa, sembra a ciascuno di sentire il grido del 
cuore che le smenle. 

Quando si tratta d’un fatto, la confusione d’avere men- 
tito sarà quasi sempre conforme alla coscienza del colpevole: 
ma quando si tratta d’opinione, e d’opinione relativa alla 
condotta d’ uu nemico , noo è sempre cos'i. 

Anche le espressioni della formola possono talvolta es- 
sere troppo generali, e dare la patente d’onest’uomo a per- 
sona che non la merita ; quindi la sentenza del giudice può 
trovarsi in Apposizione con l’opinione pubblica ( 1 ). 


(t) Benlhsm , Traiti» de le^islation, toni. 11, pag. 331-333. 
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II. Difetto della natura del todditf acimento. 

II difetto inerente al toddiifa cimento atteftntorio si è 
ch’egli fa bensì cessare il male, il che riguarda il futuro, 
ma noo compensa l’offeso pel male sofferto, il che riguar- 
da il passato. Voi avete dichiarato vostra moglie adultera; 
l'avete tratta avanti i tribunali, l’avete colmata d’obbrobri 
al cospetto del pubblico, e sino all’ultima stilla la costrin- 
geste a bevere il calice dell’amarezza; finalmente voi sue- 
cumbete : la corte viene a dichiarare per vostra bocca ebe 
avete mentito. Questo giudizio tronca il corso agli antece- 
denti strepesti , ma non indennizza pel male sofferto, Quiodi 
l’ uso de’ tribunali francesi , pria della rivoluzione , univa al 
soddisfacimento attestatorio il soddisfacimento pecuniario, 
sotto il titolo indeterminato di riparazioni civili ( domma- 
get-intéréu ), le quali costituivano una partita diversa dalle 
spese processuali. 

La legislazione longobardica aveva sodato il soddisfaci- 
mento pecuoario al soddisfacimento attestatorio , come con- 
sta dal testo citato nella nota (i) pag. uà. 

CAPO SECONDO. 

Soddisjacimento onorifico. 

Questo metodo di soddisfacimento uguaglia le partite 
dell’offeso e dell’offensore con due operazioni diverse. 

Colla prima abbassa, avvilisce, degrada chi denigrò l’al- 
trui fama. 

Colla secooda inalza l'offeso daodogli un dominio d’opi- 
nione sull’offensore. > 
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§ i. Avvilire V offensore. 

Il vulgo é persuaso che si giunge a guarire il morto 
supposto velenoso dello scorpione collo schiacciarvi sopra lo 
scorpione stesso. — Si dice che il calunniatore morde l’altrui 
liputaiione: le leggi si proposero dunque di cancellare quel- 
l’allegorico morso, facendo strabo del ca'uooiatore alla pre- 
senta dell’ offeso e spogliandolo d’ ogni opinione. 

• * • ^ 

A ) Mezzi fisici. 

* V- • i. 

I. La legge francese, pria delle rivolutione, costringeva 
il calunniatore, o l’offensore io generale, a comparire nella 
sala deli’ udienza de’ tribunali , in camicia, coi ferri ai piedi, 
iu ginocchio, e chiedere scusa all’ofTeso od al di lui pro- 
curatore, alla presenza de' giudici e di determinato numero 
di persooe scelte dall’ offeso. 

La legge voleva maggiore o minore apparecchio nelle 
esteriori apparenze umilianti secondo 

i.° La natura e il carattere dell'ingiuria o della ca- 
lunnia; 

a.° La maggiore o minore pubblicità; 

3.° Lo stato e il carattere dell’offeso e dell’offensore; 

4-° Le eveotuali circostanze aggravanti o attenuanti (l)f 

II. Uoa legge polacca voleva die il caluouialore alla 
preseoza del pubblico si piegasse verso terra , appoggiandosi 
alle due mani c ai due piedi , e in questa situazione ab- 
baiasse come un cane per un quarto d’ ora ( 2 ). 


M) Nel raso di mancanza a dimandare scusa, l'offensore era con- 
dannato a pagare una determinata somma per ogni giorno di ritardo. 

(.2; Attualmente il calunniatore abbaia tre volte, e sta coricato 
sopra la sedia di colui cb'egti offese. 


Digitized by Goo^ye 



TEORIA. Jg3 

Si pretende che Carlo V re di Francia avesse introdot- 
to questo castigo nella «ua corte, e che perciò, in certi 
giorni, si sentisse continuo abbaiamento nella reggia (i), il 
che era cosa ben naturale , giacché nelle reggie più che al- 
trove suole albergar la calunnia. 

B) Mezzi morali e civili. 

La legge francese 

Spogliando de* segni onorifici i calunniatori ; 

Escludendoli dai pubblici impieghi; 

Interdicendo loro l’esercizio de' diritti che richieggono 
confidenza , accertava il pubblico che non si poteva prestare 
alcuoa fede olle parole di costoro. 

Maggiore diffidenza eccitava in Roma la legge Remmia , 
la quale, acciò potesse ciascuno guardarsene, bollava r ca- 
lunniatori in fronte colla lettera K. 

Gli statuti italiani obbligano l’offensore a dare idonea 
sigurtà , la quale guarentisce che costui non effettuerà le 
fatte mioaccie, e meno rinnoverà le offese per cui venne 
punito. 

§ 2. Dare all ’ offeso un dominio d‘ opinione sull ’ offensore. 

A ) Mezzi fisici. 

i ." La legge francese concedeva all’offeso il diritto di 
dare all’ offensore nella corte del tribunale tanti colpi quanti 
ne aveva ricevuti egli stesso, o farglieli dare dal carnefice. 

a.° Prigionia dell' offensore io castello distante taote 
miglia dalla casa dell’offeso. 


(1) Saint- Fui, , Oeuvrei , toni 4, pa- 2 15. 


Gioir Deli ingiuria ci c- 


li 



3.° L’ idea più ingegnosa fu la segueutc : 1’ offensore era 
obbligato di ritirarai da qualunque luogo , tolto che vi com- 
parisse l’offeso, presentandosi l’offeso, per es. , io una con- 
versazione o ad una festa da ballo od altrove, l’ offensore 
doveva partirne. 


B) Mezzi morali. 

Il posto e gli onori dell’ offensore concessi al|’ offeso. 

Sottomesso l’offensore alla giurisdizione dell’offeso ece. 

Nel caso di dubbio sull'Intenzione , la legge francese ob- 
bligava l’ offensore a dichiarare chiaramente e formalmente 
che non ebbe animo di nuocere alla riputazioue di chi di- 
cevasi offeso. 

L’effetto de’ sopraccennati soddisfacimenti è descritto di 
Bentham come segue: « L’uomo ingiuriato, ridotto ad uos 
« insopportabile condizione d’inferiorità rispetto al di lui ag- 
ir gressore , non poteva più incontrarsi con lui al medesimo 
« luogo con sicurezza, e non vedeva nell’avvenire che una 
u prospettiva d’ ingiurie ; ma immantioenti dopo la legale 
« riparazione ei riacquista quanto aveva perduto , procede 
« con sicurezza a lesta levata , e procacciasi eziandio una 
« positiva superiorità aul suo avversario. Di qual modo «»* 
« veooe questo cambiamento ? Ciò provieoe che non lo si 
« considera più come un essere debole e miserabile cbe 
« puossi calpestare : la forza de’ magistrali si è fatta pro- 
se pria : niuno avrà più la tentazione di rinnovare un insulto 
u il di cui castigo menò tanto rumore. li di lui oppressore 
ss cbe parve un istante cosi orgoglioso , precipitò ben pre- 
si sto dal suo carro trionfale; la peDa che subì sotto gli oc- 
si chi di tanti testimoni , mostra che non è più a temere dj 
« un altro , e nulla rimane della di lui violenza che la me- 
si moria della sua punizione. Cosa potrebbe desiderar di piò 
si. l’offeso? Quand’egli avesse la forza di un atleta, farebbe 
« egli di più ? » 
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§ 3. Difelli del soddisfacimento onorifico. 

Il soddisfacimento onorifico come il soddisfacimento at- 
testa torio fa cessare il male, cioè provvedere al futuro , ma 
non compensa il danno successo , cioè non provvede al pas- 
salo j egli è come una medicioa che ristabilisce la salute, 
ma la medicina non indennizzo de’ dolori sofferti. 


CAPO TERZO. 

Soddiifàcimento pecuniario. 

Il danaro, caparra d’ una gran parte di piaceri, puh 
essere compenso efficace per molti mali. Mentre da un lato, 
atteso le divisioni di cui è suscettibile, può rappresentare t 
diversi gradi delle ingiurie, lascia dall’altro la libertà di 
farne uso a vantaggio personale o a vantaggio de’ pubblici 
stabilimenti , od in altro modo onorevole e generoso. 

Sono tre le obbiezioni che contro il soddisfacimento pe* 
cuoiario sogliono proporsi: 

La prima confonde il soddisfacimento colla pena : 

La seconda confonde il soddisfacimento colla vendita; 

La terza confessa che non sa come rappresentare con 
una somma pecuniaria l’ingiuria successa, a ci dà questa 
ignoranza come una prova dell’insufficenza di quella specie 
di soddisfacimento. 

Esporrò queste obbiezioni, acciò il lettore conoscendo 
lo stalo della scienza da questo lato, possa più agevolmente 
giudicare le idee che esporrò nella seconda parte. 

t 
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Il celebre Bentham , di coi ammiro la profondità anche 
quando mi «coito dalle tue opinioni, dice: a II soddisfeci- 
« mento pecuniario tocca il masiimo punto della convenien- 
ti za, laddove il danno «offerto dalla parte offesa e l’utile 
u ottenuto dal delinquente , «ono parimenti di natura pe- 
li cuoieria , come nel furto , nel peculato e nella concus- 
u «ione. Il rimedio e il male sono omogenei, la compensa- 
u zione può misurarsi esattamente sulla perdita, e la pena 
« sull’ utile del delitto. 

•• Il qual genere di soddisfacimento non é cosi bene de- 
li terminato quando da un lato vi ba perdita pecuniaria, 
« senza che dall’altro abbiavi profitto pecuniario^ come oei 
« guasti fatti per inimicizia, per negligenza o per accidente. » 

• Risposta. 

Gli interessi del creditore non hanno nulla a che fare 
cogli interessi del debitore. Il soddisfacimento dovuto all' offeso 
è perfetto , quando compensa tutti i danni «offerti da e«so. 
Ogni altro riflesso relativo al debitore è affatto straniero a 
questo calcolo. Voi mi dovete un sacco di pomi; che il vo- 
stro interesse cresca o decresca io questa somministrazione, 
è cosa iodifferente al mio diritto. Que»to diritto non soggiace 
ad alterazione, ne vi soggiace il modo di pagarlo, per l’ac- 
cidentale omogeneità o contrarietà nel vostro interesse col mio. 

L’autore confonde un interesse coll'altro, perché ta- 
citamente suppone che il soddisfacimento debba fare tutte 
le veci della pena , e perciò appunto egli trova nel secondo 
caso quella incongruenza che non trova nel primo. 

Difendere il soddisfacimento pecunario come compenso 
al male soj/erto, non è limitare la scelta delle pene conve- 
nienti all’indole de’ delitti che lo produssero. Avete voi agito 
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per interesse ? Sarà ottima la pena pecuniaria , e io quello 
caso la pena coinciderà col soddisfacimento. Avete voi agito 
per nimicizia? Sarà conveniente la prigionia, e in questo 
la pena non coinciderà col soddisfacimento, senza per altro 
nè accrescerne nè diminuirne la quantità o il diritto. 

Seconda obbiezione. 

« Egli (questo genere di soddisfacimento) è ancor me- 
li no determinato nel caso in cui non si poisa calcolare in 
u danaro, nè il male della parte offesa , né l’utile del de- 
■ litio , come nelle ingiurie che riferiscono all’onore, n 

Risposta. 

* V 

L’autore riproduce lo stesso paralogismo. 

Che si possa o non si possa rappresentare con somma 
pecunaria il vantaggio dell’ offensore nelle ingiurie che ri- 
guardano l’onore, è cosa indifferente ed estranea affatto 
all’argomento, giacché qui di soddisfacimento si tratta e non 
di pena. 

Se il danno sofferto dall’offeso si possa o no rappre- 
sentare con somma pecunaria, lo vedremo nella parte IL 

Obbiezione terza. 

• * 1 

« Più un mezzo di soddisfacimento oon può cosnmisu- 
* rarsi col danno, più un mezzo di castigo non può com- 
u misurarsi coll’utile del delitto , più sono rispettivamente 
« soggetti a fallire dallo scopo. 

u L’antica legge romana che assicurava uno scudo di 
u risarcimento per uno schiaffo ricevuto , non dava piena 
« guarentia all’ onore : non avendo la riparazione una misura 
u comune coll’oltraggio, il di lei effetto era precario, sia 
« come soddisfacimento , sia come castigo. ’• 
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Rispot t a. 

Se il soddisfacimento pecuniario sia incommensurabile 
col danno dell’ingiuria, sarà deciso altrove. 

L’argomento tratto dalla legge romana è inconcludente. 
Se chi ragionando cootro il salasso volesse porgli a debito 
e l'ignoranza del medico che sbaglia nelle dosi e l’incapa- 
cità del chirurgo che l’eseguisce, ragionerebbe assai male. 
Nell’ antica legge romana v’ erano tre sbagli, due come pe- 
na, uno come soddisfacimento. Infatti 

i.° Ella faceva uso di pene pecuniarie per reprimere 
delitti che non hanno per causa motrice l’interesse, il che 
era sbaglio di qualità; 

x° Faceva uso di pena pecuniaria senta riguardo alle 
sostanze del delinquente, il che era sbaglio di proporzione; 

3.° Assegnava come equo soddisfacimento per uno schiaf- 
fo a5 assi , il che equivaleva a sostituirà i soldi ai zecchini. 

Supponete che la legge per ogni schiaffo dato dall’of- 
fensore, gliene avesse minacciati tre per mano del carnefice, 
ella sarebbe stata efficace come pena. 

Supponete che a soddisfacimento per uno schiaffo la 
legge avesse obbligato l’offensore a pagare, per es. , il de- 
cimo del reddito dell’offeso, ella sarebbe sfata equa come 
soddisfacimento. Ritenuto dal timore della pena, vincolato 
dall’ obbligo del soddisfacimento , non si sarebbe Lucio Ve- 
rado diveltilo a distribuire schiaffi ai passeggeri, ai quali, 
per prevenire la dimanda di riparazione, faceva pagare da 
uno schiavo la somma cui i giudici l’avrebbero condannato. 

Quarta obbiezione. 

Un commentatore, che ha dimostrato di non mancare 
sempre di senso comune, spiegando il § t33o del codice 
austriaco, dice: 
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« La legge non accorda all’offeso il diritto di doman- 
« dare una multa pecuniaria in risarcimento dell’ onore of- 
« feto, perché il cittadino onoralo non deve vendere il suo 
<• onore per denaro, e perchè col non accordare questo di- 
m ritto la legge previene molte ingiurie che altrimenti ver- 
« rebbero commesse ». 


Risposta. 

Questo paragrafo dimostra che il citato scrittore non cn. 
nasce ancora la definizione della parola vendere. 

' La vendila suppone libera cessione d’uoa cosa in cam- 
bio di prezzo conveouto , mentre il soddisfacimento che la 
legge offre pel danoo successo, suppone tutto l’opposto. 

Si può forse dire che un padre di famiglia abbia ven- 
duto la sua mano, perchè riceve un compenso dall’offensore 
che glie la tagliò, e lo rendette impotente alla sua profes- 
sione? Si può forse dire che il figlio venda la vita del padre, 
perchè riceve con somma ripugnanza - dall'uccisore quell’ali- 
mento che l’industria del padre gli somministrava? 

Un ministro vende la tua riputazione quando, per con- 
servarsi l’ onorario, sottoscrive una legge ch’egli crede in- 
giusta e dannosa , giacché egli potrebbe risparmiarsi questa 
infamia rinunciando l’ impiego. Ma un uomo che è stato in- 
giuriato contro sua voglia , un uomo che protesta, che va- 
luta infinitamente meno il soddisfacimento offertogli di quello 
che l’ingiuria fattagli, non può certamente essere chiamato 
venditore. L’offeso dir si dovrebbe venditore della sua ripu- 
tazione, se, invece di ricorrere ai tribunali, patteggiasse col- 
l'offensore, e, mediante prezzo convenuto, lasciasse libero 
il corso alle calunnie sparse contro di lui. Ma chi invoca la 
legge e dimanda una sentenza che, smascherando il calun- 
niatore e infamandolo avanti il pubblico, freni le di lui ca- 
lunnie e le sventi, dimostra certamente che non cede l’onore, 
e chiedendo compenso per le pene ch’egli provò nel vederlo 
offuscalo, ne inalza il pregio invece di deprimerlo. 
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faste prima 


Accumulando peti sulle spalle dell’ offensore non assi- 
curasi alla debolezza e all’innocenza maggior garanzia? 

Scemerebbero forse i fallili , se i creditori rinunciassero 
al diritto di farli imprigionare ? 

Dovranno gli uomini onorati pregiarsi di generosità, ac- 
ciò i calunniatori divengano piò impudenti? 

Se rinunciate al diritto di soddisfacimento pel passato, 
farete un ingrato di piò con vostro e pubblico danno. Se 
esigete rigorosamente il vostro diritto , e , nel caso che non 
ne abbiate bisogno, ne consegnate il valore ai pubblici stabi- 
limenti , o lo impiegate in gualche opera luminosa , costrin- 
gerete il delitto ad essere utile suo malgrado, e accrescerete 
gloria a voi stessi. 

Con quale logica poi , che il eie! lo salvi , ha potuto 
dire il citato scrittore, che col non accordare il diritto di 
soddisfacimento , si prevengono molte ingiurie ? Non è egli 
questo lo stesso che dire che la distruzione delle dighe pre- 
viene le inondazioni ? — Il poeta meglio che il consigliere 
colpi nel segno allorché scrisse 

..... L’ invendicata ingiuria 
Chiama da lungi le seconde offese. 
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SEZIONE TERZA. 


quantità’ DSL SODDISFACIMENTO. 


CAPO PRIMO 

Osservazioni generali. 

I. 


Allorché ciò che si paga è uguale a ciò che si deve, il 
conio è finito; allorché la somma de’ beni concessi è uguale 
alla somma de* mali recati , il soddisfacimento è intero, pie- 
no, completo, e l’offensore si é sdebitato. Se la prima som- 
ma è minore della seconda, il soddisfacimento é parziale, im- 
perfetto , mancante, e l'offeso é tuttora creditore. 

Il soddisfacimento è completo, quando si estende si ai 
lucri cessanti che ai danni emergenti ; quando si proporziona 
al loro numero, alla loro specie, alla loro intensità; quando 
ripara alle loro conseguenze fisiche e morali; quando som- 
ministra compenso sì per le sensazioni dolorose accompa- 
gnate da apparenze sensibili , che per le sensazioni dolorose 
scevre di esse. In somma poiché la parola danno non in- 
chiude solamente le alterazioni nel sistema invisibile de’ sen- 
timenti , perciò se il soddisfacimento debb’ essere completo* 
alle uue debbesi estendere e alle altre. 

Tulle le partite sopra le quali può cadere qualche dub- 
bio , si debbono interpretare a vantaggio delPoJfeso , sì per- 
chè in generale maggior fede debbesi all’ offeso che all’of- 
fensore, « sì perchè ogni soddisfacimento piuttosto abboo- 
« dante debb’ essere che difettoso ; abbondante , I’ eccesso 
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« serve a prevenire de' delitti simili nella qualità di pena ; 
« difettoso, il deficit lascia qualche grado d’allarme^ e nei 
« delitti d’ inimicizia tutto il male non soddisfatto è un sog- 
« getto di trionfo pel delinquente. » 

Del resto , siccome lo scopo del soddisfacimento non è 
tanto di compensare l’offeso, quanto di distruggere l’allarme 
(pag. i48, i 49), perciò il 'soddisfacimento sarà completo, 
quando comparirà tale ad osservatori imparziali. Infatti , a 
giudizio di chi lo riceve, il soddisfacimento non è completo 
giammai : la bilancia nelle mani della passione inclina sem- 
pre dal lato dell’interesse; all’avaro oon si ha giammai dato 
abbastanza ; al vendicativo I’ umiliazione del suo avversario 
oon sembra giammai sufficiente. Fa duopo dunque supporre 
un otservatore imparziale, e riguardare come equo quel sod- 
disfacimento che tale venisse da esso giudicato. 


II. 

Il soddisfacimento dovendo essere uguale al danno , 
chiunque ha fior di senno s’ accorge quanto erronea ed in- 
giusto sia l’uso de’ tribunali inglesi e francesi, i quali del 
soddisfacimento prendono spesso il reddito dell’offensore per 
norma. L’ offensore deve compensare tutti i danni che ha 
cagionato e i lucri che ha impedito, e nulla piò. Ora in ge- 
nerale i danni cagionati e i lucri impediti non crescono nè 
scemano, crescendo o scemando il reddito dell’ offensore. 
Fioche resterà traccia di senso comune sulla terra, i debiti 
si misureranno sui diritti del creditore non sull’ asse di chi 
li deve pagare. 

Sembra a prima vista che il reddito dell’offensore debba 
essere considerato nel calcolo del soddisfacimento , allorché 
concorre a facilitare il danno ; quindi da alcuni dicesi che il 
soddisfacimento dovuto al padre da chi sedusse la figlia , 
si deve in ragione dell’asse del seduttore calcolare ; giacché 
è cosa naturale che la giovine opponesse minore resistenza , 
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là ove più brillante le si offriva la prospettiva e più proba- 
bile la speranza di matrimonio. 

Questo raziocinio tende a confondere la pena col sod- 
disfacimento; la prima deve crescere io ragione delle cii co- 
stanze che del danno o del delitto agevolano l'esecuzione; il 
aecondo deve restare lo stesso , quando non cresce il danno, 
qualunque sia stato il mezzo che lo produsse. Io vi devo un 
orologio e non più, qualunque sia lo strumento con cui 
feci in pezzi il vostro , qualunque sia il denaro che ho in 
tasca. 

Nel calcolo del soddisfacimento assumendo basi estranee 
al danno, si può unire l’errore al ridicolo, come lo pro- 
vano i due seguenti esempi : 

l.° Nel caso d’omicidio commesso contro la persona 
d’ un vescovo, la legge de’ Baveri voleva che l’uccisore pa- 
gasse taoto oro quanto pesava una tunica di piombo ugnale 
alla statura dell’ucciso, cotichè il soddisfacimento cresceva 
in ragione dall’altezza e grassezza del corpo dell’ ucciso (i); 


(1) Siquia episeopura quera constimi! rex vel populos elegit sibi 
pontificrm, oceiderit , solv.it eum regi vel plebi sut pareotibus ae- 
cundum hoc edictum. Fiat tonica plumbea secundum statimi rjns , et 
quod ipsa pensaverit, auri tantum donet qui eum orcidit. Et si au- 
rum non habet , donet aliata preuniam , manrlpia, trrram, villa», 
vel quidquid habet, uaque dum impleat drbitum. Et ai non habet 
lantani pecuniam , se ipsum et uxorem et filios tradat ad ccclesiain 
illara in servitinm osque dum se redimere poasit ( Leg, Bajtivariorum, 
tit. I., cap. XI. Canciani , Ltget Barlaroium ccc. , tom. Il, p. 361, 
col. 1 ). 

(Se alcuno avrà ucciso un vescovo costituito dal re, o eletto dal 
popolo a suo pontefice, paghi al re o alla plebe od ai parenti, giu- 
sta it presente editto. Facciasi una tunica di piombo uguale alla 
di lui statura, e colui che lo uccise paghi tant’ oro quanto pesa. 
E se non ha oro, dia altro danaro, scrii, terra, ville,* e ciò clic pos- 
siede fino all’rstinsione del debito, E se non ha tanto danaro, lui i 
la moglie e i figli servano quella chiesa finché si possano riscattare). 
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a.° Giusta le leggi di Galles un'ingiuria fatta al re 
d’Abersraw doveva essere punita come segue: il colpevole, 
oltre certo numero di vacche proporzionato all’estensione 
de’ suoi fondi, doveva dare al re una verga d’oro grossa come 
il suo dito mignolo, lunga quanto era la distanza dalla terra alla 
(rocca allorché S. M. fosse assisa sul suo scanno, ed una tazza 
d’ oro contenente tanto liquore quanto S. M. ne potrebbe bere 
in un fiato, avente un coperchio la cui larghezza uguagliasse il 
volto dì S. M., e la tazza ugualmente che il coperchio dove- 
vano essere grosse come l’unghia del pollice d’un agricoltore, 
o il guscio d' un ovo d’oca (i). Dopo questa legge, soggiunge 
Henry, era certamente grande imprudenza l’insultare S. M., 
sopratutto s’ ella aveva lunga la respirazione e largo il 
volto (a). 


CAPO SECONDO 

Quantità del soddisfacimento per danno alle cose. 

I codici moderni discordano sopra questo articolo dai 
codici antichi e da quelli de’ secoli di mezzo. 

I codici moderni anche nel caso d’ ingiuria vogliono che 
la quantità del soddisfacimento sia uguale al valore della 
cosa distrutta o danneggiata, mentre i codici antichi vogliono 
che il soddisfacimento sia doppio , triplo, quadruplo del sud- 
detto valore. Chi ha ragione? 

§ i. Parte storica. 

Una legge delle dodici tavole prescrive che quelli che 
tngliaoo alberi collo scopo di fare ingiuria, siano piìi seve- 


(t) Ltg et fValicae, psg. 19. 

(2) //ili et' Anglturre , lom. Il, pag. 427. 
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ramente puniti di quelli che li tagliano per rubare, benché 
si aell’ un caro che nell’altro il danno effettivo ria uguale. 
L’ ammenda pel daono recato agli alberi era uguale al doppio 
del valore di caso: aia il valore d’uo albero 


Illeso jo. 

Leso 8- 


Sarà il danno >• 

Il compenso o il soddisfacimento era ... 4- 

Le leggi giustinianee condannavano chi era convinto 
d' avere tagliato uo ceppo di vite 

l.° Alla frusta e alla perdita della mano; 
a.° Alla restituzione pecuniaria doppia del danno suc- 
cesso. 

La legge de’ Goti, giusta l’editto di Teodorico al ca- 
po i5i , voleva che il danoo cagionato per ingiuria venisse 
compensato col quadruplo (i). 

La legge longobarda col triplo ( 2 ). 


(1) Sire eeges aliena, t ire quaelibcl arbor cujusquam dolo dejecta 
Juerit , aul aliquid darnrii perrenerit , io quadruplura fjue nomine , 
qui hoc Jecerit, addicatur. (Cacciani, legee Barbarorum , toni. 1, 
pag. 13, col 2). 

(Chi le altrui biade, od albero qualunque abbia abbattuto dolo- 
samente, od iufertogli altro danno, sia tenuto a compensarlo nel qua. 
diuplo). 

Anche lo statuto bresciano prescrive la restituzione del quadru- 
plo nel caso di viti e d 1 alberi fruttiferi distrutti ( Statuto crimin. , 
eap. 113 ). Allo statuto bresciano concorda lo statalo di Marlinengo 
al hb. Ili, cap. 29, pag. 92. 

(2) Siquie catane alienam aito animo, quod eri volontarie , in- 
cenderli, in triplo eam, quod eit sibi tenia sub aeslimatione predi 
cum omnibus , quae ibi cremata fuerint ( secundam quod ricini ho- 
mine t bonae / idei appredarerint ) reelaurel. Et ei aliqua de hoc , 
quod intrinttcut concrematum eit, orla fuerit intendo, tunc itle 
qui damnum pertulitl juratut dicat , qnantum in eadem caia per- 
didil , et omnia, ut dictum est, io triplo rutaurtnlur ab ilio qui 
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La legge rie’ Frisoni col doppio (i). 

Gli stallili italici per lo più col doppio. La loro eoo» 
elulione comune in caso di daani è la seguente : et in quo - 
libel prcedictoruin casuurn leueatur malefactor ad restitu- 
tionem damai in duplum damnuni passo (a). ( Ed in cjua- 


hoc malum volontarie perpetraveril (Leges B irlururuin ecc ,tom. I, 
pag. 72, col. 2). 

(Se alcuno avrà incendiato volontariamente la casa altrui sia te- 
nuto a risarcirla nel triplo, dietro la stima del presso di essa casa e 
di tutti gli oggetti ivi consumati. E se di quanto fu dentro abbru- 
ciato si avrà avuto qualche sentore, allora colui che sotTiì il danno, 
dica, previo giuramento, quanto Ila perduto nella medesima casa, e il 
tutto, come venne asserito, aia risarcito nel triplo da colui che fece 
volontariamente il male ). 

Alla legge longobardica consuona quella degli Angli e Werini: 
Qui domum alterius noe tu incenderà, damnum triplo tardai > et in 
Jrtdo tolid., LX 5 aut ti negat , cum undecim juret, aut campo de- 
cernat. (/Aid., tom. Ili, pag. 35, col. 2). 

(Chi avrà di notte incendiato la casa altrui, compensi il danno 
col triplo, e sia multato in soldi LXj c se nega, lo giuri con undici, 
o lo sostenga sul campo ). 

(1) Siquit domum alteriut incenderà, iptam domum et quidquid 
in ea concremalum est, in duplo componat ( Ibid, , tom. Ili, pag. 10, 
col. 2). 

(Se alcuno avrà incendiato la casa altrui, la stessa casa ed ogni 
cosa che fu in essa bruciala, risarcisca col doppio). 

La legge visigota diceva: 

Qui vineam inciderà , eradicaverit , vel incenderà nlir.nam aut 
in deeertum produxeril duas aequalis meriti vineas domino ejut vineae 
reformare cogalur , et praeterea domimi t vineae illut detertae hanc 
ad j ut euurn revocare non dubitet. ( Ibid. , tom. IV, pag. 154 , col. 2), 

(Cbi avrà tagliata, sradicata, o bruciala o disertata la vigna al- 
trui , sia tenuto a rimettere al padrone due vigne di egual merito , 
spett inila sempre al padrone il diritto di proprietà sulla vigna diserta). 

(2) Vedi, per rs. , gli statuti di 

Casalmaggiore ( De /udiciit crim. ) , pag. 60. 

Como ( Statata malefidorum ), c. 22, ms. 
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lunque dei predetti cali tia tenuto il malfattore alla restitu- 
zione io duplo del danno sofferto ). La restituzione di va- 
lore maggior del valore distrutto , collo scopo di com- 
pensare I’ ingiuria t è prescritta sì per le cose immobili 
che per le mobili , e nel caso speciale di abiti lacerati per 
ingiuriare, più statuti vogliono che il doppio valore dell'abito 
sia renduto all’ ingiuriato (1). 


Crema (Liber III crim ), pag, 88. 

Intra e Paflanza , cap. 81 , pag. 127. 

Lecco ( Statuto crim .), pag. 33 e 31. 

Milano ( Statura crim.), cap. 94, pag. 27. 

Pontremoli, lib. Ili, cap. 110, pag. 88. 

Salò (Statuto crim,), cap, 149, pag 74 

Vaia mina, cap. 109, pag- 38. 

Val d’Anligorio, cap, 50, pag. 128. 

Valtellina (Statuto crim.), cap. 68 e 69 

Vigevano, pag. 78. 

(1) Lo statuto di Lodi dice: 

Siqua persona fraudolost rei injuriose dilaceraverit pannura vel 
pannoa alicui persona», condemnetur in libris sex ierliolorum com- 
muni Lauda», et ad reilitutionem extimationis seu valimenti drapo- 
rum fractorum injuriato in dupluni, et si aliquis cepcrit aliquam 
personam per panno s sin» dilaceratione, scandalose rei injuriose , 
condemnetur in libri s qualuor tertiolorum prò quolibet et qualibet 
vice. (Statata. 634, pag. 173). 

( Se alcuno avrà Iraudolentemente o ingiuriosamente lacerato il 
panno o i panni a qualche persona , aia condannato in sei lire ter* 
zuole alla comune di Lodi , ed alla restituzione del prezzo o valore 
in duplo dei drappi lacerati all’ ingiuriato , e «e alcuno avrà pigliato 
qualche persona per i panni senza lacerazione, scandalosamente o in- 
giuriosamente sia condannato in quattro lire terzuole per ogni volta). 

Vedi gli statuti criminali di Brescia, cap. 43. <= Cremona, pa- 
gina XXVIII. — Crema, pag. 74 

Nel caso di vesti lacerate per ingiuria la legge visigota prescri- 
veva che l’offensore desse all’offeso una veste simile alla primitiva 
intatta, ovvero il corrispondente valore, e si ritenesse la guasta, il 


Digitized by Google 



§ a. Parte teorica. 


Nella determinazione del soddisfacimento i codici mo- 
derni prendono per base le tote alterazioni sensibili successe 
nelle cote , mentre i codici barbari ulte alterazioni visibili 
delle cu>e uniscono le alterazioni invisibili dell’aoitno; perciò 
i primi si contentano che il valore da restituirsi sia uguale 
al valore distrutto , i secondi all' opposto lo vogliono molto 
maggiore. 

Per convincersi che i moderni hanno torto a fronte de- 
gli antichi, facciamo la somma de’ dispiaceri che ci cagiona 
la distruzione d’ una cosa- per ingiuria: 

t.° Siccome a ciascuna porzione di ricchezza va congiunto 
un grado più o meno grande di felicità; siccome a ciascuno 
di conservare si aspetta quanto possiede , e desidera di ac- 
crescerlo, perciò ad ogoi perdita di proprietà corrisponde e 
deve corrispondere nell’animo di ciascuno un sentimento do- 


rile è una giustizia apparente ed un inginitizia reale ; come si vedrà 
nelle pagine seguenti. Ecco il testo della legge. 

Siquis qualibcl occasione rateiti abtcidtrit , rei ruperit alienata, 
atque sordibus macularerit, et tali» macula in reste patuerit, ut 
taira Jaedilalem minime tolti possila pio Jacli crimine obnoxius le - 
neatur, ila ut similem r esitisi integram restituat. Quod si talcm re- 
slem non habuerit, hujus restie prelium , quantum integra illa, quae 
rupia rei scissa atque maculata est , ralere potuit , leader e compel- 
latur : restem rero ruptam , rei quae maculata est, ille accipiat, 
qui hanc compositionem exsolrerk ( Cacciani , Lega Barbarorum ecc. , 
toni. IV, pag. 159, eoi. 2). 

(Se alcuno in qualsiasi congiuntura avrà lacerata o rotta o mac- 
chiata di sftorcizie la veste altrui , e tal macchia sia nella veste ap- 
parsa incancellabile, sia tenuto a restituire una veste nuova simile. Che 
se non avesse una tal veste, nc paghi il prezzo : la veste poi rotta o 
macchiata resti al cotulauualo ). 
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|, iroso , anche quando, allontanata ogni idea di ingiuria, te 
uè ravvisa la causa nella sola voglia di rubare o nel caso. 

Continua il dispiacere della perdita per tutto l’ intervallo 
che separa l’epoca della distruzione dalla sentenza del giu- 
dice. intervallo che più o meno lungo suol essere, e più o 
meno sparso d’ inquietudini ( 1 ). 

11 danoo cagionato alle mie proprietà per ingiuria 
m’accerta che esistono uomini accanili contro di me, i quali 
alla voglia di farmi del male il coraggio uniscono ed il po- 
tere d’ eseguirlo ; quindi , se il timore che mi eccita il ladro , 
si ristringe alle mie proprietà , il timore che (ni eccita l’ in- 
giuriarne si estende alle mie proprietà, alla mia persona , 
a’ miei diritti, e questo timore, maggiore dei primo, si ferma 


(t) È piena di sapienza una legge degli antichi Bavari relativa 
alla distruzione degli alberi fruttiferi: ella assume due basi per cat- 
culare il soddisfacunCDto, 

1 0 7i semplice dispiacere riluttante dalla distruzione, c a com- 
penso stabilisce una determinata multa ; 

2." Il danno materiale prodotto dalla distruzione , ed obbliga il 
distruttore a piantare un corrispondente numero di alberi , quindi a 
dare, nella stagione dei frutti, al danneggiato un valore uguale a 
quello dei frutti uou colti, e cosi d'anno in auno finché i nuovi al- 
beri siano fruttiferi: ecco il testo. 

Siquis alienimi pomarium effodierit per invidiam, vii exciderit 
arborei frutijeras, ubi Xll line ampliti! fuerint, in primis XI so -. 
litlos campanai, XX capii pomarium fuit, el alios XX in publicum, 
quia cantra legcm fedi, et alias arbores simites ibi plantct, et unam- 
quaniquc arboreto cum solido componat , et Omni tempore pomorara 
solidos donet usque dum illae arbores fructum faciant quas ille pian- 
tavi! ( Canciani , Leges Barbarorum eec , tom. Il, pag. 389, col. 2). 

( Se alcuno per invidia avrà scavato I' altrui pometo , o tagliato 
gli alberi fruttiferi , dove fossero 12 o più , paghi in prima 40 soldi , 
20 al padrone del pometo , e gli altri 20 al pubblico , perché con- 
travrnne alia legge, ed ivi pianti altri alberi simili, e paghi un soldo 
per ogni albero finché dian frutti). 

Giuli. Dell' ingiuria ecc. I l • 
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nell’ immaginazione e la tormenta, diminuendo il tenlimeulo 
abituale della sicurezza. 

3.° Oltre il dolore della perdita , oltre la diminuitone 
della sicurezza, lo sprezzo alle propiietà, per es., alberi, 
case, molini e simili, avvilisce la persona del proprietario 
agli occhi del volgo e lo espone al ridicolo, il che costituisce 
un terzo dispiacere affatto diverso dai due antecedenti (t). 
Questo sprezzo 

a) £ durevole, giacché non si possono rimettere tosto 
le cose nello stato primitivo; 

b) E pubblico, atteso la natura de' sopraccennati oggetti 
e la loro durata; 

c) Prepara ad altre offensive azioni gli animi non bene 
disposti, suscitandone l’ idea ed aumentandone la tentazione. 

Dunque la distruzione delle cose collo scopo d’ingiuriare 
produce 

l.° Dispiacere risultante dalla sola distruzione (a); 

a.° Dispiacere per diminuita sicurezza oJ accresciuto 
timore ; 


(1) La legge visigota vuole che chi castra l’altrui quadrupede, 
qualunque egli aia , renda un valore doppio di esso , c ne accagiona 
il dispiacere che dallo spregio risulta al di lui padrone. 

Qui alienum animai aut quecumque quadrupedem qui ad sta- 
dium J orlasse servatur, invito domino vel nesciente caslravtrit, vel 
bovem , vel quae non secanlur coiuraverit , domino in duplum co* 
gatur ex solvere quia propler invidialo hoc videtur intolisse dispai - 
dium (Canciani, Ltges Barbararum, toni. IV, pag. 157). 

( Chi I’ altrui animale o qualunque altro quadrupede, che man- 
liensi allo atadio avrà contro il volere o all’ insaputa del padrone 
castrato, o il bue o quelle hestie che non ti smembrano avrà castrato, 
sia tenuto a pagare il duplo al padrone, perché mosso da invidia fece 
questo sfregio), 

(2) I legislatori barbari non dimenticarono il compenso dovuto 
pel solo dispiacere della distruzione o perdita, perciò, oltre la pena, 
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3.° Dispiacere per avvilimento e ridicolo. 

Dunque quando i codici ordinano che si restiluisca un 
valore uguale al valore distrutto , o al prezzo di stima, star 
biliscono un'equazione apparente ed un' ineguaglianza reale, 
riparano al futuro , non saldano in verun modo la partita 
del passato, giacché lasciano senza compenso i tre danni 
sopraccennati, danni seiuibilissml, per liberarsi dai quali 
T uomo cede porzioni di ricchezze effettive , materiali, visir 
bili, come vedremo nella seconda parte. 

Dunque, i.° nel caso di semplice rapina senza ingiur 
ria , il valore da restituirsi deve essere generalmente maggiore 
del valore rapito o del prezzo di stima. 

Infatti >1 furto eseguilo colla forza eccita maggior timore 
di quello che il furto eseguito eoo frode , benché la cosa ru- 
bata o rapila sin la stessa. In vista di questo maggior timore 
una legge de' Frisoni voleva che il rapitore, oltre la pena, 
restituisse il doppio di quanto aveva rapito ( i ). , 

ordinarono la restituzione dei doppio anche nel caso di semplice furto. 
Una legge visigota diceva: 

Siquis apes in silva sua aut in rupibus vel in saxo , aut in 
atboribus inveneril , faci al tres decurtai , quae vocanlur caracteres, 
unde potius non per unum caracurem Jraut nascatur, J5t siquis 
contro hoc fictrii , atque alitnum signatura inveneril et ìrruperit , 
dupium restituat itti cui Jraut illata est, et praeterta XX flagella 
tuscipial ( Lego» Batbarorum , lom II', pag. 163). 

( Se alcuno avrà ritrovato delle api nella propria selva , o nelle 
rupi, o dentro un sasso, o negli alberi, faccia tre decurie, che chia. 
inansi caratteri, onde in seguito non nasca frode per un carattere. E 
se alcuno avrà a ciò contrafatto, ed avrà ritrovato P altrui segnato e 
lo avrà rotto , restituisca il doppio a cui fu fatta frode , e poscia pi- 
glisi venti bastonate ). 

(1) Siquis rem aliquam vi rapirceli . in dupium eam rcstituere 
compellatur, et profrtdo solidos Xtl comportai. < Ibidem, tom. Ili, 
pag. 11|). 

( Se alcuno avrà rapito a viva forza la cosa altrui, la restituisca 
io doppio, c sia multato in 13 soldi ). 
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Parts prima 


i. 9 Crescendo le circostanze eccitanti spavento , deve prò - 
prozionata mente crescere il valore del soddisfacimento , ben- 
ché non cresca il valore della cosa derubata, rapita o di- 
strutta. 

Questo csooDe si vede religiosamente osservato nelle 
leggi de' popoli barbari. Infatti, e per es. : nel caso che l'of- 
fensore invitasse e traesse seco compagai per distruggere le 
vostre biade, i vostri animali, le vostre case, la legge visi- 
gota, oltre la pena, lo condannava a pagarvi un valore un- 
dici volte maggiore del valore distrutto. Lo spavento che io 
qualunque combinazione politica eccita l’invasione nella fa- 
miglia aggressa; lo spavento, molto maggiore in circostanze 
nelle quali noo poteva il governo difendere i privati citta- 
dini ; il risentimento all’offesa , fortissimo in epoche di pas- 
sioni poco numerose, e quindi gagliardissime, sono i motivi 
che dovette il legislatore calcolare nello stabilire l’annunciato 
soddisfacimento (i). 

3.° Se alla violenza, alla rapina , alla distruzione r’ u- 
nisce r ingiuria contro il padrone della cosa, il valore da 
restituirsi dovrà conseguire nuovi gradi dP aumento , secondo la 
gravità e la pubblicità dell ingiuria, giacché dalle cose dette 
emerge che il dispiacere risultante dall’avvilimento o dal ri- 
dicolo può ad altissimi gradi salire. 

4 4 -° I* generale il soddisfacimento a titolo dP avvilimento 

e di ridicolo , risultante dalla violenza alle cose, deve nelle 
stesse cicostanze essere minore del soddisfacimento a titolo 


(1) Siquis ad diripiendum alios invilaverit , ut cujuscumque 
rem evertane , aul pecora vel ammalia quaecumque diripianl , itti 
cujus ree direpta est , in undecuplum quae sublata sunt restituan- 
tur tee, ( Cancuni , Leges Barlarorum , tom. IV, p»g. 152, col. 1). 

( Chi avrà chiamato altri a distruggere e metter sossopra le cose 
altrui, o le pecore o gli animali od altro, paghi un valore undici volte 
maggiore delle cose distrulle). 
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ili terrore, giacché il terrore distrugge di più le macchine 
umane che la derisione. Ne’ codici barbari, se il soddisfaci- 
mento a titolo di terrore poteva giungere all’ undecuplo valore 
della cosa distrutta ( V. la nota (t) p. aia), il soddisfacimento 
a titolo di ridicolo per violenta alle cose non si scorge fissato 
che al doppio (vedi la nota (t) alla pag. aio). Ne’costumi 
attuali per altro deve il secondo soddisfacimeoto a maggiori 
gradi alzarsi, essendo cresciuti il numero e la frequenza 
de’ contralti sociali, mentre il primo deve abbassarsi di al- 
cuni gradi, essendo cresciuta la pubblica difesa e sorve- 
glianza. 

Prego il lettore a sospendere il euo giudizio sino alla 
seconda parte» 

CAPO TERZO. 

Qualità del soddisfacimento per non- uso. 

§ i. Soddisfacimento per credilo pecuniario. 

L’ interesse è il profitto che il creditore trae dal prestito 
del soo danaro; egli è il compenso dell’utile di cui a van- 
taggio del debitore si priva; 

L'interesse è semplice o composto; 

L’interesse semplice segue uniformemente il capitale pri- 
mitivo, senza giammai divenir capitale egli stesso, nè pro- 
durre interesse. 

L’interesse composto è quello che, scaduto e non pa- 
gato, si unisce al capitale primitivo, e produce interessi egli 
pure. 

Ciò posto, ricorderò i quattro errori che si trovano in 
più codici, e porrò in luce le quattro contrarie proposi- 
zioni ; 
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I. L’interesse del denaro cambia in ragione dell’esibi- 
rione e della dimanda, come cambia il nolo de’ cavalli e delle 
barche, l’affitto de’ terreni e delle case. 

Le leggi devono dunque lasciare libero l'interesse del de * 
naro, come lasciano libero ogni altro nolo ed affitto. 

Dire che la legge deve determinare l’interesse del de- 
naro per norma dei tribunali, i dire che la legge deve de* 
terminare il prezzo del vino e del grano , delle giornate e 
dei servigi, de’ prodotti e delle manifatture, giacché sopra 
queste cose i tribunali sono costretti di decidere giornalmeote. 
La legge non deve stabilire i prezzi te non quando non può 
stabilirli la concorrenza. 

Allorché la legge determina il presso del nolo pecunia- 
rio ad interesse minore del corrente, il debitore che potrebbe 
pagare , ritiene i suoi fondi e preferisce la condanna giudi* 
ciaria all' esecusione del suo dovere, estendo certo che col- 
locherà il suo denaro ad interesse più alto, il che poi pro- 
duce sul creditore i danni che si veggono più a basto al 
n.° III. 

II. Gli interessi devono decorrere non dal giorno della 
dimanda , come prescrive il codice Napoleone all’articolo 1 153 , 
ma dalF istante in cui successe il danno che si tratta di com- 
pensare : — * dall’ istante in cui il pagamento dovuto fu ritar- 
dato — in cui la cosa fu involata, distrutta, danneggiata — 
io cui il servigio al quale si aveva diritto, non fu renduto. 

III. Gli interessi accordati a titolo di soddisfacimento, ed 
in generale quando v'ha prova di mala fede , devono essere 
maggiori dell' interesse corrente. Infatti la dilazione del dovuto 
pagamento porta al creditore i seguenti danni : 

t.° Il dispiacere dell’aspettazione delusa; 

a.° L’angustia, la ristrettezza, il disagio in cui viene a 
ritrovarsi , atteso la mora del debitore ; giacché , siccome 
nissuno tiene in cassa fondi inutili, e ciascuno calcola sui 
capitali scadenti alle epoche convenute, perciò è fuori di 
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dubbio, in generale, che ai non successi pagamenti corri* 
spodano bisogni non soddisfatti ; 

3.° La cosa può giungere al segno da costringere il cre- 
ditore bisognoso a ricercare capitali a prestito, ad interessi 
maggiori del corrente, il che costituisce quel danno effettivo 
che anche i curiali riconoscono. 

All’opposto il debitore doloso, se la malisiosa dilazione 
non gli frutta alcun danno, 

- i.° Gli procura un prestito forzalo ad interesse comune; 

a." Gli frutta il piacere della vendetta e della nimicizia, 
tenendo la parte lesa in istato d'angustia e di miseria. 

IV. Gli interessi devono essere calcolali secondo le re- 
gole delT interesse composto. — E cosa strana che le leggi ac- 
cordino all’ offeso i diritti del lucro cessaote, e vogliano nel 
tempo stesso che calcoli gli interessi secondo le regole del- 
l’ interesse semplice. Infatti il capitalista, a ciascuna scadenza, 
avrebbe potuto convertire il tuo interesse io capitale, e ri* 
trame un vantaggio corrispondente ; se dunque lasciate questa 
parte del danno senza soddisfacimento, v’avrà una per- 
dita dal lato dell’ offeso ed un guadagno dal lato dell’ offen- 
sore. Sono io anni che voi mi dovete lir. 100,000 e gli inte- 
ressi. Se alla fine del primo anno m’aveste pagato gli iole* 
ressi al 5 per °f 0> io sarei stato possessore di 5, 000 lire che 
aveva diritto di prestare ad altri, e che alla fioe del secon- 
do anno avrebbero fruttato lire a5o, e cosi dite delle al- 
tre 5,ooo scadenti negli aoni successivi e de’loro rispetti? 1 
frutti , i quali avrebbero impinguato il capitale. Io somma 
gli interessi delle lire 100,000 alla fioe di 10 aoni, calco- 
lati secoodo le regole. 


Dell’ interesse semplice montano a . . . . lire 50,000 

Dell’interesse composto » 71,030 

La legge ruba dunque a me offeso, e regala a 

voi offensore lire 21,030 
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§ 2. Soddisfacimento per credito di cose. 

I. Ss la cosa che é stata tolta , esisto tuttora , la legge 
non può costringere l’ offeso ad accettare valori equivalenti , 
i quali non sono tali per lui, dacché li rifiuta. Senta la re- 
stituzione in natura , vacilla il sentimento della sicurezza , 
giacché il dispiacere pel non completo soddisfacimento in 
un caso diffonde l’allarme sopra tutti i casi possibili. 

Per lo più le leggi si ristringono ad ordinare la restitu- 
zione della cosa , e oon vanno al di là. — Le polente coa- 
lizzate costrinsero i Francesi a restituire i quadri che nelle 
loro conquiste tolsero alle varie nazioni ; la cosa è ottima , 
ma il soddisfacimento non è compito: la Francia deve pa- 
gare il godimento di cui ci ha privati per tanti anni. — Ma 
come calcolerete il valore di questo godimento? — Nulla di 
più facile. Infatti, sia, a cagione d’esempio , il valore de’ qua. 
dri tolti all'Italia, un milione di franchi: siccome l 5 interesse 
del capitale rappresenta il valore del godimento, perciò, 
supponendo l’interesse ai solo 5 per °f 0 , avremo 5 o,ooo al- 
l’anno; moltiplicate 5 o,ooo lire per N ( numero degli anoi 
di privazione), e avrete il valore totale de’ godimenti perduti. 

Siccome poi gli interessi a titolo di soddisfacimento (Ve- 
di il § i di questo capo al n.° IV ) debbono essere calcolali 
sopra base maggiore della comune , siccome si tratta qui 
d’ una espropriazione forzata ; perciò, invece del 5 per 
converrà preudere il 7, So, ed allora oon 5 o,ooo ma 75,000 
lire annue si dovranno moltiplicare per W. 

Dunque in generale chi ci ha tolta uaa cosa qualunque 
illegittimamente , deve consegnarci 

t.° La cosa tolta; 

a.® L’interesse comune del capitale ch’ella costa; 

3 .° La metà dell’ antecedente interesse a titolo di sod- 
disfacimento; 
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4 -° L’ uno e l’ altro interesse annuo moltiplicato per gli 
anni d’ illegittima deteozione od uso impedito. 

II. Delle cote che ti degradano giornalmente , e che ces- 
sano alla fine d’ essere utili, cosicché dopo un giro d’anni 
il capitale primitivo diviene zero, non si deve calcolare l'in- 
teresse sopra la base corrente, ma sopra una base maggiore, 
e crescente in ragione inversa della durata della cosa ; perciò, 
a cagione d’esempio, i capitali impiegati nelle case si calco- 
lano sopra quote più alte di quello che i capitali impiegati 
io terreni , giacché , mentre le case dopo un periodo di anni 
cadono, e vogliono un capitale nuovo, i terreni restano in 
staiti quo. 

Per fare l’ applicazione deli’ esposto principio, suppo- 
nete che per ingiuria sia stato sospeso per due anni a qual- 
che cavaliere V ordine della Giareltiera : si cerca il valore del 
godimento perduto , fatto riletto al solo capitale che costò 
1* acquisto dell’ ordine. 

Per essere ammesso all’ordine della Giareltiera, fu duopo 
spendere circa 96,000 franchi. Questo capitale diviene zero 
■Ila morte del cavaliere. , 

Sìa stato l’offeso Iccettato cavaliere agli anni, per esem- 
pio , 5 o. Le tavole dalla mortalità vi daranno l’età che resta 
a cly è giunto agli anni 5 o; questa é anni ao circa. 

Dopo questa cognizione il problema si riduce a sapere 
a quale capitale annuo corrispondano lire 96,000 che si 
estinguono nel giro di anni 20, calcolando secondo la re. 
gola dell’interesse composto; questo capitale annuo è li* 
re 75 i 8; dunque il valore del sospeso godimento per due 
anni é lire i 5 ,o 36 . 

III. Alle volte la quantità del soddisfacimento é rego- 
lata dall’uso: i danni, per es. , che riceveva il locatario per 
essere espulso dalla casa presa in affitto, nel caso che il 
padrone ne abbisognasse, secondo la legge /Ede, erano ri- 
dotti a sei mesi d’ affitto. 



CAPO QUARTO. 


Quale prezzo debbasi sostituire alla cosa distrutta. 


Quando la cosa piti non esiste, l’offeso é costretto ad 
accettare valori equivalenti. 

Non è possibile fare il conguaglio tra la cosa distrutta 
e la cosa da sostituirsi , se non si conoscono i relativi prezzi (i ). 

Di quali prezzi debbesi far uso oel caso d’ingiuria? 

§ I. Prezzi ordinari. 

I. La legge Aquilia volle che il valore d’ una cosa di- 
strutta, o in qualunque modo danneggiata, fosse quel mas- 
simo al quale giunse nel giro dell’anno o nel giro dei 3o giorni 
antecedenti all’offesa. Attualmente si computa il valore della 
cosa danneggiata dal valore che aveva all' epoca del danno. 
Vi è stato abbruciato un magazzino di grano oel settembre : 
I* uso attuale vi fa dare il prezzo di settembre. La legge Aqui- 
lia vi faceva dare un prezzo anteriore all’epoca del danno, 
o posteriore. Chi ha ragione? • 

/ 


(1) Nelle leggi di Gugliemo re di Scozia si trova il seguente 
metodo d'indenniztaziooe: 

Si porci vtrrant pralum alienum, dominiti illorum tenetur 
onwo verrificalionci implert frummto. (C ouiumct A agio- Nor mani, 
tom. li, pag. 551). (Se i porcelli guastano l'attrai prato, sia tenuto 
il padrone di essi a riempiere di framento tutti i guasti). Non è pos- 
sibile decidere se questa indennizzazione era giusta o ingiusta , se non 
si conosce il prezzo del frumento a quel tempo e delle mercedi agrarie. 
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Nel settembre vendono gli nffittuali e gli agricoltori piti 
miserabili, impotenti a resistere all’urgenza de' bisogni; non 
Tendono i proprietari muniti di qualche capitale, e che per 
la conservazione de’ grani tengono appositamente buoni ma- 
gazzini ; dunque il prezzo di settembre é uo prezzo contrario 
al corso naturale de’ più comuni desiderii, é una espropria- 
zione forzata, la quale, anche secondo le idee volgari, deb- 
b’ essere, con prezzo maggiore del corrente, compensata. 

Dunque i.° aveva torto la legge Aquilia, allorché per 
compenso alla cosa distrutta assumeva i prezzi maggiori 
antecedenti al danno, essendoché questi maggiori prezzi non 
sono un lucro possibile pel danneggiato. 

a .° Ha torto chi assume il prezzo contemporaneo al dan- 
no, ogni volta che le epoche posteriori presentano probabilità 
di prezzo maggiore; giacché questo prezzo maggiore é un 
lucro che il danneggiato poteva proporsi e córre. 

3.*? Allorché le epoche posteriori al danno non presen- 
tano probabilità di maggior prezzo , si deve stare al prezzo 
contemporaneo ad esso. 

II. Siccome la cosa danneggiata non è sempre una mer- 
ce , di cui si possa immediatamente verificare il prezzo pla- 
teale , ma spesso uno stabilimento d’industria abbruciato, 
un fondo di cui ci è stato negalo il possesso, una pesca di 
cui ci fu impedito l’uso ecc. ; quindi il lettore s’accorge che 
fa duopo ricercarne il prezzo medio tra i prezzi degli anni 
decorsi, e quindi sapere entro quale oumero d’anni fa duopo 
arrestare l’indagine. 

In Inghilterra il lucro d’un ramo di commercio, o d’ una ma- 
nifattura, ai è quel termine medio che riaulta dall' esperien- 


za di anni 3 

Delle proprietà fondiarie non affittate (giacche per 

le affittale seivono di norma gli affitti) . ...» 7 

Delle decime » 3 

Delle terre signorili di non determinala rendita , , » 7 


f 


aio p<HTc prim» 

Delle proprietà isolile, per et. , giardini pianta- 
gioni ecc. r . . ..ni 

Delle miniere di piombo, stagoo, rame > torba . . n S 

Delle care di pietra, ardesia, calce, pesche, ca- 
nali, diritto di mercato o fiera, ponti ere. . . . •> 1 

Cioè la vendila dell’ultimo anno. 

§ a. Prezzi d’affezione. 

». I * m 

Tra te cote che vengono sottratte al nostro uso, o dan- 
neggiate o distrutte, alcune ve n’ha, cui speciale affezione 
ci stringe, come eredità de’ nostri maggiori, frutto prezioso 
delle nostre fatiche, beoe futuro de’ nostri figli , fonte di co- 
modi particolari , o di care e deliziose ricordanze. Quindi ti 
riguardano come oggetti d’ affezione 

t.° Gli immobili in generale , per es. , una terra patri- 
moniale , una casa passata da padre io figlio ecc. 

a.° Tra gli immobili si riguardano come oggetti d' affe- 
zione: 

Le reliquie di famiglia, per es., le paterne vesti e le 
mobiglie che servirono a’ nostri maggiori } 

Gli abiti nuziali e simili} 

I doni di cara man , pegni d amore ; 

I ritratti de’ parenti e degli amici; 

Le opere lavorale da mani care; 

Gli animali domesiici (i); 


(1) Per fsr conoscere a quale piazzo furono valutati, per es-, 
i cani guardiani delle case in tempi di calde inimicizie dal lato de' 
privati , e di scarsa sorveglianza dal lato del governo , basterà il 
dire ebe, giusta lo statuto di David II, re di Scozia, chi ucciderà 
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Le antichità, le curiosità, i quadri; 

Le biblioteche; 

I manoscritti ; 

Gli instrumeoti di musica; 

Tatto ciò che è raro od ha C apparenza di euerlo. 

Provano sentimenti d* affezione 

1 . ° I vincoli di parentela ; 

2 . ® Il lungo tempo che si possiede una cosa ; 

3. ° 1 servigi cospicui che se ne ritrasse; 

4® Le cure non comuni e le spese ch’ella costò; 

5. ° La somma delle circostanze lusinghiere , le relazioni 
tra la cosa e il proprietario (l); 

6. ® Il bisogno speciale che aveva il proprietario di essa, 
per es. , un cavallo docilissimo e comodo per un ammalato. 

Tutte queste e simili cose hanno agli occhi nostri un 
prezzo mollo maggiore del corrente. 

II prezzo multiplo del prezso corrente è il prezzo d’af- 
fezione. 

La legge deve ella riconoscere prezzi d’affezione quando 
ai tratta di soddisfacimento? 

Per ammettere il prezzo d’ affezione nel calcolo del sod- 
disfacimento , non è necessaria, secondo che io avviso, la 
combinazione di petulanza e di malignità particolare nell’ of- 


uno de 1 suddetti cani era condannato a vegliare egli stesso intorno 
alla casa dell’ offeso un anno e un giorno, ed essere rispoosabile de’ 
danni che per mancanza del cane fossero successi. (Canciani, /.egei 
Barbarorum, tom. Il, |>ag. 343, nota 3). 

(1) Un giovine soldato , interrogalo da Ciro quale prezzo preten- 
derebbe del cavallo con cui aveva conseguilo il premio alla corta 
e se vorrebbe cambiarlo con un regno, no, rispose, o sire, ma lo 
darei volontieri per acquistare un amico , se uomo degno di questo 
nome potessi ritrovare. 
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femore, ma baila che con legni non dubbi sia caratterizzata 
l’ affezione dell’offeso per la cosa danneggiata o distrutta. 
Nella parabola dell' uomo ricco che, avendo numerosa greggia, 
toglie ad un povero Israelita la soia pecora che questi pos- 
sedesse ( pecora si cara eh’ egli la faceva bere nella sua 
tazza, riposare sul suo seno, ed amava come sua figliuola), 
in questa parabola , dissi, il ladro viene da David condan- 
nato alla restituzione d’un valore quadruplo (t). 

E per verità, siccome da un lato ['affezione alle cose 
entro i limiti della morale è motivo di produzione e di con- 
servazione, il che è vantaggioso al pubblico , dall’ altro di 
rinascenti e deliziosi piaceri è copiosa fonte , il che é van- 
taggioso agli individui; siccome vi è in ciascuoo l’aspetta- 
zione di conservare ciò che possiede, con tutte quelle circo- 
stanze che lo renduoo prezioso, e perciò appunto il rispetto 
che mostra la legge alle affezioni, ottieoe costantemente ap- 
plauso dal pubblico; quindi, aache senza ricordare che il 
soddisfacimento piuttosto abbondante debb’ essere che scarso, 
fa duopo conchiudere che nel caso d’affezione alla cosa di- 
strutta o danneggiata debbonsi prendere per norma i prezzi 
d’affezione per calcolare il soddisfacimento, quand’ anco l’of- 
fensore di particolare petulanza e malignità non avesse dato 
segno. 

Se poi nella discussione giudiciaria , mentre da una 
parte crescono le prove di petulanza e di malignità dal luto 
dell’offensore, dall’altra crescono anche i fatti che provano 
l’affezione dell’ offeso alla cosa distrutta, è fuori di dubbio 
che il complesso di queste due circostanze deve accrescerne 
il prezzo , e portarlo al grado estremo che si potrebbe fissa- 
re, al decuplo del prezzo corrente, giacché ai palesi segni 


U) 2 hrg' i , », 2. 6. 
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dell’ altrui petulanza « malignità corriipondono altretanti 
gradi di dispiacere nel nostro animo (i). 


(1) Fissando il inanimo pretto iV affetione al decuplo del prezzo 
corrente , non sarò certamente tacciato d’ esagerazione, giacché si 
danno de’ casi in cui per conservare ona cosa cara ai espone a pen- 
colo la vita i tra i vari (atti che adduce la storia, citerò il seguente : 
il poeta Dryden, assalito io uo bosco da cinque ladri successivamente, 
diede quanto denaro aveva in dosso, ma espose la vita a quasi certa 
morte, ricusando di dare un’immagine preziosa che gli ricordava 
una sposa diletta ed un figlio mortogli da pochi mesi. Coll’ ajuto del 
suo cane il poeta riuscì a salvare sé stesso e il ritratto. 


risa dell* riusi* caute. 
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APPLICAZIONE. 

LIBRO PRIMO 

SODDISFACIMENTO PER INGIURIE 
ALL’ESISTENZA FISICA. 


CAPO PRIMO. 

Ferite e percosse che non deformano la bellezza. 

§ i. Soddisfacimento per feriti e percosse 
non seguile da indebolimento di forze industri. 

I e II. Parlila, spese e lucri cessali.' 


Se l’altrui molino od altro opifìcio qualunque è italo 
danneggiato, ciascuno intende che il volontario e ingiusto 
danneggiatore deve pagare 

1. ° La spesa che fu necessaria per ristaurare il molino; 

2. ° Il lucro cessato durante il tempo che il molino non 
macinò. 

Nel caso di percosse gravi e di ferite qualunque è dun- 
que giusto che l’ offensore paghi 


Gioja. Dell’ ingiuria tee. 
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i.° Le «pese che furono necessarie per la guarigione, nel 
quale calcolo fa duopo unire sì le spese utili che le inutili 
credute necessarie (i); 

a. 0 La perdita della mercede, dell’onorario e de’ gua- 
dagni qualunque durante il tempo della malattia (a). 

Sopra questi due articoli non s’ha dubbio, e Mosi 
s’arresta ad essi nell’Esodo, cap. XXI, ». 18 e 19, e di 
pili 000 richiede la massima parte de* codici. 

Ma siccome l’uomo, lungi dall’essere una semplice mac- 
china fìsica, è un ente intelligente, sensibile, libero, sociale, 
perciò l' offensore deve pagare altre tre partite che sono le 
seguenti- 


III. Partila , valor del dolore. 

Alle alterasioni visibili successe nella macchina , corri- 
spondono alterazioni invisibili nell’animo. L'animo soffre dal 
primo istante della percossa, durante la malattia e sino alla 
perfetta guarigione. L’offensore deve pagare il valore delle 
sofferenze , come deve pagare il valore delle medicine. Con 
colpo di martello od altro vi è stato rotto lo smalto visibile 
dell’orologio, ed una interna rota invisibile. Credereste voi 
giusto il giudice che vi facesee pagare lo smalto e dimenti- 
casse la rota? 


(1) A prova di questo articolo più atatuti vogliono l’attestato 
del medico e il giuramculo dell'offeso ( Slattila Casalismajarii, p. 7S, 
Cremo iute , pag. 55 ). 

(2) Una malattia può farci perdere l’occasione d’un contratto 
vantaggioso, d’un ricco matrimonio, d’nn posto onorifico o lu- 
croso , ecc. 


Digitized by-Coogle 



srrucsziont. 


a»7 

Trovare ima somma pecuniaria che, giusta le regole 
deir equità , possa compensare il dolore sofferto per ferite 
e simili, ecco il primo piesblema cbe ci si preseola (t). 

Pria di dame la soluzione come io la imagioo, esporrò 
le idee altrui. 

Il codice prussiano suole che il soddisfacimento pecu- 
niario pel dolore sofferto non sia minore della metà della 
spesa della guarigione nè superiore al doppio di essa. 

Questa regola è afluito arbitraria , od almeno non se 
ne scorge la ragionevolezza , giacché lo stato doloroso non 
corrisponde alla quantità della spesa necessaria per liberar* 
sene. Altronde , se P uomo per guarire sulisce tutta la spesa 
della guarigione , dunque il compenso per la sensazione do* 
lorosa non deve giammai essere minore dell’ accennata spesa 
totale ; dunque la delerminaiione del minimo compenso è 
assolutamente falsa. 

Falsa del pari si è la determinazione del compeoto mas- 
simo , cioè cbe questo non debba superare il doppio della 
•pesa della guarigione; giacché, per es., la frattura di’ una 
gamba può curarsi con meno di 20 soldi al giorno; e fa 
duopo essere dotato della sensibilità degli orsi, per credere 
che due lire al giorno possono compensare i dolori del male 
e gli incomodi del decubito per circa giorni quaranta. 

Diciamo dunque cbe il compenso pel dolore deve essere 
uguale al prodotto risultante dalla moltiplicazione dell’ inten- 
sità per la durata. 


(1) Cosa intenda fautore p ri equità lo ha detto alla pag. 147. 

Tolte le volte rhe le leggi ordinano pene pecnoiarie, ai presentano 
rei impotenti a pagarle ; quindi risolta la necessità di sostituire alle 
prime dette pene corporali b dì semplice detenzione s in conseguenaa 
la duopo conoscere quanta pena corporale o di deteoiiooc debba con- 
snlerarsi come uguale a determinata somma pecuniaria. 
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La durata del dolore non ammette dubbi , e si deve 
farla uguale alla durata della malattia ; li devono contare 
tanti giorni di dolore quanti passarono tra l’epoca della fe- 
rita e P epoca della cicatrizzazione. Sia la durata del dolore, 
per es. , giorni 3 o ; rappresentiamo per A l’ intensità del do- 
lore; il compenso sarà uguale e 3 o A\ ci resta da ritrovare 
il valore di A. 

Per conoscere cosa valga il dolore, bisogna ricercare U 
compenso che ottengono quelle classi che vi si sottomettono 
volontariamente , e stabilire ur. mezzo tra i prezzi estremi. 

Massimo prezzo del dolore. I cortigiani di Mitridate , 
sapendo che costui aspirava al vanto di speciale perizia nella 
medicina , le loro membra alle sue operazioni sottoponevano 
e si lasciavano legare, incidere, cauterizzare corno ei voleva; 
essi subivano de’ dolori fisici per ottenere grosse pensioni . — 
Si videro in tempi meno distanti da noi de’ cortigiani poda- 
grosi restare in piedi intorno al trono tra i tormenti della 
podagra, affine di conservarsi 100,000 fr. d’ onorario , più touo 
inchini al giorno. 

Ciascuno s’accorge che questi prezzi non ci possono 
servire di norma nell’attuale indagine, perché affetti dai gu- 
sti straordinari de’ compratori : questi prezzi sono prezzi d’af- 
fezione non prezzi ordinari. Conveniva per altro ricordarli , af- 
fine di avvicinare le classi più elevate alle classi più baite 
della società. Infatti 

Minimo prezzo del dolore. Allorché era permesso di 
questuare, i poveri si facevano delle piaghe sopra l’ una parte 
o l’altra del corpo, affine di eccitare l’altrui compassione. 
Con questo metodo essi guadagnavano nelle grandi città 
quattro in cinque lire al giorno. 

Il ferraio che si abbronza il volto tra il fumo e le fa- 
ville della fucina; il maniscalco che resta esposto agli urti e 
ai calci de’ cavalli ; il facchino che si piega sotto pesanti far- 
delli ecc.; in generale le professioni che grandi sforzi esigono 
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e doloroii, ovvero abituili attitudini incomode, per cui l'ot- 
tavo o il decimo degli operai come in Alemagna, il quarto 
come io Inghilterra soggiace ad ernie ( 1 ) , queste professioni , 
dissi, guadagnano tre io quattro lire al giorno. 

Se ora si riflette che i poveri e i suddetti artisti 

1. 0 Danno segno di sensibilità rozza ed ottusa; 

2. 0 Restano dall’ abituatela alleviati in parte del dolore; 

3- p Vi si sommettooo volontariamente da loro stessi; 

4- ° Non vi si sommetterebbero se non fossero incalzati dai 
più pressanti bisogni; 

Se si riflette, dissi, sopra queste quattro circostanze, e 
t’eggiuoge ; 

5. ° Che nell’ uomo ammalato decresce la sensibilità ai 
piaceri fìsici e morali, e cresce la sensibilità ai dolori, come 
lo prova l’irritabilità compagna -delle malattie; . 

6. ° Che nelle ferite succede un 'espropriazione fonata di 
felicità ; 

Si scorgerà che un giorno di malattid incomoda e mole- 
sta non può essere valutato a meno del quintuplo della mer- 
cede che nelle città ottengono le arti meccaniche. Supposta 
questa mercede lire 4» il minimo prezzo del dolore fisico sarà 
lire 20 al giorno ( in generale 5 M ossia 5 mercedi ). 

Il prezzo minimo salirà dal quintuplo dell’ accennata 
mercede giornaliera agli altri multipli di essa , sino al de- 
cuplo o più, io ragione 

i.° Della qualità della malattia attestata dai periti 'cioè 
dai medici e chirurgi. 

(Non volendo scendere a discussioni relative all’iodole 
del dolore , che in gradi maggiori o minori accompagna le 
diverse malattie, e con sintomi costanti nelle diverse parti del 
corpo si manifesta, mi ristringerò ad Osservare che certe rot- 
ture d! ossa tolgono alC uomo ogni libertà , fisica , se vuole 


(1) Fodere, Medicina Legale, t il in II. 
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prontamente guarirne e «enea difetto. Il rato di decubito Jor- 
zitto, anche prescindendo dall’ intensità -del dolore, richiede 
certamente compensi più generosi di quello che le ferite che 
non vincolano la facoltà di passeggiare , e quindi lasciano 
luogo a distrazioni qualunque alleviatoci della noja). 

».* Delle circostanze influenti sulla sensibilità, contrad- 
distinte da caratteri o segni verificabili, come si vede net 
primo volume del Trattato del merito e delle ricompense. 

( Per ricordare soltanto le circostanze fisiche , accennerò 
le seguenti che non ammettono dubbi : 

l.° L’ età senile ; 

t°. Il sesto femminile ; 

3.° La gracilità del temperamento; 

4-° Lo stato di gravidanza o di puerperio o d'altra an- 
tecedente malattia ; 

5.® Il rigore del clima che inasprisse le ferite o ne ral- 
lenta la guarigione; 

6* Le circostanze eventuali di ritardato soccorso , di 
trasporto incomodo , distanza dagli ospedali eoe. ) 

V Partita , valore dei dolori della famiglia. 

Le pene che affliggono le persone che ci sono cave, afflig- 
gono noi stessi. La madre, il padre, i figli, i fratelli dell’olTew, 
alla vista delle sue convulsioni dolorose si sentono lacerare 
Paaimo in tutti i punti. Non è raro il caso d’udire una gio- 
vine sposa protestare colle lagrime sul ciglio e sinceramente, 
che tutto •’ addosserebbe il dolore per liberarne il marito. 

L’opinione pubblica dà segoo di vivissima sorpresa, se 
per avventura un figlio si permette di sorridere mentre suo 
padre è addolorato.’ ^ 

I codici mostrarono di riconoscere ne’ parenti sensibilità 
speciale alle ingiurie che vengono fatte a qualcuno di essi, 
riservando loro il diritto di fame lagnarne ai tribunali ia 
gran parte de’ casi. 
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Là legge religiosa aggiunge nuovi stimoli ai sentimenti 
di famiglia, promettendo, a chi ne è animato, ricompense 
terrene e celesti. 

Dunque le alterationi prodotte nella felicità de’ membri 
d’ una famiglia dalle ferite ricevute da uno di essi, esseodo 
conseguenze necessarie della sensibilità comune , approvate 
dalle leggi divine ed umane, vogliono proporzionato com- 
penso. 

Tutti i codici moderni hanno ommesso questo articolo. 
Siffatta ommissione reca tanto maggiore maraviglia, quanto 
che alcuni di essi non haono dimenticato il compenso che 
a titolo di dolori fisici è dovuto al ferito. Infatti se debbesi 
porre a calcolo il dolore fisico del ferito, molto pih debbesi 
calcolare il dolor morale de’ parenti, il quale 

i.° Ne è una conseguenza immediata e necessaria; 

a.” Spesso lo supera nell’ intensità ; 

3 .* E pegno d,elle piti nobili affezioni (t); 

Supponendo che siano cinque i membri d’una famiglia, 
non sarò certamente tacciato d’esagerazione, se « dolori de 
quattro membri illesi fo uguali al dolore del membro leso f 
giacché, oltre la pena immediata che i primi risentono alla 
vista del ferito, da un lato restano esposti a maggiori di- 
sturbi durante la malattia , dall’ altro vengono tormentati da 
continui timori che sono figli dell’affezione in questi casi. 

Dunque il valor minimo dei dolori della famiglia sarà 
uguale alla terza partita, cioè a venti lire al giorno (pag. 329)' 


(1) Nel capo 111 di questo I libro si darà maggiore sviluppo alla 
partita della famiglia, e con maggiore evidenza ti mostrerà la ragio- 
nevolezza d’ introdurla nel calcolo del soddisfacimento, come fecero 
i legislatori de' popoli Barbari, i quali non sopra una frazione pe’ sen- 
timenti umani stabilirono le loro leggi come i legislatori moderni , ma 
sulla loro totalità e sullo stato concreto e costante delle cose. 
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Le cinque sopraesposte partite peccano per difetto piut- 
tosto che per eccesso. Infatti 

i.° Non comparisce io esse l’ afflizione che risente il fe« 
rito per l’ afflizione della famiglia, e che nell’animo delle per- 
sone sensibili costituisce la maggior parte dell' afflizione to- 
tale ( pag. 1 38). 

a.° Non comparisce io esse il dolor morale dell' ingiuria 
che in maggiori o minori dosi s’immischia al dolore fìsico, 
parchi le ferite e ogni altro male che C uomo à fa da si 
spontaneamente e per elezione, dolgono di gran lunga meno 
che quelle che ci son fatte dagli altri (i), 

. Riassunto de’valori del soddisfacimento per ingiurie reali 
senza deteriorazione di forze industri nè di bellezza. 

I. Spese per medici e medicine , e qualunque altra cosa 
a motivo della malattia e della coovalesceota. 

II. Lucri cessati durante fa malattia o per causa di essa. 

1(1. Valore del dolore fisico dall’epoca della ferita al- 
l’epoca della cicatrizzazione. 

IV. Valor de’ dolori della famiglia uguale alla 111 
partita. 


§ a. Soddisfacimento per ferite o percosie 
seguite da indebolimento o distruzione di forze industri 

Sia la durata che resta ad una macchina anni to; 
il prodotto netto giornaliero lire 4 ; sarà il prodotto anouo, 
contando 3oo giorni il lavoro all’anno, lire iaoo. 

Voi avete guastato questa macchina in modo che , io 
onta delle riparazioni , non produce che 900 lire all’ aono. 

La perdita annua che voi cagionate al proprietario, si 
è dunque lire 3oo. 


fi) Maecliuvclli , Discorri , lib. 1, cap. 34. 
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Dunque il compenso cbe voi gli dovete per io anni, 
si è lire 3ooo. 

Con ferite o percosse gravi voi avete scemato, per et. , 
di un terzo le forze industri d’uo’ uomo. 

li valore di questo terzo all’anno sia lire 3oo; 

E chiaro che voi dovete tante 3oo lire quanti anni re- 
stano da vivere altoffeso. Un calzolaio, per es. , eseguisce 
due scarpe e un quarto al giorno : voi avete indebolito la 
sua mano in modo che non riesce più a fare che una scar- 
pa : voi gli dovete il valore della fattura d'una scarpa, e un 
quarto moltiplicato pel numero de’ giorni che gli restano di 
vita, meno i giorni festivi. Il numero de’ giorni che restano 
ad un individuo, allorché è' nota la di lui età, risulta dalle 
tavole di moralità che ornai tutti conoscono. 

Per avvisare tutte le conseguenze del metodo proposto, 
supponete quattro individui della stessa classe, per es. , quat- 
tro chirurghi renduti inabili alla loro professione da percosse 
o ferite, e che avendo età diverse, oonseguiacono lo stesso 
guadagno all’ anno come segue ; saranno come segue i sod- 
disfacimenti 


Eli 

Vita 

Guadagno 

Soddisfacimento 

del ferito 

restante 

annuo 

per testa 

anni 

anni 

zecchini 

zecchini 

50 . . 

. 20 . . . 

. 400 . . 

. . . 8,000 

60 . . 

. n .. . . 

. 400 . . 

... 4 400 

70 . . 

. 8 . . . 

. 400 . . 

... 3 200 

80 . . 

. 5 . . . 

. 400 . . 

. '. . 2,000 

È quindi 

evidente che 

per lo stesso delitto sarebbe do- 


vuto soddisfacimento diverso, essendo diverso il danno che 
ciascuno de’danaeggiati ne risente. 

Supponete che l’età de’ feriti sia là stessa, sarà pari- 
menti istessa la vita restante ; ma se il guadagno è diverso, 
diverso sarà pure il debito dell’ offensore. Un incisore gua- 
dagna, per es., 3oo zecchini all’anno, un pittore 600 ; una 
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Tenta rende paralitica la destra dell’uno e dell’altro. £ chiaro 
anche in questo caso che per lo stesso delitto sarebbe dovuto 
soddisfacimento diverso. 

Dunque il valore del soddisfacimento dovuto a titolo 
<T industria paralizzata, -deve in tutti i casi variare in ra- 
gione: 

t.° DelP età del ferito ; 

a.” Della sua professione. 

I codici de’ popoli barbari e quelli delle repubbliche del 
medio evo non avendo riguardo nè all’uno nè all’altro eie* 
mento di variazione, stabilirono la stessa multa e lo stesso 
soddisfacimento, qualunque fosse l’età e la professione del 
ferito, sbaglio enorme che equivaleva a fare la casa vecchia 
uguale alla nuova, la capanoa uguale al palazzo (i). 

Ne’ casi d’indebolimento o distruzione di forze indu- 
stri, considerando il soddisfacimento come uguale al lucro 
giornaliero diminuito o distrutto , moltiplicato per là rima- 
nente vita utile dell’offeso , noi restiamo molto al di sotto 
del valore reale , giacché una forza umana può essere riguar- 
data come 

1. ° Mezzo di «usistenza ( A ). 

2 . ° Mezzo di godimento ( B ). 

3. ° Mezzo di bellezza ( C ). 

4-* Mezzo di difesa (D). 

Rendendo paralitico, per es., l’altrui braccio destro o 
la mano , voi togliete al musico il mezzo con cui si procura 
il vitto divertendo gli altri, al proprietario il mezzo con cui 
si sottrae alla noja divertendo sé stesso, alla donna il mezzo 
con cui gestisce e porge con grazia, a chiunque il mezzo 
con cui si schermisce da mali eventuali difendendosi. 


(1) Siccome i popoli barbari ammettevano lo statolo di schiavitù, 
come i Greci e i Romani, perciò introdussero distinzioni nelle multe, 
secondo che i delitti colpivano gli uomini liberi o gli schiavi. 
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Il valore della distruzione o indebolimento d’ una forza 
umana considerala come mezzo di godimento e. di bellezza, è 
un valore d’affezione, quindi, secondo le circostanze, il va- 
lore B e C può essere un multiplo od una frazione di A . 

Il valore della distruzione o indebolimento d’una forza 
considerata come mezzo di difesa, è massimo presso i po- 
poli selvaggi , va decrescendo presso i popoli inciviliti , non 
diventa mai zero in. nissuoa combinazione di cose. Nel caso 
di forza politico-giudiciaria pronta, potente, perspicace, il 
valore di D è molto minore di A\ negli altri casi va cre- 
scendo; in Inghilterra, per es. , il valore di D è maggiore 
che altrove, giacché le leggi non difendendo i cittadini , net 
caso di percosse non morali, i cittadini sono costretti a di- 
fendersi da loro stessi, quindi presso la plebe inglese sussi- 
stono tuttora i duelli di pugni, come presso le altre classi i 
duelli di spada o pistola. 

CAPO SECONDO. 

Ferite o percosse che deformano la bellezza. 

Rendere qualcuno zoppo, monco, guercio, cieco; ta- 
gliargli il dsso o le orecchie; sformarne le guaocie ecc., è 
diminuirne la bellezza. 

Fare una contusione od una piaga che renda necessa- 
ria I’ amputazione d’un membro, é produrre lo stesso effetto, 
la stessa conseguenza che se il membro fosse stato immedia- 
tamente amputalo dalia ferita. Si deve dire le stesso; allor- 
ché per colpa altrui il pollice, altro dito od organo sono 
stati staccati dal tronco in modo che faccia duopo torli del 
tutto coll’amputazione. 

La deformità delle cicatrici alla faccia é principalmente 
rimarchevole, allorché la loro direzione non segue le pieghe 
della pelle. 
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Per apprezzare le leggi de’ popoli barbari sopra questo 
argomento, conoscere quanto erano superiori alle leggi de’ po- 
poli moderni, e quali difetti le viziassero, fa duopo accen- 
nare l’estensione, P intensità, la durata del desiderio di com- 
parire belli, e le modificazioni cui soggiace. 

§ l. Estensione, intensità e durata del desiderio 
di comparire belli. 

I. 

, Il desiderio di comparire belli è sì forte , che giunge a 
superare i dolori fisici più acuti (i). 

II. 

Il disiderio di comparire belli può vincere lo stimolo de' 
bisogni più intensi. 


(1) Popoli selvaggi. 

Gli abitanti dell'isola Formosa si fanno imprimere sulla pelle dif- 
ferenti figure , fiori, frutti, uccelli, serpenti, altri animali. L’ope- 
razione , che riesce dolorosissima , dura un anno , impiegandovi tre 
o quattro ore al giorno; ma in cambio, quando l'operazione è fi- 
nita , il paziente gusta il sommo piacere di mostrare, sua vita du- 
rante , una superba pelle sparsa di vistoso ricamo che eminentemente 
dagli altri suoi compatrioti lo distingue , giacché questa magnificenza 
non è permessa che a quelli i quali per qualche azione ardita o per 
leggerezza , destrezza o forza nella caccia , a giudizio de' personaggi 
più rajguardevoli del volgo , si segnalarono. 

Popoli inciviliti. 

Per l' addietro l’uso de' ferrei basti, attualmente delle coti dette 
Jassetu , munite di lastre d' arciaio , le braccia femminili e il petto 
esposti all’ azione del più rigido verno ecc. , dimostrano che il desi- 
derio di colpire gli altrui sguardi colla pompa di forme leggiadre, può 
superare l'impressione d’ un dolor fisico attuale ed il timore di gravi 
malattie future. 
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Il «conto romano avendo voluto colla Irgge Oppia di- 
minuire il lusso degli ornamenti femminili, le donne conven- 
nero tra di loro di non dormire più co’ loro mariti , finché la 
legge non fosse abrogata , e lo fu. 

III. 

La compiacenza per ogni elemento della bellezza per- 
sonale non si estingue alla presenza della morte (i). 

IV. 

Il . sentimento della carica più illustre non distrugge il 
dispiacere di comparire brulli (2). 


(1) Eustachio di Conflant, cavaliere d’onore di Maria- de Medi- 
ci, moglie di Enrico IV, detto la gran torba, era cosi affezionato 
alla gloria del tuo mento , che essendo quasi moribondo , mentre un 
ecclesiastico lo intratteneva con pii discorsi , trasse di sotto del ca- 
pezzale un pettine per pettinare la sua barba. 

L’orgoglio del mustacchio era l’ultimo sentimento che moriva 
ne’ bravi del XVII secolo, li Mercurio francese del 1628 dice che 
quando il conte di Bouteville fu decapitato , mentre il carnefice gli 
tagliava i capelli , la mano del conte corse- al mustacchio che era 
grande e bello, cosicché il vescovo di Nantes che lo assisteva, gli 
disse: mio figlio, non e più tempo di penssre al mondo; e che! voi 
vi pensale tuttora? 

. (2) Federico il Grande vergognandosi , negli ultimi anni di sua 

vita, di comparire contraffatto in volto alla presenza de’ suoi soldati, 
ebbe la debolezza di darsi il belletto. 

Una delle ragioni per cui Tiberio ritirossi nell’isola di Caprea, 
si fu, perché avendo egli il volto coperto di pustole e d’empiastri, 
si vedeva in Roma esposto allo scherno del volgo. 

Il senatore Tidio Cornelio, genero d’ Ovidio , sentendosi in se- 
nato chiamare da Corbulone struzzo pelato, senza dubbio atteso la 
lunghezza del suo collo c delle sue gambe, e perché non aveva bar- 
ba , s'abbandonò ài pianto come un ragazzo. Vedi il Trattato del 
merito e delle ricompense , tom, I. 
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Cercando l« ragioni per cui gli uomini sono sì gelosi 
della loro bellezza, troveremo forse le basi del soddisfaci- 
mento dovuto da chi la offese. 

§ a. Lucri cenanti e danni emergenti per la perdita 
della bellezza. 

>.° Vedi alla pag. 33-35. 

a.° L’ effetto generale delle imperfezioni e deformità cor- 
poree si è di diminuire più o meno le sensazioni piacevoli , 
e accrescere forza alle dolorose. 

3.® Nel riparto disiuteressato e volontario de’ favori amo- 
rosi gli uomini e le donne consultano quasi sempre, e forse 
unicamente, la bellezza fìsica; ogni altro pregio, simile alle 
monete di curia senza credito, verrebbe inutilmente esibito 
su questa piazza. 

Quindi, ogni perdita di bellezza espone l’uomo, nel 
cambio degli affetti amorosi, a que’ danni, cui nel cambio 
delle merci espone il negoziante la perdita del credito. 

Nelle rinascenti vicende sociali la bellezza procaccia 
quasi ad ogni istante que’ vantaggi che momentaneamente 
et procacciano le lettere di raccomandazione. Montaigne ac- 
certa che questa divina qualità supera tutte le altre nell’m- 
eaparrarci I’ affezione degli uomini. L’ eccellente oratore che 
difendeva Frine , accortosi che profondeva invano parole , 
scoprì il seno alla sua cliente e corruppe i giudici collo spet- 
tacolo della bellezza. La deformità è feconda d’ opposti ef- 
fetti (t). 


(1) Filopemene , entrato in nn villaggio avanti ebe v’ entrassero 
le sue truppe, alcune donne ebe alavano intorno ad una fontana, lo 
credettero un uomo volgare , e gli diedero i loro vasi da riempiere. 
Alcuni ofGciali sopraggiungono e fanno le maraviglie vedendo il loro 
generale occupato in cosa si poco degna di lui. Io pago la ptim ihU* 
mia dejormilài rispose loro Filopcmenc. 
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Uo vizio , ud difetto , uo segno che sfiguri il volto al 
punto da produrre antipatia e disgusto fisico, può di per 
sé , e senza riguardo al carattere morale della persona, dimi- 
nuire f altrui benevolenza : non si può far applauso a questa 
naturale e involontaria disposizione degli aoimi , ma ella esi- 
ste in ciascuno e ad aperti segni si manifesta. 

5.° Le deformità corporee esclusero da certe cariche 
presso i popoli antichi; il Levitico, per esempio, proibì agli 
Ebrei d’ ammettere all’ esercizio degli altari uo uomo che 
avesse il naso troppo piccolo , o troppo grosso , o rincagna- 
to ( 1 ). Anche tra di noi un uomo deforme diverrebbe pre- 
sto segno agli scherni de’ ragazzi, e non potrebbe sedere mae- 
stro in una scuola. 

All’ opposto la bellezza comparisce agli occhi del volgo 
quasi direi pegno d’ abilità e buon volere, ed appiana la via 
a conseguire le cariche. Allorché C. Cesare, scelto a ricom- 
porre l’Armenia, le diede per re Ariobarzane d’origine Me- 
do, gli Armeni per la sua rara bellezza e valore t'accetta- 
rono volentieri (a). Tacito osserva che il popolo romano , 
avvezzo alla gioventù di Nerone, scherniva il vecchio Galba, 
giudicando , come è tuo costume, dalla bellezza delle per- 
sone (3). Pria di Tacito aveva detto Virgilio 1 


(1) Cap. XI e XV Iti. 

(2) Tacito , Ann. Il , 4. 

(3; Hist . , lib- 7. Quest’ illustre scrittore, avvezzo ad analizzare 
le cause che influiscono sull’ opinione degli uomini , osserva più volte 
che la bellezza si procaccia l’opinione del volgo. 

Di Cecina egli dice: « Cecina, nella Germania superiore, colla 
« leggiadria della gioventù, coll’alta statura, coll’ animo vasto c par- 
ti lare accorto e portamento altero, si era cattivato il favore de’ sol, 
u dati ». ( Hist . , 1. 53 )• 

Di Tito egli dice ; « Accresceva la fama , l’ ingegno stesso di Tito 
u capace d’ogoi fortuna, la bellezza del volto congiunta a -certa mae- 
<• sta ». ( Hist , , Il , 201 ). , 
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11 valore 

Vie- più gradilo ove in bel corpo alberga (i). 


6.“ La deformità fìsica accresce l'altrui indisposizione 
contro i vizi dell’ animo. Machiavelli rendendo ragione del* 
l’odio che i Fiorentini portavano al duca d' Atene, dice: 
« Voleva la servitù noo la benevolenza degli uomini, e per 
« questo più d’ esser temuto che amalo desiderava. Nè era da 
« esser meno odiosa la sua presenza che si fossero i suoi co- 
•• .stoini} perchè era piccolo e nero, aveva Ih barba lunga e 
« rada, tanto che da ogni parte di essere odiato meritava^ 

« ondechè io termioe di dieci mesi i suoi cattivi costumi 

* 

« gli tolsero quella signoria che i cattivi cornigli d’altri gli 
« avevano data (a). 

Nel caso di delitti , e di certi delitti , la deformità cor- 
porea comparisce agli occhi del pubblico quasi direi circo- 
stanza aggravante (3). 


§ 3. Soddi sfacimenti prescritti dai legislatori per ferite 
• e percosse che deformano la bellezza. 

Dirò in questo paragrafo le idee altrui, ne’ quattro se- 
guenti esporrò le oiie. 

I legislatori di tutti i tempi Gssando l’ htdennizuzione 
dovuta all’offeso per ferite, noo dimenticarono quelle che 
danneggiano la bellezza , e per esse accrebbero l’ ammenda. 


(1) Eneide , lib. V. 

(2) Storie , lib. II. 

(3) In occasione del delitto di violenza , e omicidio commesso io 
Genova nel settembre del 1820 da Paolo Cassìnelli . d'anni 24, centro 
la persona di Laurina de 1 Barbieri, fanciulli d'anni cinque, spiritosa 
ed avveoente , l'odio pubblico scoppiò con maggior forza, perché il 
violatore e l'uccisore era, come dicono le gazzette, un mostro /biro, 
un omiciattolo contraffatto. (Gazzetta di Milano , 25 settembre 1820). 


I 
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E siccome non fanno distinzione nè di maschi nè di femmine, 
nè di giuraci nè di vecchi, nè di nubili nè di maritali, quindi 
si scorge che dalla sola idea piacevole della belletta furono 
diretti , senza riguardo alle ricchezze materiali delle quali tal- 
volta è immediata fonte , ed a cui sole rivolsero l’animo i 
commentatori curiali, 

L’Esodo prescrive che se il padrone priva il tuo schiavo 
d’uo occhio, d’ un dente, d'un orecchio, del naso, di qua- 
lunque altra parte del corpo che la natura non riproduce, 
debba dargli la libertà. 

La legge delle dodici Tavole condannava quello che con 
colpo violento aveva fatto saltare un dente d’un altro fuori 


delle gmgive, a pagargli: 

Se l’offeso era libero assi 3oo 

Se schiavo » )5o 


mentre l’ammenda per uno schiaffo era . . . * a5 

Fa sorpresa come io secoli barbari , quali furono il se- 
sto e il settimo , siasi da popoli rozzi pensato a proporzionare 
l’ammenda per le fet ite in ragione del grado della bellezza 
che distruggono. Etelberto , primo re cristiano di KeDt, che 
regnò dal 56i al 616, prescisse le seguenti multe per chi 
avesse danneggiato l’altrui dentatura: 
i.” Per ciascuno de’ quattro denti 

davanti scellini 6 

a.° Pel quinto a destra o a sinistra . » 4 

3.° Pel sesto , . . . . t . . . » 3 

4 ° Per ciascuno degli altri . . . . » 1 (1). 

Egli è sì vero che l’idea della bellezza diresse lo spi- 
rito di quel re nel calcolo del soddisfacimento, che per una 
piaga nera fatta sopra parte del corpo 


(t) Canciani, Legts Barbarorum, tom. IV, pag. 229, col- 1. 
Gioja Dell' ingiuria tee i6 
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Scoperta, «olle che ti pagassero . . scoetas 3o • 

Coperta » ao (i) 


La legge longobardica mostra anche con maggiore evi- 
denza , che ebbe in vista la bellezza nel determinare le ani- 
mende contro le ferite, giacché le accresce o le diminuisce, 
secondo che le ferite colpiscono i denti che appariscono o non 


appariscono nell’ uomo che rìde. 

Nel i.° caso l'ammenda è come 16 

Nel a.° 8 


Siquis olii dentes excusserit, qui in risu apparent prò 
uno dente componat solidus XVI} si duo aut plures fustini 
in risu apparentes , numerenlur , et per iiunc modani compo- 
nantur. 

Siquis olii dentes mascillares excusseril unum aut plu- 
res , componat prò uno dente , solulos Vili (a). 

(Se alcuno avrà cavato ad un altro i denti , che mo- 
stransi ridendo, paghi t 6 soldi per ciascun deote; se sa- 
ranno due o più , apparenti nel riso , si contino , e paghisi 
nel detto modo. 

Se alcuno nvrà cavato ad un altro uno o più denti ma- 
scellari , paghi soldi 8 per ogni dente ). 

La legge de’ Borgognoni prescrive che le ferite fatte si 
volto , siano punite con pena tripla di quella che contro le 
ferite nelle altre parti del corpo é prescritta. 

Siquis cuicumque in faciem vulnus inflixerit, in triplum 
vulneris pretium jubemus exsolvere quanlum in simplum ea 
vulnera aeslimenlur quac veslibus conteguntur (3). 


(1) Idem, ibid. 

(2) Lcges Barbarorum , toro. ! , pag. 68 , col 2. 

(3) Il Irgistator Borgognone volendo graduare le ammende ne’ 
sopraceennati delitti , prese per norma quella classificazione sociali 
che era comune a’suoi tempi : al lib. XXVI si legge: 


applicazioni. a43 

1 codici lombardi del medio evo vogliono che la multa 
per le Jerite che lasciano cicatrice sulla faccia , sia doppia 
della multa prescritta per le ferite che colpiscono le altre 
parti del corpo. 

Parlando della multa intendo di parlare nel tempo stesso 
di soddisfacimento, giacché, come ho di già osservato , i co- 
dici suddetti per lo più vogliono che il soddisfacimento sia 
uguale alla metà della multa. 

Tra gli statuti lombardi lo statuto milanese é forse quello 
che dà minor valore alla bellezza. Infatti al capo 70 degli 
statuti criminali, relativo alle ferite fatte con armi , si legge : 


I. Sìqni» quolibel casu dentei» Ottimati Burgondioni ve) 


Domano nobili excusteril So Ut XV 

cogalur ennloere. 

il. De mediocribus personis ingenui» tam Burgondionibu» 

quam lìomanis , si dens exc ussui fuerit X 

solidi» componat. 

Ili. De inferioribus servi V 


IV. Si servo» homini ingenuo oolunlariu» dentei n excut - 
serit , marni» incisione damneiur. 

V. Siqui» ingenuo» liberto dentem excu»»erit, infera 1 ti 

lolido» .....Ili 

Si servo alieno dentem excuneril, del ei cuju» tervue cit, 
solido» .11 

(Se alcuno in qualunque caso avrà cavato un dente a un. ulti- 
mato Borgognone o nobile Domano paghi soldi 15. 

Se alle mediocre persone ingenue tanto Borgognone che Domane, 
soldi 10. 

Agli infimi servi , 5. 

Se un servo avrà cavalo volontariamente un dente a un uomo 
ingenuo sia dannato al taglio della mano. 

Se un ingenuo avrà cavato un dente a un liberto paghi aoldi 3. 

Se avrà cavato un dente al servo altrui , paghi al padrone det 
servo soldi 2.) 

(Canciani, Lega Barbarono», tom. IV, pag. 21 , col. 1.). 
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Si sanguis exiverit et cicatrix remamerit et in collo et a collo 
supra, condamnetur ( malefactor ) in libris centum quinqua- 
girila trrtiolorum ; a collo vero infra , condemnclur in librit 
centum vigilili tertiolorum. ( Se sarà uscito sangue e sia ri- 
masta la cicatrice e nel collo e sopra il collo , paghi (il mal- 
fattore) i5o lire terzole: dal collo poi in giù, paghi lire no 
tersole ). Dal che risulta che il rapporto tra le prime ferite 
e le seconde si é di 5 a 4, mentre negli altri statuti si è di 
8 a 4 > ossia a a I ( 1 ). 

§ 4- <1*1 soddisfacimento per ferite e percosse 

che deformano la bellezza. 

Il codice austriaco al § i3a6 dice: 

« Se la persona danneggiata è stata dall’ offesa renduta 
« deforme, si deve principalmente, se sia di sesso femminino, 
« aver riguardo a questa circostanza , in quanto che ne Ar- 
ti rivi un pregiudizio al futuro suo ben essere, n • 

Sopra questo paragrafo il consigliere Zeiller aggiunge : 
u II maltrattamento della persona che privasse, per es., d’un 
« occhio, storpiasse o deformasse, ha spesso una conseguenza 
« funesta anche per un uomo nella libera scelta d’un me- 
« stiere o di una condizione ». 


(1) Vedi gli statuti di 
Brescia (.Stal. crim.'), cap. 31, pag. 129. 
Casalmaggiore ( De judiciis crim ) . pag. 38 , 39- 
Crema, lib. Ili, pag. 73. 

Cremona, pag. XXV III. 

Domodossola , pag. 42. 

Lodi (5/al. crim.) , cap. 515, 516, pag, 147 • 
Martincngo, lib. IV , cap. 25 • pag. 119. 

Pavia ( Slal. crim. ) , cap. vviiij. 

Salò (SlaL crim.) , cap. 167 , pag. 66. 
Valtellina (Stai. crim. ), cap. 77 , pag. 265. 
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Ecco una prova che le idee de' commentatori curiali 
piegano costantemente verso la ricchezza effettiva, e ad essa 
esclusivamente riducono la noziooe del danno, incapaci d’inal- 
zarsi all’ idea generica e piacevole della bellezza , la perdita 
della quale cagiona rinascenti dispiaceri 10 tutti gli stati, au- 
che prescindendo dalla condizione e dal mestiere (p. 236*237). 

Trovare una somma pecuniaria che , giusta le regole 
dell' equità , possa compensare il dolore della perduta bel- 
lezza , ecco il problema che dobbiamo sciogliere. 

La mulilazione di qualche membro visibile , per esem- 
pio d'una ulano o d'un piede, anche la semplice stprpiatura di 
essi, uno sfregio a qualunque parte del volto, io somma ogni 
diminuzione di bellezza produce dispiacere costante che non 
si estingue in nissuoa eia, e, come risulta dal primo para- 
grafo di questo capo , dura sioo alla morte. 

Dunque il soddisfacimento per la perdita della bellezza 
debb’ essere una pensione vitalizia al pari che per la perdita 
delle forze industri , come si disse alla pag. 232, 233. 

Una pensione vitalizia corrisponde ad un captale attuale, 
maggiore o minore, secondo che maggiore o minore si è 
l’età che resta ai vitaliziato. 

Pria di determinare il valore di questa pensione , con- 
chiuderò che davano in falso le multe assolute accenoate nel- 
1’ antecedente paragrafo , e quelle che trovanti negli statuti 
del medio evo , giacché non crescevano nè decrescevano in 
ragione dell’età del danneggiato ( 1 ). 

Egualmente mesatts ed ingiusta si è la base stabilita dal 
codice cbinese, il quale alla metà deW asse delP offensore 
uguaglia il soddisfacimento dovuto alt offeso-, giacché egli può 


(1) Non si può dunque far applauso alla seguente lariff-i che ve- 
bevasi in addietro esposta negli uffici dell' ammiragliato olandese nella 
quale il soddisfacimento per ferite ricevute in battaglia è ridotto ad 
una quantità fissa, senza riguardo all’età, di modo clic riceve lo 
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riuscire troppo abbondante o troppo scarso, secondo die i 
maggiore o minore l'età dell’ offeso, maggiore o minore l’asse 
dell’offensore (1). 

Procedendo ora alla ricerca del valore dell’ accennala 
pensione, ci accorgiamo immediatamente ch’egli debb’ es- 
sere una quantità variabile , acciò possa corrispondere 

1.° Ai diversi gradi di bellezza perduta; 

Alle circostante esterne che ne accrescono o ne sce- 
mano il dispiacere. 

Per fissare le nostre idee in metto a tanti elementi di 
variaiione, consideriamo, colla scorta delle leggi degli scorsi 
secoli, l’argomento sotto due aspetti, cioè esaminiamo a 
parte 


stesso soddisfacimento it giovine che resterà deforme per 40 anni , 
come il vecchio coi non resta phl che un anno di vita. 

Per ogni membro che il aoldato poteva perdere , erano stabilite 
le seguenti indennizuzioni : 


I due occhi . . 

Gor, 

1500 

La destra . . 

. 6or. 

350 

Un occhio . . . 

• n 

350 

La sinistra . . 

. . n 

300 

Due braccia . . 

. n 

500 

Le due gambe 

. . » 

700 

11 braccio destro 

. n 

450 

Una gamba 

• . » 

350 

Il braccio sinistro 

. » 

350 

I due piedi 

• • n 

450 

Le due mani . . 

(1) Ecco il testo : 

. w 

1200 

Un piede . . 

• . n 

200 


u Rompere amendue le gambe o le braccia , ovvero una gamba 
ci e un braccio , cavare amendue gli occhi , o fare ad alcuno qualon- 
u que altra offesa nelle membra , la quale lo inabiliti ad oaarne , 0 
<■ gli cagioni un’ infermità dalla quale non polrà guarire ; tagliargli 
« la lingua in modo da tolgliergli la facoltà di parlare; maltrattare 
u ai fattamente una persona deli 1 uno o dell’altro sesso , da renderla 
« inetta a divenir padre o madre) tutti cotali crimini renderanno 
a soggetto il reo a 100 colpi ed al bando perpetuo alla distanza di 
« 3000 tee dal suo domicilio) ed in oltre la metà de’ beni del reo 
u sarà devoluta, a litoio cf'iudennizzazione, a coloro cui avranno 
u cagionato codesto male ». ( Codice chintte, fascicolo IV, p. 290, *91). 
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I.* Gli sfregi falli al volto; 

a.° Le mutilazioni od altre alterazioni al restante dei 
corpo. 


§ 5. Continuazione dello stesso argomento , 
soddisfacimento per diminuita bellezza del volto. 

Supponiamo successa tale perdita di bellezza, o tale de- 
formità sopraggiunta al volto , che cagioni un principio di 
disgusto, di brivido, di ribrezzo negli astanti. 

Diciamo A il valore cornspoodente a questa perdita, e 
ebe resta tuttora da ritrovarti. 

Le frazioni di A rappresenteranno le perdite minori. 

I multipli di A rappresenteranno gli aumenti nel ri- 
brezzo che le circostanze esteriori possono produrre, e delle 
quali si parlerà nel seguente paragrafo; ciò posto, 

Considerando che la brama generale di possedere bel- 
lezza èst forte, che può indurre a superare i dolori e i bi- 
sogni lìtici più inteosi (pag. z36-z3y), 

E che quindi il dispiacere della perdita debb’ essere 
ancora maggiore; . 

Considerando che il compenso pe’ dolori fìsici è per lo 
meno quintuplo della mercede giornaliera che ti ottiene nelle 
arti meccaniche (pag. 339 ); 

Considerando che colla perdita della bellezza si perdono 
eventualità d'interesse e d’affezioni (pag. ?38-a4°)s 

Considerando che la deformità tende a diminuire nel- 
l’altrui animo il sentimento generale della benevolenza verso 
I’ uomo deforme, e fa nascere contro di lui antipatie ; 

Risulta che la pensione vitalizia per quel grado di bel- 
lezza perduta ossia , per quella deformità sopraggiunta che 
genera un grado di disgusto, o di ribrezzo negli astanti , deb- 
b’ essere per lo meno sestupla della mercede che si ottiene 
nelle arti meccaniche ( pag. 339 ), cioè lire 2 J al giorno. 
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Le maggiori deformità sopraggiunte saranno compen- 
sate col srltuplo ottuplo sino al decuplo della mercede sud- 
detta, io proporzione de’ loro gradi, nella determinazione 
de' quali il giudice deve ricordarsi cbe si tratta qui di cose 
d’affezione (i). 

Nel determinare il soddisfacimento per bellezza perduta, 
nè il risentimento de’ giovani dovevasi ascoltare, nè la fred- 
dezza de’ vecchi. Egli è però certo che siccome nissuno 
s’addosserebbe spontaneamente quel grado di deformità che 
eccita ribrezzo, per ottenere la corrispondente pensione vita- 
lizia , perciò sembra che quella base fondamentale del cal- 
colo uno possa essere tacciata d’ esagerazione, al che servi- 
ranno di conferma i seguenti fatti; 

t.° Guglielmo Duprat , come ho accennato in altro scritto 
rinunciò il vescovato di Clermont nel XVI secolo , perchè 
quel capitolo voleva che si tagliasse la sua bellissima barba. 

a.® Allorché Guglielmo il Conquistatore forzò gli Inglesi 
i quali erano usi di radersi il pelo del solo labbro supe- 
riore , a radersi interamente, parecchie persone amarono me- 
glio abbandonare il loro paese di quello che rinunciare ai 
loro mustacchi (*). 


(1) » popoli soggetti al codice austriaco possono addurre l’arti- 
colo 1331 , il quale dice : 

u Se alcuno è danneggiato ne’auoi beni con proposito o con 
« evidente negligenza d’ un altro, può pretendere anche il lucro ces- 
u aante ; e se il danno t stato recato con atto proibito dalle leggi 
u penali , o con petulanza e con maligna compiacenza del danno re- 
u cato, può egli esigere il valore di speciale affezione ». 

Ora sarebbe cosa strana che fosse permesso di chiedere il prezzo 
d’affezione per la distrazione, a grazia d’ esempio , d’un cane, c 
non fosse permesso di chiederlo per la distruzione d’un occhio, del 
naso, d’un orecchio, d’ una mano ecc. 

I pochi sensali e scarni schiarimenti che due commentatori die- 
dero all’ art. 1326 relativo alla bellezza, volevano questa riflessione. 

(2) Mat , Paris, t'U. Abbai., pag. 30. 
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3.° Se Zopiro non foste stato sicuro d' ottenere le im- 
mense rendite di Babilonia, si sarebbe egli tagliato il naso, 
le orecchie, e mutilato in altra parte del corpo? 

Ci si dirà che i soldati si espongono per pochi soldi al- 
l’ eventualità di ritoroare mutilati e deformi dalla guerra. — 
Al che rispondo , che da uo lato v’ è la lusinga di sfuggire 
la deformità, dall'albo v’é la speranza degli onori; v’è l’a- 
zione dell’acquavite che impedisce di vedere il pericolo; vi 
sono i suoni militari che spingono fisicamente a superarlo, e 
talvolta v’é il cannone e la spada alle reni. Allorché la pos- 
sibilità di restare sfigurati si presenta come una eventua'itk 
certa, il coraggio scema alcun poco, e forsanco il sentimento 
dell’onore, ecco de’ fatti: 

a) I popoli del Surimpntan, dice un viaggiatore inglese, 
si proposero per legge di noo fare che guerre difensive, e di 
non uccidere il nemico nell’azione. La loro maniera di com- 
battere è stata coronata da felice successo : abituati sino 
daH’infaozja a tagliare il naso ai loro uemici, essi si limitano 
a questa operazione, e con tale destrezza l’eseguiscono, che 
i loro vicini, presi dall’orribile timore di restare sfigurati, 
non hanno pii) osato d’ assalirli (t). 

I) Cesare alla battaglia di Farsaglia vedeodo che il pri- 
mo rango dell’ armata di Pompeo era composto di cavalieri 
romani , ordinò a’ suoi soldati di ferirli nel volto, e riuscì a 
metterli in rotta. 


(1) Siinl*Foii , OEuvret , lonu. IV. 
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§ 6. Continuazione dello stesso argomento : elementi di varia- 
zione nel calcolo del soddisfacimento per diminuita bel- 
lezza del volto. 


I. Età. 

I giovani , come ognuno sa , tono e devono essere piti 
sensibili alla perdita della bellezta che i vecchi. 

Ora la pensione vitalizia corrisponde bensì alle diverse 
durate del dispiacere , ma non corrisponde alle diverse in- 
tensità di esso. 

Dunque per compensare le ineguagliame nell’ intensità 
è necessario accrescere la pensione negli anni floridi, e sce- 
marla negli anni senili. Sia A la pensione vitalizia dovuta 
agli anni 3o per bellezza tolta ad un uomo,- agli anni inferiori 
ai 3o, corrisponderà una pensione crescente d’ un trentesimo 
annualmente sino agli anni i5, e decrescente al di là io 
uguale proporzione. Agli anni superiori ai 3o corrisponderà 
una pensione decrescente d’ un trentesimo annuale sino agli 
anni 45, e continuerà senza ulteriore diminuzione sino alla 
morte. 


II. Sesso. 

La bellezza essendo l’ arma più possente con cui le donne 
soggiogano gli uomini , è chiaro che ad esse deve riuscirne 
più sensibile la perdita Senza dire con Saiot-Evremond , che 
alle donne dispiace più il perdere la bellezza che la vita , 
è fuori di dubbio che nella coltura della bellezza esse oc- 
cupano un tempo molto maggiore che gli uomini (i). .Con- 


ti) Dite' ore solca stare una contessa 
Ch’ io conosco , a dipingersi la pelle 
Per esser vista un quarto d’ora a messa. 
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«iene dunque che la pernione vitalizia corrisponda a quel 
maggior grado di sensibilità; ma come determinarlo? 

Con certezza di restare al di sotto del vero possiamo 
stabilire la seguente proporzione: Sta il dispiacere degli uo- 
mini a quello delle donne per bellcza perduta , come Inforza 
delle donne a quella degli uomini, cioè come 2 a 3 . 

Dunque, in pari circostanze, supponendo che la pen- 
sione vitalizia peli’ uomo debba essere A, la pensione per fa 
donna sarà 3 Afz. 

III. Stalo nubile. 

La massima sensibilità alla perdita della bellezza corri- 
sponde all’epoca in cui la gìovioe è abile al matrimonio, e 
continua sino gli anoi 3 o, dopo i quali «a scemando. La de- 
formità io quell’epoca condannando la giovine a virginità 
forzata, la priva 

s." Di piaceri fisici; 

2. 0 Di affezioni amorose ; 

3 . " D’uo mezzo di sussistenza, almeno generalmente 
parlando; 

4 . ° Senza parlare de’ mali fisici che dai bisogni di tem- 
peramento non soddisfatti possono nascere. 

Se ora si riflette cbe la rottura d’uo matrimonio altera 
spesso la salute delle fanciulle; benché sia vivissima la spe- 
ranza d'altro partito; se si liflette che quella deformità, 
giunia al punto da cagionare disgusto, distrugge quella spe- 
ranza, si scorgerà che il soddisfacimento, il quale debb* es- 
sere infallibilmente massimo nell’epoca suddetta, può essere 
inalzato a vantaggio della gioviae nubile, al decuplo del 
minimo valore indicato alla pag. 248, e che diremo 10 B. 

Conteremo dunque dai i 4 anni ai 20 per soddisfaci- 
mento annuale io B; poscia agli anni 21, yB ; 22, 8 B, 
e cosi success vomente , finché il soddisfacimento ridotto a 
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B contiuni uguale « no agli aooi 4'>, per soggiacere a quel- 
l’epoca alla diminuzione d’ un trentesimo all’anno. 

IV. Stato economico. 

Considerando le cose non nello stato d’ astrazione , ma 
in mezzo alle circostanze che sogliono scompagnarle , ve- 
dremo che il piacere della bellezza, quiodi il dispiacere della 
deformità cresce colla ricchezza della persona offesa. Infatti 
la persona ricca, lungi d’essere costretta a risedere in un 
angolo d’ una casa o d’ una bottega per procurarsi i mezzi 
di sussistenza, può comparire in tutte le conversazioni, tea- 
tri, accademie, divertimenti pubblici, ritrovarsi io contatto 
con ogni sorta di persone, ricevere lusinghiere accoglienze 
ecc. , dei quali piaceri la persona offesa viene privata dalla 
successa deformità. 

Dunque è cosa rigorosamente equa e giusta , che le 
persone il cui reddito supera la mercede giornaliera e con- 
sueta nelle arti meccaniche ( pag. *48 ), ricevano un soddi- 
sfacimento maggiore che le altre, uguale, per es., ad i/ào 
del loro asse. 

§ 7 . Continuazione dello stesso argomento , soddisjacimento 

per mulilazione od alterazione di membri o sensi. 

I. Membri 

Chi ha tagliato a qualcuno una mano o araendue le 
mani , un piede od entrambi i piedi ecc. , gli ha tolto, come 
si disse di sopra, un mezzo d’ industria , di godimento , di 
difesa , di bellezza ( pBg. 234). 

Lasciamo da banda il caso d’industria diminuita o di- 
strutta, perchè già esaminato altrove ( pag. 233-234), « cer- 
chiamo il valore degli altri tre danni , i quali si possono sem- 
pre concepire, e più volte esistono separati dal primo. In- 
fatti, v’ha, a cagione d’esempio, de’ proprietari che non li eg- 


T 
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gono lucro dalle loro braccia oè dalle loro maoi , come vi 
ha degli artisti ai quali sono infruttiferi i piedi, mentre agli 
uni e agli altri i piedi e le mani sono mezzi di godimento , 
di difesa, di bellezza : ciò posto. 

Essendo nota l’età dell’ offeso , si conosce colla scoila 
delle tavole mortuarie, come già si disse, la vita probabile 
che gli resta: chiamo A questa vita restante. 

Chi non è truffatore o ladro , possiede una sorgente 
d’onesta sussistenza, una mercede, una rendita, un onora- 
rio, una pensione od altro : chiamo B questo mezzo di sus- 
sistenza. 

È chiaro che, in parità di circostanze, la somma totale 
de’ piaceri e de’ comodi che pub sperare un uomo, cresce 
in ragione 

1 . ° De ’ mezzi di sussistenza ; 

2. ” Della vita restante. 

Dunque moltiplicando i primi per la seconda, cioè mol- 
tiplicando A per B , avremo il prodotto AB che rappresenta 
in generale la totalità de’ comodi e de piaceri personali, che 
gli individui possono córre nelle varie età della vita, e nei 
vari gradi di ricchezza. 

Ora de' piaceri e de’ comodi sono ministri le membra 
e i sensi. 

Troveremo dunque ne’ diversi individui il lavoro com- 
parativo d’una mano o di due mani, d’ un piede o di due 
piedi, considerandoli come altrettante frazioni di AB, a gra- 
zia de’ esempio come segue: 

Disunione Soddisfacimento 

di membri pell’uomo per la donna 

Destra .... 8/16 AB 12/16 AB 

Sinistra .... 4 /16 dB 6/16 AB 

Destra e sinistra . . . 14/16 AB 21/16 AB 

Piede . 6/16 AB 9/16 AB 

Due piedi . . . . 12/16 AB 18/16 AB 
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Il maggiore soddisfacimento per la donna è calcolalo 
giusta il rapporto stabilito alla pag. a5o-s5i. 

Siccome si tratta qui di cose cui siamo avvinti colla 
massima possibile affezione, quindi l’eccesso nel soddisfaci- 
mento è meno riprensibile che il diffetto (i). 

Allorché si conosce il valore del tutto , si conosce quello 
della parte, se è noto il di lei rapporto col tutto ; dunque 
se chi taglia a qualcuno, per esempio, un piede, deve pa- 
gare il valore 6/t 6 AB , chi lo rende storpio, dovrà pagare 
una parte di questo valore, per es., 1/16 AB. 

li. Sensi. 

Chi toglie a qualcuno l'uso degli occhi, 

i'° Lo rende inabile alla massima parte de’ lavori; 

а. * Diminuisce la bellezza del di lui volto^ 

3. ° Lo priva de' preziosi piaceri della vista; 

4. " Rende quasi inutili i di lui mezzi di difesa; 

5° Lo spoglia quasi totalmente della libertà personale j 
e lo riduce a quello stalo di dipendenza in cui si trova un 
ragazzo ; 

б. ° Lo assoggetta al sentimento penoso della diffidenza , 
il che amareggia cento altri piaceri diversi dai succeonati. 

Il soddisfacimento per la perdita totale della vista non 
potrebbe dunque essere minore di 9/10 AB. 

Il danno emergente dalla perdita d' un solo occhio si ri- 
stringe quasi alla sola diminuzione della bellezza, quindi il 


(1) Non ignoro che, oltre le ricchezze, v’ha «tire fonti generali 
di piaceri, c tra queste il credito morale del quale parlerà a lungo 
nella IV sezione. Ho creduto di doverle qui ommcltere, acciò il cal- 
colo non riuscisse troppo complicato , basti l’ averne prevenuto il let- 
tore. 
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relativo soddisfacimemento ooo dovrebbe estere maggiore di ud 
decimo di 6/100 AB (1). 

Del retto mostrerebbe d' essere poco versato Della scien* 
sa dell’uomo chi preteodesse rigor matematico nelle cose 
morali. Lo scrittore ba fatto abbastanza. 

I.° Quaodo ha esposto gli elementi fondamentali del 
calcolo; 

3. 0 Quando ha indicato la formolo più semplice per 
combinarti; 

3 .° Quando ha accennato le variazioni cui soggiaciono. 

§ 8. Osservazioni critiche relative alle antecedenti teorie. 

I. 

Se il soddisfacimento per la mutilazione debb' essere una 
parte del valore AB dell’offeso, e se 10 geneiale la pena 
debb’ essere proporzionala al danno , è dunque insensata la 
legge inglese che minaccia la morte a chi taglia ad altri il 
naso, e non la minaccia a chi toglie la vita. Bisogna qui ri* 
petere il notissimo affare dell’ avvocato Coke il quale aveva 
incaricato alcuni sicari d’uccidere il suo nemico. Credettero 
costoro d’ avere soddisfatto alla loro promessa coll’avere sca- 
ricato molti colpi sul volto e sul collo dell’ uomo che dove- 
vano uccidere ; ma costui , benché sfigurato e mutilato , non 


(1) Pretendere che la perdita d’ un occhio debba essere compen- 
sata colla metà del valore destinato a compensare la perdita di due 
occhi, come vuole la legge Sassone (Canciani, Ltges Barbararum, 
tom. 111, pag 39, col. 1 e la legge Longobardica ( ibidem , tom. i, 
pag> 159, col 2),é coprire con apparente uguaglianza di diritto una 
vera ineguaglianza di fatto i giacché se la perdita dei due occhi trae 
seco una somma di mali come dieci, la perdita d’ un occhio uou è 
seguita che da mali come uno. 
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morì. Coke , tradotto in giustizia come colpevole di mutila- 
zione, dovette provare, per sottrarsi alla pena capitale, che 
la sua intenzione e quella de’ sicarii era stata d’ uccidere il 
suo nemico, non di mutilarlo , e che essendo egli colpevole 
d’attentato d'omicidio non successo, non poteva essere sot- 
toposto a quella pena. I giudici, imbarazzati da questa dif- 
ficoltà, dichiararono, per sancire la condanna alla morte, 
che l’ instrumento di cui si erauo serviti i sicari, indicava che 
l’intenzione di Coke poteva tendere si a mutilare che ad uc- 
cìdere il suo nemico ; e che essendo riuscita solamente la 
mutilazione , si doveva credere che essa soia era stata lo 
scopo del delitto. I giudici dovettero dunque provare che 
Coke era reo di un delitto minore, per condannarlo ad una 
pena maggiore. 

II. 

L’inesattezza degli scrittori nel riferire gli atti de’ tri- 
Limali ci impedisce di conoscere la ragionevoleaza e la irra- 
gionevolezza delle loro sentenze. Ecco due fatti : 

Sotto Carlo secondo ( diciasettesimo secolo) un uomo io 
Loodra fu condannalo a pagare a titolo di soddisfacimento 

tornesi lire 48,000 

per avere tagliato il naso al cavaliere Coventry. 

Nello stesso secolo il tribunale del Chàtelet a 
Parigi condannò un mercante a pagare ...» 6,ooo 
per avere tagliato il naso ad una donna. 

Essendoci ignota l’età degli offesi, ci è impossibile di 
decidere se que-te due sentenze sieno ugualmente giuste od 
ugualmente ingiuste , o ingiusta 1’ una e giusta I’ altra : noo 
dimenticate che qui si parla di soddisfacimento non già di 
pena (1). 


(I) D’eguale inesattezza danno giornalmeute prova i gazzettieri 
nel racconto ile - latti più comuni, ma che non possono essere appiez- 
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CAPO TERZO. 

Soddisfacimento per omicidio. 

u Se dall’ offesa corporale ne risulla la morie , dice il 
u codice austriaco, debbono soddisfarsi non solo tutte le ipe- 
«se, ma è ben anche dovuto il risarcimento alla moglie ed 
« ai figli dell’ ucciso , di ciò che in conseguenza hanno per* 
u duto » ( § i3a7 ). 

Un commentatore di questo codice aggiunge: « Le spe- 
■ se della malattia e de’ funerali sono facili da liquidarsi } 
« ma il danno effettivo che dalla morte d’ un capo di fami- 
si glia ne derivò alla moglie ed ai figli, questo è molto dif- 
« fìcile da verificare con precisione pe’ futuri eventi che sono 
u incalcolabili. Dee quindi entrarvi il prudente arbitrio del 
u giudice . , che, considerate tutte le circostanze, determinerà 
« quanto è dovuto agl’infelici superstiti » ( 1 ). 

Pria di decidere quali persone abbiano diritto a risar- 
cimento, e fin dove questo si estenda, osservo che il commen- 


iati fuorché colla scorta di alcuni elementi che i gazzettieri otnmet- 
tono 1 per et . , ci si dice che un sovrano ba promesso al dottore fisi- 
co Sicher, sua vita durante , una pensione di 50 0 fiorini di conven. 
xione ; metà della quale, dopo la morte , sarebbe devoluta a sua mo- 
glie , se verrà riconosciuto efficace il rimedio ch’egli crede d'avere 
scoperto contro t’ idrofobia : come posso io decidere se v 1 ha propor- 
zione tra il premio e la scoperta, se l’età del dottore ignoro e della 
sua consorte? Un vitalizio di 500 fiorini equivale ad un capitale gran- 
de o piccolo, secondo che è lunga o corta la carriera che rimane ai 
vitaliziati. 

(1) De' frutti ed interessi, Trattato giuridico di Antonio Prati , 
già consigliere aulico ecc. 


Gioia. Dell’ ingiuria ecc. 
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latore fa pagare all’uccisore la spesa pe ’ funerali dell’uc- 
ciso, e questo è un errore (i); giacché non dell’ omicidio 
sono conseguenze le spese funebri , ma dell’ uso ; anche nel 
caso che lo sgraziato duca di Berry, invece d’essere ucciso 
da Louvel , fosse morto naturalmente, 4°> 00 ° torcie si sa- 
rebbero vedute fiammeggiare intorno ai suo catafalco, giac- 
ché 1’ uso vuole che si calcoli il merito di qualuoque morto 
in ragione dell’apparato funebre. Nel caso d’omicidio la 
spesa d sì funerali non è dunque una spesa aggiunta ma 
anticipata ; e la famiglia dell’ ucciso ha diritto non al capi- 
tale che ha speso , ma all’ interesse di esso per tutta la du- 
rata dell’ anticipazione. La durata dell’anticipazione è ap- 
punto la vita probabile cui poteva aspirare l’ucciso , il che 
risulta dalle tavole mortuarie. Restavano all’ucciso due aoui 
di vita ; 1’ uccisore deve l’ interesse delle spese funebri per 
due anni e nulla più. 

Al risarcimento non hanuo diritto soltanto la moglie e 
i figli dell’ucciso , ma aoche le seguenti persone : 

r.° / genitori ; e certamente la più rigorosa giustizia 
vuole che i genitori miserabili , i quali all’ educazione veglia- 
rono de’ loro figli , il frutto ottengano de* loro sudori e l’in- 
teresse de’ loro capitali ; 

a.° Le persone , cui Pucciso con vincolo di contralto ave- 
va obbligato i frutti della sua industria personale. 

Infatti , supponete che Pietro abbia prestato a Paolo un 
capitale con obbligo a questo di dargli , per es., il terzo della 
sua mercede annuale durante i io anni che gli restavano di 


(1) Si trova Io stetso errore net seguente articolo del codice cbi- 
nese : u Chi con minaccio spaventevoli induce qualcuno ad ammazzar- 
u ai , pagherii 10 oncie d’ argento alla famiglia del defunto per le spese 
si funerali ». 
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-vita ; è chiaro che chi uccide Paolo deve indennizzare Pie- 
no della perdita che gli cagiona (i). 

Vediamo ora le partite della moglie e de’ figli. 

§ i. Parlila economica. 

L’omicidio, riguardato dal lato economico, ai debbo 
assomigliare alla distruzione d’ una macchina che era o non 
era fruttifera. 

Se l' ucciso non era fruttifero, nè vi era probabilità che 
fosse per divenirlo , il compenso dovuto alla famiglia i nullo 
considerando la cosa dal solo lato economico. 

Se l’ucciso era fruttifero, bisogna supporre, se non 
esistono evidenti prove in contrario , ch’egli fosse animato 
dai sentimenti di buon padre di famiglia, e fosse per se- 
guirli sino alla sua morte naturale. 

Sia A il prodotto annuo dell’industria dell’ucciso; sia B 
il numero degli soni che gli restavano dì vita ; sarà AB il 
vantaggio di cui , secondo il corso naturale delle cose , egli 
era suscettivo. 

Detraendo da AB un terzo che l’oeciso avrebbe con- 
sumato se fosse rimasto in vita, resta il diritto della fami- 
glia uguale a due terzi di AB. 

Le pretese maggiori di a/3 AB ledono i diritti dell’uc- 
cisore , le esibizioni minori di a/3 AB ledono la famiglia 
dell’ ucciso. 


(1) Presso i Tebani i figli de’psdri incapaci di mantenerli veni- 
vano dal magistrato consegnati ad alcuni cittadini, i quali ai incari- 
cavano di nodrirli per una somma modica e con atto solenne , la cui 
condizione era che il figlio divenuto grande li servirebbe per certo 
numero d’ anni , e il suo servizio diverrebbe prezzo dell’alimento che 
quasi gratuitamente aveva ottenuto. 
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Siano, a modo d’esempio, gli elementi del calcolo per 
tre persone accise come segue , saranno parimenti come set 
gue i diritti delle loro rispettive famiglie: 


Professioni Guadagno 

Anni 

Panni 

Diritti 

annuo 

restanti 

dell' orni 

della 



oidio 

famiglia 

Mercante . lir. i 5 ,ooo 

o.° a 

lir. 3 o,ooo 

20,000 

Impiegato . » 6,000 

» 4 

» 24,000 

16,000 

Artista . . » 600 

n 20 

» 12,000 

8,000 


Il calcolo riuscirà più esatto, se, invece di supporre 
costante il valore della giornata e de’ guadagni , come , af- 
fine di semplificare l’ argomento , ho fatto negli antecedenti 
esempi, gli si farà subire la diminuaiooe d’ un decimo, d’un 
nono , d’ un ottavo ecc. negli ultimi anni della vita , giac- 
ché le abilità umane qualunque vanno decrescendo coll’età ; 
altronde fa duopo lasciar le loro parte anche alle malattie e 
simili eventualità sioislre. 

All’antecedente teoria che assomiglia i lucri cessanti per 
l' uccisione efun uomo a quelli che succedono per la distru- 
zione d J una macchina, servono di base i quattro seguenti 
principii : 

i.° L’uomo nello stato ordinario produce di piti di quel 
che consuma ; per ciò nelle società incivilite v’è aumento 
progressivo di ricchezze , in onta delle sinistre eventualità 
che affliggono di quando in quando il genere umano. 

a.° Il sentimento di famiglia suole prevalere nell’ animo 
de’ padri; quindi, cbe alla morte d’un uomo i tuoi beni 
vengano trasmessi a' suoi parenti , è una regola generale e 
conforme all’ aspettazione comune. 

3 .° Non si può supporre seoza speciali ragioni, che vi- 
cende funeste fossero per distruggere l’ industria dell’ucciso, 
pria cbe giungesse I’ epoca naturale della sua morte. 

4 -° Tutte le cose dubbio debbonsi interpretare a favore 
dell’ucciso e della sua fdm'glin ( pag. 002). 
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Colla scorta dell’ antecedente teoria ; 

i.° Si sciolgono tutte le quistioni ventilate dai curiali 
relative agli alimenti dovuti per omicidio ; 

a.° Si scorge che le pensioni delle vedove de’ militari 
morti alla guerra devono variare noa solo in ragione del loro 
grado ma anche delta loro età ; 

3.® Si vede ua mezzo facile per calcolare dopo una 
guerra il compenso dovuto per le morti successe. 

§ 2 . Partita morale. 

I. 

« 

La corruzione d‘ una nazione è massima , allorché la 
sensibilità a tutto ciò che non e personale, è nulla. 

Felice la Dazione presso la quale l’affare d’ un individuo 
diviene ua affare generale a cui tutto il pubblico prende 
parte. Quei legislatori che dai loro codici ogni specie di 
soddisfacimento per affezioni violate esclusero , non vollero 
dunque darci grande idea delle nazioni da essi dirette. — 
Non so se questa esclusione assicurerà ai moderni il titolo 
di barbari presso la posterità; so che m’auiorizza a porne 
in evidenza l’ingiustizia e I’ ii ragionevolezza. 

L'animo ha bisogno d’affezioni come il corpo d alimenti. 
Sono le affezioni che condiscono, per cosi dire, i beni fisici, 
ne fanno il pregio principale e distinguono I’ uomo dai bruti. 

Il piacere che gusta un padre, allorché si trova a parca 
mensa circondato dai figli e dalla moglie, supera di gran 
luoga il piacere di qualunque più squisita vivanda (i). 
Chiunque sale in cocchio per viaggiare , mostra sul volto 


(1) Montaigne deve dire, non so più dove: u Non avvi per me 
u più dolce manicaretto nè salsa più ghiotta di quella che si estrae 
•• dalla società •> 
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volto segni di commotiooe oel congedarsi da’ suoi parenti. — 
Per quanto sia caldo l’affetto che una giovine prova pel 
suo futuro sposo, non esce dalla paterna soglia che colla 
fronte depressa , e non si stacca dal collo di sua madre senta 
lagrime. — Seneca fa dire ad Elvia: « Io sono privata de- 
« gli amplessi di mio figlio ; io non godo più della sua pre- 
si senza nè della sua conversazione. Ove trovasi I’ adorato 
« mortale il cui aspetto dissipava la tristezza dulia mia fron- 
« te, il cui seno riceveva il deposito delle mie inquietudini? 
« Cosa sono divenuti questi deliziosi trattenimenti di cui 
« non era sazia giammai ? questi studi , ai quali assistevo 
« con ua piacere sì raro in una donna ? E questa tenerezza 
« che si mostrava sul suo volto incontrandomi , e questo 
« ingenuo sorriso che correva al suo labbro al mio apparire, 
« io li ricerco e non ti trovo più (1) ». 

Io somma le affezioni di famiglia sono un fondo di ri- 
nascenti sensazioni piacevoli , sensazioni che 

i.° Accrescono il sentimento della sicurezza personale ; 
a.® Addolciscono le pene della vita ; 

3 . ° Raddoppiano i nostri piaceri ; 

4. " Ct sottraggono spesso alla noia; 


(1) Proprio valor non hanno 

Gli altri beni in sé stessi , e li fa grandi 
La nostra opinion, Ala i dolci affetti 
E di padre e di sposo hanno i lor fonti 
Nell'ordine del tutto. Essi non tono 
Originati in noi 

Dalla fona dell 1 uso o dalle prime 
Idee , di cui bambini altri ci pasce , 

Già n’ha i semi nell’alma ognun che nasce. 

Metaslasio. 
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5.° Paaconn il bisogno d’amare, bisogno cbe non *’ e- 
«lingue nella specie umana che colla morte (■). 

Per procurarsi il piacere delle affezioni domestiche l’uo- 
mo cede beni effettivi , materiali, reali. Infatti 

i.° E noto che i padri non perdonano a spese nè ri- 
cusano sacrifizi pei conservare la vita ai loro figli e promo- 
verne la prosperità. 

a.° Diminuisce il concorso degli ammalati agli ospitali, 
allorché diminuisce la frequenza delle visite permesse ai pa- 
renti di essi , il che prova che i parenti amano meglio ad- 
dossarsi la spesa de’ loro ammalati , di quello che privarsi 
del piacere di vederli e trattenersi con essi. 

3.^ 1 soccorsi cbe ricevono i detenuti dai loro parenti 
poveri superano spesso il soccorso che presta loro il pub- 
blico stabilimento. Succede non di rado che la moglie venda 
i suoi abiti per procurare miglior vitto al marito. 

4-° La legge egiziaoa considerò come uguale a valore 
effettivo l’affezione figliale, quando permise ai figli di tórre 
a prestito de’ capitali , dando in pegno il corpo del padre. 

5.° Allorché nelle vicende dell’impero romano tanti uo- 
mini virtuosi cadevano sotto la spada dei Tiberii, dei Cali- 
gola, dei Neroni e simili mostri coronati, Tacito osserva che 


(1) Non era dunque un uomo ma una pietra lo stoico Stilpone, 
il quale lasciando dietro si I’ incendio che distruggeva i suoi figli , la 
aua sposa , la tua patria , si protestava beato , e a Demetrio Poliorcete 
che gli chiese cosa aveva perduto, nulla, rispose, tutti i miti beni 
li porto meco — Se costui non aveva' perduto nulla, fa duopo dire 
che si fosse in modo strano isolato da tutto ciò cbe ci è caro , da 
tutte le cose sacre per gli altri uomini. Se le affezioni umane tono 
per lo stoico quasi un abito ch’ei può deporre senza rincrescimento, 
esse aderiscono alla pelle delle persone sensibili, s’insinuano nella 
loro carne , s’ avvinghiano alle loro ossa, e non possono esserne se- 
parate senza lacerazioni, convulsioni, urli, fremiti e trasporti tali che 
non di rado estinguono la vita. 
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venivano dai parenti cercate e riscattate le teste che gli ucci- 
sori avevano serbale per renderle. Sotto l’imperatore Otto- 
ne, Crispina pagò 10,000 sesterzi! per ottenere la testa di 
suo padre T. Vinio, e dargli onorala sepoltura (1). All’e- 
poca del terrorismo io Fraocia parecchi figli si spogliarono 
dei loro beni per salvare la vita del padre (2). 

Dunque nel caso d’omicidio, se fa duopo dare alla fa- 
miglia un compenso a titolo di Ticchetta cessante, mollo piò 
fa duopo darne uno a titolo d’affezioni non soddisfatte. £ 
per verità , siccome il taglio trasversale e completo d’ un 
nervo principale è seguito dalla perdita irreparabile del sen- 
timento e del moto nelle parti inferiori salle quali si distri- 
buiva , così la morte d’ un membro della famiglia , allorché 
l’affezione è massima , giunge a tórre la vita agli altri o li 
costringe a torsela da loro stessi ; piò fatti dimostrano que- 
sta proposiiiooe; ne accenno alcuni soltanto nella seguente 
nota, attinti alla storia de' nostri tempi ed a quella de’ tra- 
scorsi , giacché tra le idee indigesle e false che ti trovano 
in una dissertazione sull’ utilità del dolore, ristampata recen- 
temente ia Milano, v’é anco la seguente, cioè che il pia- 
cere portalo all’ eccesso può produrre la morte , il dolore 
non mai ( 3 ). 


(t) Hat., I 47 

(2) Di un testamento del Tasso 1573 si raccoglie ch'egli aveva 
dito allora i suoi abiti in pegno ad alcuni Ebrei 1 e ordinava che, ven- 
dutili , e pagato il suo debito , si impiegasse il rimanente a far met- 
tere una pietra con una iscrizione sul sepolcro di suo padre. 

(3) Tempi attuali. 

1.* Di Pietro Lassù* , chirurgo francese , scrive Cuvirr : 
u Perduto il padre, vennrgli ancor giovane fidata la cura di sua 
« madre e delle sorelle: allora pose di banda il pensiero d' ogni al- 
ci tra famiglia , c sdebitassi di questo ufficio colli più delicata solle- 
u citudine, ricompensata sempie dalla più tenera aflezione. Una so- 
u retta che gli sopravvisse provò un dolore cosi violento per ia di lui 
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Se nel massimo grado d’ intensità il dolor morale con- 
duce alla morte, ne’ gradi minori altera la maccbina umaoa 
a guisa di lento veleno , e produce comunemente i seguenti 
efTetti : 


u perdita, che lo segui nel sepolcro alcuni giorni appresso. » (Cuvier, 
Eloget, toro, l.er, pag. 359). 

2. ° L'Oracolo di Bruisellet dell* agosto 1820 raccontò il se- 
guente caso: u Due conjugi mrrciaj, dopo una lieta passeggiata, erano 
u rientrati in casa in perfetta salute. Essendosi coricati verso la m fi- 
si zanotte, la moglie fu risvegliala da alcuni gemiti del marito; chie- 
si stogli , ed udito che aveva male , la donna s’alzò io fretta e andò 
ss a dimandare un officiale che dimorava in sua casa ; e tornati ambi- 
si due col lume, trovarono che l’infelice era morto. La dooua desola- 
si tissima fu talmente colpita dal sinistro accidente, che un’ora dopo 
u essa era pure estinta ». 

3. ° Nello scorso ottobre la vita di Bouton, militare francese, ac- 
cusato e denominato per supposto attentato contro un membro della 
famiglia reale di Francia, essendo in pericolo, la di lui moglie morì 
di dolore. 

4. ° In Milano nello scorso agosto mori un’amabilissima donila 
d’anni 25: il marito» di pari età , e mercante di professione come 
essa , sulla Corsia de’ Servi , ne fa addolorato a segno che nel giro 
di 15 giorni la segui nel sepolcro. 

5. ° Che l’eccessiva ambascia per la perdita di persona adorata 
)>osaa indurre !’ uomo a darsi la morte , fu comprovato tre anni soao 
a Londra. Essendo stata rapita da pronta morte la bella quacquero, 
il dolore fu si violento nel di lei marito sir Samuele Komilly, mem- 
bro della camera dei comuni , che si tolse da se stesso miseramente 
la vita. Uno scrittore robusto, un filosofo profondo , un avvocato sa- 
gacissimo non ritrovò in sé forza bastante per resistere alla piena 
del dolore. 

Tempi tcorti. 

1.® Dopo la morte tragica di Carlo I re d' Inghilterra , successa 
il 30 gennaio 1649 . la principessa Elisabetta , seconda figlia di que- 
sto sgraziato monarca, ne mori di duolo nello stesso anno. (Ilume, 
Histoire d' AngUltrre , Ioni. 15, pag. 497)." 

2 a Montaigne racconta il seguente latto s u Nella guerra che il 
u re Ferdinando mosse contro la vedova del re Giovanni d'Unglieria, 
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i,° Perdila d’appetito e veglie notturne ; 

2 *°" Diminuzione di forze fisiche ; 

3.° Svogliatezza al travaglio ; 

4 ° Insensibilità ai piaceri ordinari della vita sì perso- 
nali che sociali ; 

5. ° Abbattimento e torpore nelle forze intellettuali ; 

6. ° Malattie di laoguore, che spesso accorciano la vita. 
Questi sei effetti equivalgono a lucri cessanti e danni 

emergenti ragguardevolissimi. 


« fu nelle circostanze di Buda notato da ciascuno io particolare un 
« giandarme, per essersi diportato egregiamente in certa mischia 1 e 
u quantunque sconosciutoi fu altamente lodato e pianto: ma da ninno 
u quanto da Balsciac, signore alemanno , dotato d’ una rara virtù, 
u Essendo stato esposto il corpo, questi mosso dalla generale curio- 
si aita, avvieinosai per veder chi era ì e levate le armi al morto, ri- 
si conobbe suo Gglio. Ciò accrebbe il dolore ai riguardanti : lui solo 
u senza proferir parola , senza mover palpebra , si tenne diritto con- 
ti templando fisamente la salma del proprio figlio : inaino a che la 
u veemenza del cordoglio , essendosi impossessata de' suoi spiriti vi- 
ti tali , lo stese freddo cadavere sul pavimento, a ( Essais , liv. f , 
chap. Il, pag. 17 e 18, ediz. di Ginevra 1789). 

3.° Saint-Poix riferisce la storia seguente : u Un signore padrone 
u di un considerevole tenimento nel Vexin-Normsnd, piaoevasi di es- 
u sere tirato in discorso per le rue idee singolari e bizzarre. — Aveva 
>. una nipote che amava un giovinetto del vicinato e che n'era per- 
ii dutamente ricambiata; egli dichiarò a cotesto giovane eòe gli avreb- 
u te consentita la nipote al solo patto di portarla senza pigliar fiato 
si fino alla cima di un monte che federati dalle fenestre del suo co- 
u stello Amore e speranza persuasero all’amante che il peso sarebbe 
u lieve: intatti portò l’amala fanciulla senza pigliar riposo tino al Ino- 
li go indicato : ma rotto dalle fatiche sostenute spirò un’ora appreaso.- 
« la di lui amante mori in capo ad alcuni giorni di dolore « di ma- 
li linconia. n ( OEuvres, t. V, pag 400 , 401 ). 

Per non annoiare qui ulteriormente il lettore, mi riservo di ri- 
ferire altri btti simili nel decorso di questo scritto. 
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Il miglior rimedio alle dolorose situazioni delP animo 
sono i viaggi, i quali richieggono spese. 

L’uccisore è così obbligato di pagare questo rimedio 
ricreativo a ciascuo membro della famiglia dell’ ucciso, come 
sarebbe obbligato di pagare le medicine nel caso che gli 
avesse feriti. Infatti che m' abbiate condannato al letto con 
percosse sul corpo o con dolori all’animo, l’ effetto è Io 
stesso : eppure le bai bare leggi europee obbligano il reo nel 
primo caso, non l'obbligano nel secondo; e sapete perchè? 
Perchè una ferita nella macchina si vede e si tocca , non si 
vede nè si tocca una ferita all’ animo ; perciò se alcuni co- 
dici moderni vogliono compenso pe’ dolori fisici , nissuno lo 
vuole pe* dolori morali , il che equivale a dire che è dovuta 
restituzione quando il ladro entra io casa per la porta, non 
è dovuta quando entra per la finestra. Infatti i dolori sì fisici 
che morali sono veri furti di felicità, sono alterazioni all’a- 
nimo contrarie a’ suoi desidero ; se non che i primi succe- 
dono col mezzo de’ sensi , i secondi per la via del cuore. 

II. 

Il soddisfacimento dovuto ai parenti debb’ essere pro- 
porzionalo alla durala e all’ intensità del dolore morale. 

Durata. Il dolore dura piò nelle donne che negli uo- 
mini , perchè soggette a minori distrazioni le donne lo colti- 
vano , l'alimentano, l’ioacerbiscono colla loro immaginazione 
vivissima; e probabilmente si è questa la ragione principale 
per cui negli ospitali de’ pazzi piò donne si ritrovano che 
uomioi. 

La natura rimargina a poco a poco le piaghe dell’ani- 
mo come quelle del corpo. Una legge longobardica vietò 
alle vedove di ritirarsi in monastero, pria che fossero passati 
dodici mesi dalla morte del marito. Il legislatore conoscendo 
che nello stato di dolore l’uomo tende a racchiudersi nella 
solitudine , volle prevenire delle imprudente e de’ penti- 
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meati (1). Egli suppose adunque che il dolore nella donna 
per la morte del marito, indebolitosi dopo 13 mesi, lasciasse 
luogo all’esercizio della ragione. 

Intensità. L’ intensità del dolore va di pari passo che 
P intensità delle affezioni. 

La legge dell’intensità delle affezioni volgarmente nota, 
è la segneote : 


Grado massimo. 4» 

V intensità dell affezione coniugale supera P intensità 
delle altre affezioni di famiglia. 

a ) L affezione coniugale e più forte che P affezione fi- 
gioie j la prima ha per base l’amore e l’amicizia; la se- 
conda la riconoscenza (a), 

b ) L’ affezione coniugale è più forte che P affezione 
patema. Più leggi furono necessarie per reprimere i donativi 
che tra manto e moglie a danno della prole succedevano. I 
legislatori più generusi non permisero che nell’asse dei con- 
iugi I’ uno o l'altro ottener potesse porzioni maggiori di quelle 
che toccavano ai figli , e credettero d’avere accordato ab- 
bastanza all’amore uguagliandolo alla tenerezza materna ( 3 ). 


(1) Canriani , Leges Bai barorum , toro. I , pag. 123 , col 1. 

(2) Tacito dice che la moglie d’ Arminio, il quale combatteva 
contro i Romani, figliuola di Segeate il quale battevasi per essi, ca- 
duta prigioniera nelle loro maui, comparve avanti Germanico mo- 
strando animo più propenso al marito che al padre , e colle mani 
atrette al seno e gli occhi rivolti al gravido ventre , nè piangeva, nè 
supplicava {Annoi. , I. 57 ). 

(3) Euripide diè prova di conoscere la legge delle affezioni nella 
aua Alceste s Permise il fato , che Adiueto fosse sottratto a morte 

u Purché scendesse in di lui vece all’orco 
u Allr’alma, Admeto, invano, ivi tentando 
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Ma le discordie maritali? — Attribuitele principalmente 
alla vanità delle famiglie ed alla stoltezza delle vostre leggi. 

Grado medio. 

V affezione patema è più forte thè C affezione figliale : 
non v’é rapporto tra i capitali e le cure che costa ai padri 
I’ educazione de’ figli , e i capitali e le cure che rendono i 
figli allo vecchiezza de’ padri. 

E naturale all’ uomo I' amore del comando e della va* 
nità, non quello della riconoscenza e della soggezione; quindi 
l’anaor figliale, geoeralmente parlando, non giunge giam* 
mai ad uguagliare l’nmor paterno. 

L’ affezione materna è più forte che P affezione pater- 
na : si racconta che più madri si precipitarono in mezzo alle 
acque o tra le fiamme per salvare i loro pargoletti; non si 
racconta lo stesso de’ padri (1). 


u E i vari amici , e il proprio padre , e carca 
u D 1 anni la madre, se al morir propensi 
u Fossero invece sua , sola ei trovava 
u Presta a lasciare in eterno la luce 
« Del dì per esso la sua moglie Alceste ». 

Allorché Alfieri nell 1 Alceste Seconda mette in bocca a Feréo i 
seguenti versi 

. . . . <• Né mai l’amore 

u Di giovinetta sposa fia che avanzi 
« Di antico padre il generoso amore », 

intende di nobilitare il carattere di Feréo, non mostra d’ ignorare la 
legge suceennata. Infatti egli là dire ad Alceste ' 

....... u Ogni amor cede 

« A quel di sposa » 

(1) Tacilo ricordando lo sdegno de’ soldati d’ Ottone contro it 
municipio Albintemelio , dopo d 1 averci mostrato gli uomini che fug- 
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Grado infimo. 


Salvo poche eccezioni, il vincolo di affezione che stringe 
tra di loro i fratelli è meo forte di tutti gli altri. 

Dalle cose dette risulta che la quantità del soddisfacimen- 
to, nel caso d’ omicidio e a saldo della partita morale, deve 
variare come variaoo le relazioni di famiglia. 

Ricordandoci che la legge longobardica ha dato al do- 
lore della moglie dodici mesi di durata , e che questo do- 
lore, allorché da cause estranee non é deviato o indebolito, 
giunge al grado massimo , possiamo stabilire tra le affezioni 
i seguenti rapporti : 


Persone , intensità e durata del dolore. 


Mogli per l’omicidio del marito . 
Manto per l’omicidio della moglie . 
Madri per l’ omicidio de’ figli . . 

Padri per l’omicidio de’ figli . . 

Figli per l'omicidio de’ padri . . 

Fratelli per l’omicidio de’ fratelli . 


come la 
. » io 

. » 8 

. » 6 

. - 4 

. » a 


gono da tutte le bande , ci pone ioti’ occhio il seguente esso d' una 
madre, e dice: u Li fece più odiosi (i soldati romani ) l’esempio 
u egregio d’ una femmina ligure , la quale, nascoso il figliuolo , si 
u credè dai soldati che avesse con esso nascoso il denaro : interrogata 
u co' tormenti dove il figliuolo occultasse , mostrando il ventre, qui, 
u disse. Nè per minacce poi nè per morte mutò mai cosi bella ri- 
« sposta » (//iti. Il, 13). 
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Trovare una somma pecuniaria che , giusta le regole 
delP equità , possa compensare nelle famiglie il dolore del - 
f omicidio. 

Il lettore ooo dimenticherà che la legge non può ascol- 
tare i consigli del risentimento , nè dare de' lavori assoluti ; 
ella ha fatto il suo dovere, quando tra la serie de’ danni e 
la serie de’ soddisfacimenti ha stabilito corrispondenti pro- 
porzioni. Per calcolare di sangue freddo fa duopo dun- 
que allontanare dall’ animo e l’ orrore che eccita il delin- 
quente e la compassione dovuta agli offesi. 

Chi mi taglia una mano, 

i.° Mi ragiona un dolore immediato; 

a.” Mi toglie una sorgente di piaceri. 

Il soddisfacimento deve corrispondere al danno emer- 
gente e al lucro cessante. 

Per uguale ragione il soddisfacimento per l’ omicidio 
debb’ essere considerato 

l.” Come rimedio al dolore immediato prodotto dal- 
l’omicidio, senza riguardo al futuro (pag. a/f, nota l); 

a.* Come compenso alla perdita de’ piaceri morali che 
avremo gustato, se fosse rimasta in vita la persona uccisa. 

Soluzione della prima parte del problema. 

Il dolor morale risultante immediatamente dalla perdila 
del padre, del figlio, della sposa, è mollo più forte che il 
dolor fisico prodotto dalle ferite semplici ; il primo ci con- 
duce non di rado alla morte, il secondo multo meno. 

Dunque il soddisfacimento nel dolore immediato ed 
emergente dalla perdila di persona a noi cara, debb ’ essere 
maggiore del soddisfacimento che sarebbe dovuto a noi stessi 
nel dolore iV una ferita sanabile. 
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Trovato il valore del minimo soddi sfacimento , sono 
trovali tutti gli altri, giacché tono noti i loro rispettivi rap- 
porti (pag. 371). 

Il minimo todditfacimeolo ti è quello che è dovuto ai 
fratelli per l’omicidio d’ un fratello (pag. 370-371). 

Dando ai fratelli dell’ ucciso per due mesi lire 4 ° 
giorno {il doppio di quanto è dovuto per dolore fisico, p. 338), 
appena diamo loro quella somma che è necstsaria per viag- 
giare nello spazio suddetto, viaggio che a voce comune pro- 
clamasi come sovrano ed unico medio ai mali morali. 

Saranno dunque i credili di ciascun membro della fami- 
glia dell’ucciso a titolo cP immediato dolore morale, e giusta 
i rispettivi rapporti ed i casi stabiliti alla png. 371, come 


e: 

Persone 

durala del viaggio 

valore 

Fratelli 

mesi 2 

lire 3400 

Figli 

« 4 

» 4800 

Padri 

» 6 

» 7300 

Madri 

» 8 

» 9600 

Mariti 

f» to 

» I 3000 

Mogli 

» 12 

» i44oo 


I viaggi riguardati come rimedio a! dolore impediscono 
l’esercizio di qualunque professione, quindi i corris'pondenti 
lucri. 

Dunque alle suddette partite fa duopo aggiungere il 
valore delle mercedi giornaliere od i consueti proventi , per 
tutto il tempo che dura od è supposto durare il viaggio. 

Soluzione della seconda parte del problema. 

Alla nAorte d’ una persona cara ti chiude una sorgente 
di sensazioni piacevoli , e la nostra esistenza rimane inari- 
dita come i prati nella state per mancanza di pioggia. Queste 
sensazioni però 
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i.° Non conservano negli istanti successivi quell’intensità 
che ebbero ne’ primi, 

a. 0 Non vanno scevre di dispiaceri ; 

3.° Vogliono talvolta qualche sacrifizio. 

Fa duopo dunque che il valore destinato a compensarne la 
perdita non sia calcolato dall’ entusiasmo sempre esageratore, 
ma dalla ragione che , senza passare i limiti della realtà , 
sceglie tra’ più variabili un valor medio. 1 

Lo legge presentando una somma pecuniaria per com- 
pensare la perdita delle affezioni, somministra un mezzo per 
procurarsi il più nobile di tutti i piaceri , il piacere di be- 
neficare. 

Per valutare la perdita dèlie affezioni di famiglia non 
si pub assumere per base la mercede o la rendita, giacché 
le affezioni non crescono in ragione delle ricchezze. 

Abbiamo detto di sopra che il piacere morale che gu- 
stano i membri d’ una famiglia seduti a parco desco, è molto 
maggiore del piacere di qualunque più squisita vivanda. 

Sia A il valore del miaimo consumo annuo per testa; 
saremo certi che il valore della perdita delle affezioni deb- 
b’ estere un multiplo di A. 

Se il minimo multiplo di A , destinato come soddisfaci- 
mento al fratello, è 1 ; quello pe' figli sarà 4, p«’ padri 6, 
perle madri 8, pe’ mariti io, per le mogli (quantità 
annuale ). 

Il conseguimento del multiplo di A deve durare tanti 
anni quanti sarebbe durato il godimento estinto. 

Dunque se, per es. , è stato ucciso il figlio , avrà il pa- 
dre diritto a tanti annui valori quanti anni restano a lui di 
vita , e non più. 

All’opposto, se sarà stato ucciso il padre, non avrà il 
figlio diritto a tanti valori quanti restano aooi a lui , ma 
quanti restavano al padre estinto. 


Giuja Dell 1 infuna ecc. 


iS 
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LIBRO SECONDO 

SODDISFACIMENTO PER INGIURIE 
ALL’ ESISTENZA MORALE. 


SEZIONE PRIMA 

i.fciuniB all’abimo. 


Articolo Primo. 
Rammarichi e timori. 


Il rammarico pe’ mali successi o beni perduti , il ti- 
more pe’ mali che «tanno per succedere o beni che ti per- 
deranno, tono le torgenti delle inquietudini dell’animo. 

Varia l’ intensità dell’ inquietudine , ed anche assume 
diverse tinte , secondo che il bene o il male ha radice nel- 
\ affezione, nell’ amor-proprio o nell’ interesse. 

CAPO PRIMO 

Effetti delle inquietudini dell 1 animo. 

Seguiremo dapprima la progressione de’ fatti; ricerche- 
remo poscia le regole per sottoporli alle leggi del calcolo. 

Dalla riunione de’ fatti e de’ fatti più comuni risulterà 
una teoria che, a scorno de’ moderni giustifica i codici bar- 
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Lari , allorché questi vollero le restituzione del doppio , del 
triplo , del quadruplo del valor tolto , ed aoche pii) , in ra- 
gione delle alterazioni cagionate all’animo dalla rapina , dal 
terrore, dall’ ingiuria. 


I. 


Ogni intoppo al desiderio che move verso l’ oggetto va- 
gheggiato , produce un dolore. 

Il dolore cresce in ragione dell' intensità del desiderio 
non soddisfatto. 

Quando P intensità del desiderio non soddisfatto giunge 
a certo grado , che è variabile ne ’ diversi individui, cagiona 
sensibile alterazione nel corpo. 

a) u Ho conosciuto un sapientissimo uomo , dice Mar- 
« tinelli , il quale essendo uno de’ primi ministri d’uo regno 
« molto considerabile , ogni volta eh’ ei vedeva uno de’ suoi 
» consigli ottenere diverso (ine da quello ch’ei ne aveva con- 
a cepito, se ne affliggeva sino a venirgli la febbre » ( 1 ). 

L'alterazione nel corpo prodotta da desiderio non sod- 
disfatto suole crescere in ragione dell’ affezione che ci stringe 
alP oggetto perduto. 

a) Non è raro il caso che una giovine cui venne pro- 
messo udo sposo , e poscia negato , succumba al dolore e 
seriamente ammali. 

b) Guarino da Verona, che incominciò i suoi studi di 
greco in Costantinopoli , al suo ritorno in patria riportava 
due casse di manoscritti greci , frutto delle sue indefesse ri- 
cerche, allorché una di esse fu ingoiata dal mare in un nau- 
fragio j il dolore di vedere perdute tante ricchezze letterarie 
acquistate con tanti sudori, fece incanutire in una notte tutti 
i capelli del Guarino. 


(.1) Stona critica della vita civile. 
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Allorché il desiderio è fortissimo , f evento contrario , 
soprattutto se inaspettato , può cagionare la morte o renderci 
insopportabile la vita. 

a) Le gazzette di Madrid del marzo 1830 dicono : a 
San Sebastiano il generale Arizaga è morto di dolore per se- 
dere succumbere il partito contrario alle cortes. 

b) « Uo inglese si uccise nel secolo XVII pel vivissimo 
« dispiacere ette Spagnuoli e Portoghesi signoreggiassero la 
<• più bella e ricca parte dell’America (1). » 

c) Catone, che si diede la morte per veder prevalere il 
sistema politico di Cesare , è notissimo esempio dell’ eccesso 
cui giunge il dolore prodotto da evento contrario alle nostre 
brame. 

Le passioni personali, più forti che le passioni politiche, 
sogliono produrre gli stessi disordini. Morgagni riferisce che 
una doona partoriente diede alla luce una bambina invece 
d’ uo maschio eh’ ella ardentemente desiderava ; a questa 
nuova che l’imprudenza di suo marito le diede, ella io tanto 
d’ afflizione trascorse, che dopo poche ore si morì (2). 

Da questi gradi estremi passando ai minori, ritroviamo 
che l’azione della tristezza risultante da eventi spiacevoli è 
sì reale sulla macchina umana , che nelle febbri intermit- 
tenti essa accresce i gradi del freddo, e quindi del calore. 

I viaggiatori Anson, Cook, Bougainvillc convengono che 
nulla tanto favorisce lo sviluppo delle malattie di mare, e 
particolarmente lo scorbuto, quanto la tristezza ( 3 ). 


(1) Londre 1 et la Cour , toni. l.er. p. 362. 

(2) Fodere. Médecine legale, toni. II, p. 446. 

(3) u Quanto giusta, altrettanto pregevole è l’osservazione di 
u Ramberto Dodoneo, dice Spreoghel, else i lunghi affanni e la noia 
« della vita possano da sé, senza il concorso dell’aria e dei cibi de- 
« prevali , accagionare lo scorbuto » ( Storia prammatica della me- 
dicina, lom. V, pag. 138). 


Digitized by Google 



APPUCaZIOSF. IH’’ 

L’ esperienza e la storia dimostrano che il cordoglio, il 
crepacuore, le ambaicie cagionano una febbre lenta e ac- 
corciano la vita (t). La mortalità straordinaria per patemi 
d’ animo al tempo del terrorismo in Francia oon è sfuggita 
all' osservazione de’ medici (a). 

II. 

Il dispiacere per eventi contrarii ai nostri desidero cresce 

i.° Quando vi si immischia qualche offesa al C amor 
proprio. Io fatti 

a) Una delle più infelici situazioni sociali si é quella 
d’ una persona che servendo e bramando d'essere approvata, 
si sente disapprovata continuamente. Questo stato è parago- 
nato alla morte ne’ proverbi volgari. 


(1) Di Enrico II re d’Inghilterra scrive Hume : u Quanto la di 
« lui anima era tenera e sensitiva, altretanto fu indignato del barbaro 
« modo onde i suoi quattro figli avevano mano a mano retribuito le 
u paterne sollecitudini. L’ultimo colpo, rompendo l’unico vincolo che 
<■ tenevalo in vita , esaurì le sue forze , e soprappreso da una lenta 
a febbre mori indi a non molto. ( Histoire d'AngUterrt , tom. Ili , 
pag. 78 ). 

Del pontefice Giulio II acrive M carrai: u Mori di uaa lenta feb- 
u bre, prodotta, dicesi, dal crepacuore che lo traragliò del non aver 
u potuto comporre i V minimi coll’ imperatore » ( Abrégé chron , 
lom. IV, pag. 717. 

u E noto parimenti, aggiogne Fodere, che per una conseguenza 
« dell’effetto delle passioni su tutta l’economia animale, l’abito della 
tristezza, del dolore e della noia lascia sulla fìsonomia umana un’im- 
u pronta ciré sostituisce alla’ freschezza dell’età le rughe della vec- 
u chiara, lo stiramento dei muscoli, e quelle cupe tinte, indizii della 
<• disperazione, tanto che l’allegrezza e il contento, esilarando le 
« forze del cuore, fanno succedere alle ombre della morte tutto il 
u calore , tutta la magia , lo splendore e P ornamento della vita, n 
( Mr decine Ugole, tom. I.er , pag. 121). 

(.2) M. A, Petit , Essai sur la médecine du coeur. 
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l) Se I’ offesa all’ amor proprio consiste io una derisio- 
ne alla presenza altrui , la sensazione riesce ancora piti pun- 
gente, e può cagionare la pazzia ( 1 ) o indurci ad uscire di 
vita. 

Quando alt offesa dell 1 amor proprio s’unisce V of- 
fesa del cuore. Infatti 

a) Non sono rari i casi di giovani donzelle che si tol- 
gono la vita coll’ annegarsi o precipitarsi dall’alto, per es- 
sere state tradite dai loro amanti ; più frequenti sono le spose 
che muoiono tisiche , perchè posposte a qualche meretrice. 

b) Le leggi mostrarono di conoscere I* intensità dolorosa 
degli affronti che offendono nel tempo stesso l’amor pro- 
prio e l’amore, allorché, come ho detto nella parte prima, 
concessero alla moglie il diritto di chiedere il divorzio, nel 
caso che il marito conducesse la concubina nella casa ma- 
ritale. 


Ili. 

Dall’ apparenza del più tenue pericolo sino alle più fe- 
roci minaccie di morte v' è una serie crescente d’apprensioni, 
inquietudini, timori che, oltre d’essere dolorosissimi per sé 
stessi, amareggiano le altre sensazioni. 

Come al tocco de’ vapori sulfurei impallidisce la rosa , 
all’annuncio improvviso d’infausta notizia le guancie si sco- 
lorano, i tratti dei volto s’ allungano, il polso divieoe pro- 
fondo e precipitoso ; molti esempi provano che degli uo- 
mini condannati all’ultimo supplizio divennero calvi in una 
notte. 

u Un gran terrore che ci occupa inaspettatamente ad- 
ir doppia qualche volta le forze, o le abbatte onninamente: 


(1) Vedi la pag. 279. 
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«ci detta le convulsioni , confonde le sensazioni, precipita 
« il corto del sangue, e proseguendo può anche annientare 
« la vita. La tema di un male che credesi inevitabile, inde- 
« bolisce l’ intelletto , soffoca le forze del cuore , toglie l’ap- 
« petito , topprime la traspirazione , scancella le macchie 
« rosse della cute , come gli spinteri , promove la diarrea e 
a rilassa tutti i muscoli. Che non può il dolore ? Che non 
« può I* ansietà ? mali tanto piò posienti in quanto che ini- 
a tano piò direttamente i nervi , e disordinano tutti gli or- 
« gani del senso e del moto. » (1) 

IV. 

I dolori morali, olire di scemare la durata alla mac- 
china, sconcertano la ragione e producono la pazzia. « Do- 
« nato Cocchi, gonfaloniere di giustizia, nel i 458 sbeffato 
« dai signori di Firenze, impazzi, e come stupido ne fu in 
• sua casa rimandato», dice Machiavelli (2). Tra le cause 
della pazzia furono sempre annoverate le sventure, i dispia- 
ceri domestici , 1’ amor contrariato , gli eventi politici oppo- 
sti ai desiderii, il fanatismo religioso, lo spavento, la gelosia, 
la collera , I’ amor proprio offeso , l’ ambizione delusa ; piò 
scrittori suppongono che le cause morali della pazzia stiano 
alle cause fisiche come 4 ad 1. 

V. 

Consultando i piò comuni modi di dire , i quali rap- 
presentano i giudizii nazionali, avremo nuovo argomento che 
le sopra esposte teorie sono verità popolari. Tu vuoi la mia 


( 1 ) Fodere Mèdecin*. lèdale, tom. Il, 
(2; Machiavelli , Stori $ , lil>« VII. 
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morte, dice il padre addolorato al figlio che lo disonora 
eoo una condotta immorale. Voi mi date la vita , dice il 
capo d’una famiglia oppressa da sventure, al sovventor gene- 
roso. Al cessare d'un panico terrore ciascun ripete: Respiro , 
rinasco , ritorno in vita. Nella congiura tendente a richiamare 
Pietro de’ Medici io Firenze, Bernardo del Nero fu accusato 
d’aver detto: Se Pietro tornasse , io ringiovanirei venti an- 
ni (1). I quali modi di esprimersi, da quanto giornalmente 
sotto i nostri occhi succede, vengono confermati. Si vede in 
fatti al sorriso della fortuna rinverdir il fiore della giovenlìi 
tra le rughe della vecchiezza , e al tocco delle sventure ap- 
passire anche nelle età più rideoti , e i capelli coprirsi di 
senil brioa. 

Dovendosi dunque considerare il dolor morale come una 
fona distruttrice , fa duopo calcolarne il danno. 

i.° In ragione dell’ intensità e durata dolorosa , il che 
costituisce la partita del passato, e se ne può eseguire con 
qualche esattezza il calcolo, come vedremo; 

a.° In ragione degli anni di vita che ci toglie , ed è 
questa la partila del futuro ; al quale calcolo mancando si- 
nora base più sicura , basterà l’assumere un valore uguale 
all’ antecedente. Infatti 

i* Da ùo lato le alterazioni del corpo per lo più alle 
alterazioni dell’animo corrispondono; dall’altro 

3. 0 Spendendo I’ uomo danaro per riacquistare la sa- 
lute ; 

3 .° Essendo questa il mezzo o la condizione necessaria 
per la produzione d’ ogni ricchezza; 

4 ° Idem pei godimento d’ ogni piacere personale e so- 
ciale; 

5 .° E la mancanza di està assoggettandoci a rinascenti 
dolori. 


(1) M seti Livelli . Frammenti istorici. 
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E chiaro clic qualunque diminuzione di salute dcbb’es- 
sere considerata come distruzione d‘ un valore reale efTettivo 
materiale, e presenta tutti i caratteri del lucro cessante e del 
danno emergente. 

Possiamo ora ( senza approvarla interamente) rendere 
più plausibile ragione della legge visigota riferita alla pa- 
gina 213, la quale, nel caso d’aggressione alle case, distru- 
zione di bestie, edifìtii, mobiglie ecc. , eseguila de più indi- 
vidui riuniti ed armati , quindi colle apparenze del massimo 
terrore, volle che fosse restituito 1 1 volte il valore distrutto. 
Infatti ella doveva indennizzare la famiglia danneggiata 

i.° Per le alterazioni dolorose successe negli animi ; 

3 .° Per le alterazioni distruttrici successe nelle macchine 
corporee. 

Ora una famiglia essendo composta di 5 individui , si 
dovevano dare io compensi. Ma siccome Delle doone la forza 
del terrore è più fatale che negli uomini, altronde si tratta 
qui di cose d’affezione, perciò il legislatore noo si contentò 
di 10 compensi ma ne volle 11. 

Essendo certo che era massimo il danno successo negli 
animi e ne’ corpi , e noo potendo calcolarlo con precisione, 
il legislatore prese per norma *il valore distrutto, e credette 
che ordinandone la restituzione undici volle, i danni del- 
I’ animo e del corpo sarebbero abbastanza compensati dal 
piacere risultante da corrispondente aumento di ricchezza. 

Ma qualunque sia il multiplo del valore distrutto che 
si debbe restituire, è fuori di dubbio che la reslituzionee d’un 
solo valore ugualè al distrutto , come prescrivono i codici 
moderni, é una manifesta palpabilissima ingiustizia. 
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CAPO SECONDO. 

Basi per calcolare il valore delle inquietudini 
dell ‘ animo. 

Trovare una somma pecuniaria che , giusta le regole 
dell’ equità , possa compensare i turbamenti qualunque del- 
l’ animo, eccettuati i casi 

1. ° Di violato pudore^ 

2 . ° Di libertà vincolata; 

3. ° D’onor sociale oltraggiato, 

i quali verranno discussi in distinte sezioni. 

La soluiione di questo problema richiede lo sviluppo di 
alcune idee elementari. 


I. 

Non di quiete soltanto ma anco di piaceri abbisogna 
V uomo costantemente, cosicché un 1 esistenza priva di piaceri 
non debb’ essere riguardala come un ’ esistenza indifferente da 
rappresentarsi per Zero , ma come un ’ esistenza dolorosa da 
rappresentarsi per una quantità negativa; quindi chi illegit- 
timamente m' ha impedito I’ acquisto d’ un piacere , è mio 
debitore , benché io conservi il capitale che questo piacere 
mi sarebbe costato. A prova della quale proposizione si pos- 
sono citare i seguenti fatti : 

i.° Una legge ateniese volle, e lo volle sotto pena di 
morte, che i fondi destinati al teatro non venissero distratti 
io altri oggetti, fossero anco necessari alla difesa della patria. 

l.° Allorché non esistevano teatri regolari , i re tene- 
vano alla loro corte de’ buffoni , cioè concedevano ricchezze 
reali, materiali , effettive per procurarsi il piacere di ridere. 
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3.° Egli pare che ad imitazione dei re le repubbliche 
italiane del medio evo pregiassero altamente i buffoni e con* 
cedessero loro speciali privilegi, acciò divertissero il pubblico. 
Infatti ritrovo nello statuto Tortonese, che i giocolatoci e i 
buffoni erano esenti da ogoi aggravio personale e reale. Sem- 
bra che quelle repubbliche temessero piò di mancare di buf- 
foni che di fornai, giacché ai secondi non compartirono que’ 
privilegi, di cui co' primi erano si generose (i). 


II. 


I piaceri e i comodi hanno un prezzo sulla piazza come 
il grano e il vino. Il valore de’ carichi reali e personali che 
avrebbero dovuto pagare i giocolatori e i buffoni negli 
scorsi secoli , era il prezzo del riso che eccitavano nel pub- 
blico. 


III. 

Il prezzo de’ comodi e de' piaceri soggiace alle leggi 
dell’esibizione e della dimanda, cioè s’alza a misura che la 
prima è scarsa a fronte dello seconda, ed a vicenda (a). 


(1) Rubrica de privilegio jocotatorum et buffonorum. 

ltem slatulum et ordinalum ett , quod joculatores ol buffoni non 
t ineaniu r solvere communi Terdonae in perpetuum exercendo artem 
joculatorum et buffonorum , aliquas rollai , Jtìdra , mutua, ne c fa- 
care guaitus , nec scaraguaitas prò communi Terdonae. Et quod 
dicium est de collii , fodris et mutuis , intellìgalur , si non habuerint 
aliquam possessionem , ultra donum habitalionis ipsorum , quae do • 
rnus habitalionis quantum ad contenta in praesenti capitala , prò 
possessione minime habealur ( Statuì* Derthonae, lib. U' , pag, 222). 

(2) Al tempo dell’incoronazione di Giorgio IH re d’Inghilterra 
s’ innalzarono palchi e loggie a comodo degli accorrenti in tutte le 
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Conoscendosi il pretto de’ còmodi e de’ piaceri ti co- 
nosce il compenso che è dovuto a chi tubitee I’ incomodo 
o il dispiacere corrispondente. L’ iocomodo che prova un av- 
vocato nel trasportarsi da un’ estremità della città all’altra 
pel suo cliente , vale per lo meno ( oltre il prezto del tem- 
po) ciò eh’ egli avrebbe pagato facendosi trasportare in un 
fiacre. 


V. 

I prezzi plateali non rappresentano il sacrifizio che fa 
ciascun compratore particolare, giacché i prezzi sono gli stetti 
si pel povero che pel ricco. Si viene a riconoscere quel sa- 
crifizio, confrontando la parte della ricchezza sacrificata colla 
ricchezza totale, cioè lo sborso del reddito (t). 


vie per le quali doveva passare il corteggio. Si pagavano otto ghinee 
per iatarvi in piedi , e per una seggiola si pagavano dieci, quindici * 
per aino venti ghinee. 

Si dura fatica a credere , dicevano le gazzette inglesi del 23 
marzo 1820 , quale enorme denaro a’ offre per appigionare le 6neatre 
dalle quali ai potrà vedere la cerimonia dell' incoronazione ( di Gior- 
gio IV attuale re d'Inghilterra). Una casa in Creat-George Street , 
rimpetto all’ ingresso principale dell’ abbadia di Westminster , è stala 
appigionata 2000 lire sterline , la casa vicina 2500 , e tono stale of- 
ferte 3000 lire sterline per quella che forma l'angolo di Parlament- 
Street e di [few-Patace- Yard. 

(1) L'abito da ussaro con coi il principe F.sterhazy (primogenito) 
comparve alla cerimonia dell’ incoronazione di Giorgio IV li 19 lu- 
glio p.v p.° è valutato più milioni di 6orini; si assicura essere si 
carico di perle, che ogni volta che lo mette , non ne perde meno 
del valore di 300 luigi, cioè poco più di 9000 lire milanesi. 
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VI. 

Posto lo sborso d’ uguali quote della rendita , il sacri* 
lìtio cresce quando giunge a tórte parte della necessaria 
sussistenza. Due persone, I 1 una dotata di 3 ooo lire, l’altra 
di 600, dando ciascuna il terzo del loro reddito, la prima 
conserva lire 2000 , colle quali può provedere a’ suoi bi- 
sogni ; la seconda lire 4°° che non bastano al suo vitto; il 
sacrifizio della seconda è quindi maggiore. Si può misurare 
l’ afletto degli operai e de’ villani per Mario, allorché si ri- 
flette che questa gente, il cui credito ed avere sta lutto nelle 
loro braccia , abbandonati i lavori, corteggiavano quel capo- 
popolo privaudosi de’ necessari guadagni. 

VII. 

Mi 4 stato dimandato, se vi sono magazzini di quitte ; 

Se si vende la quiete sul mercato e la si compra ? 

All’ una e l’altra dimanda rispondo di ti. Infatti 

a ) Allorché il mercante affida le sue merci al mare , 
sente inquietudine proporzionata ai pericoli cui queste re- 
stano esposte. Per tòrsi dall’animo questa inquietudine, egli 


Ora 9000 lire non sono i/100 

del reddito di quel ricchissimo signore. 

Nel 5 agosto 1821 furono trasportate da Milano a Desio 
sei campane nuove con immenso giubbilo di quella popolazione. 

Il paesano che ottenne il permesso di condurre sul suo carro 
la campana più grossa , pagò 100 lire più degli altri. 

Ora 100 lire milanesi sono appunto 1/8 

del reddito di quel paesano. 

Per procurarsi un piacere di vanità fece dunque maggior sacri- 
fizio il paesano che il principe. 
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paga l’uno, >1 due, il tre e piti per cento all'assicuratore, 
il quale, m coso di perdita, gli dà il valore delle merci 
perdute. 

L’uno, il due, il tre o più per cento pagato all’ ufficio 
dell’assicuratore, è il prezzo della quiete, come lo sborso che 
si fa alt’ ufficio del teatro , è il prezzo del piacere dramma- 
tico. Gli uffici di assicurazione sono magazzini di quiete co- 
me i teatri sono magazzini di piacere (i). 

b) Il vitalizio è un contratto con cui il vitaliziato com- 
pra la quiete dal vitalitiante , ed il valore di questa quiete 
è uguale afa differenza che passa tra la rendila annua che 
riceve il vitaliziato e quella che riceverebbe se dirigesse egli 
stesso i suoi affari. 

Ciò che avviene nelle faccende private avviene nelle pub- 
bliche : a misura che cresce il timore che il governo non sia 
per pagare i suoi debiti , decresce d' un tanto per cento il 
valore delle relative carte alla borsa e sulla piazza ; cioè quelli 
che comprano queste carte, le ottengono con ribasso di prez- 
zo ; perchè §’ addossano l’ altrui timore. Il valor totale del 
pubblico timore per ogni franco di ribasto negli effetti pub- 
blici in Francia equivale a *8 milioni. 

È dunque evidente che gli uomini spendono denaro per 
procacciarsi la quiete dell’ animo, come lo spendono per pro- 
cacciarsi la salute dtl corpo. 


(1) I pescatori di perle a Ceilan , che scendono net mare alla 
profondità di 50 braccia , pagano ai loro Bramini ( monaci o sacer- 
doti) il 20 per cento del loro prodetto , acciò li liberino dai peri- 
coli , e particolarmente dai pesci cani. Quello che senza pagare questo 
tributo fosse sorpreso da qualche sinistro accidente , sarebbe senza 
compassione abbandonato e privo d’ ogni aiuto. Il pescatore cede 
dunque il quinto del suo reddito, dà UDa ricchezza materiale ed effet- 
tiva per essere sciolto dall’ idea molesta del pericolo , e confermato 
nell’idea consolante del soccorso. 
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Duoque è così rigorosamente richiesta dalla giustizia 
r mdcnnizzauone per inquietudini come lo è per ferite , pro- 
porzione metematicamenle certa e giornalmente violata dai 
tribunali. 


Vili. 

Per provare il fatto e confermare la teoria analizziamo 
il cato più comune, quale ti é quello d’ un procedo civile , 
in forza del quale parte delle sostanze d’una famiglia, o tut- 
te, tieno vacillanti o minacciate di perdita per altrui frode. 
L’inquietudine comincia col processo, segue i di lui passi 
da tartaruga , cresce quando si consegnano tutti gli atti al 
tribunale, giunge al colmo tra quest’epoca e la perentoria 
decisione. Un padre di famiglia trema dunque sul patrimonio 
de' suoi figli, due, tre, quattro o più anni; dico trema, 
giacché egli deve temere la non impossibile ignoranza, le non 
impossibili sviste, il non impossibile influsso delle passioni 
negli avvocati e ne’ giudici, per cui andando ooo di rado 
perdute le cause più giuste, sono stati generalmente ammessi 
tribunali revisori, ed è prevalso il detto habent sua sidera 
lites. L’animo del padre di famiglia, che ha liti avanti ai 
tribunali , si trova dunque nello stesso stato in cui trovasi 
• P animo del negoziante che ha mercanzie in mare. 

Dopo due o tre anni d’aspettazione 1 giudici (suppo- 
niamolo per ipotesi ) colpiscono nel segno , condannano il 
truffatore e lo condannano anche al pagamento delle spese. 
Dite mo a che monta questa partita chiamata spese? A po- 
che lire che appeoa pagano la carta bollata, la scritturazio- 
ne , le tasse , e forse un centesimo de’ diritti degli avvocati. 
11 valore della quiete che è smisuratamente maggiore, sicco- 
me non si vede e 000 si tocca in un processo come la carta 
e la scrittura, perciò non comparve allo spirito de’ legislatori, 
e quindi la di lei perdita non trova soddisfacimeoto presso 
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i tribunali europei. Quelle quiete che ha un prezzo plateale 
noto ed ogni sensale di cambio, che si compra giornalmente 
eolie costose transazioni , che si vende da più classi sociali , 
le quali invece ricevono mercedi, onorari, agio ad un tanto 
per cento , questa quiete oon è riconosciuta per valore ai 
banco della giustizia nel secolo XIX. Ripetiamolo : se vi è 
stato tolto un cane o un asino , i legislatori de’ popoli sedi- 
centi inciviliti vogliono compenso anche a presso d’affezione; 
se vi è stata tolta la quiete essi tacciono. Riguardate da 
questo lato le legislazioni moderne, sono più barbare che 
quelle dei secoli di mesco. Infatti , allorché in que’ secoli si 
ricorreva al duello per decidere le caute , I’ accusatore e 
l’accusato deponevano nelle mani del giudice una certa som- 
ma per indennizzare il vincitore del pregiudizio che potrebbe 
essergli nella sua persona e nelle sue armi recato. Attual- 
mente i legislatori si ristringono a far pagare il daooo suc- 
cesso nelle armi (carta bollata e simili) e dimenticano inte- 
ramente la persona. Ci resta dunque da sciogliere il seguente 
problema : 

Trovare una somma pecuniaria che, giusta le leggi del- 
l equità, possa compensare i‘ inquietudine per temuta perdila 
di ricchezza materiale in un processo civile. 

I. Suppongo che sia slata intentata una lite frodolenta 
c dichiarata tale dai tribunali. 

Sia il valore della lite 100,000 lire. 

Sie i)2o il pericolo di perdere una lite giusta , in pri- 
ma istanza e in ciascun altro tribunale, o sia si supponga 
ebe sopra 100 cause giusta se uè perdano cinque. 

Giusta i principi i comunemente noli il valore dell’ in - 

. ... 100 000 . , 

quietudine o del timore sara 10 prima istanza — — — cioè 


lire 5 ooo. 

Siccome questo timore si rinova quando la causa passa 
al tribunale d’appello , torna a rinascere avanti alla Cassa - 
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■Jone , e dura talvolta più di tre anni , perciò una cauta 
di 100,000 lire, che faccia il giro de’ suddetti tribunali, 
frutta alla parte innocente un’ inquietudine uguale a li- 
re 1 5 ,ooo. 

II. Siccome poi ai tratta qui d’ yn pericolo non volon- 
tario (come è quello d’un mercante che a (lido tpontaoeamente 
le tue mercanzie al inare ), ma d’ un pericolo fonato, voluto 
dall’altrui frode , perciò , giusta i principii stabiliti alla pagi- 
na ai 4 * 31 5 , le lire i 5 ,ooo ai cambiano in itfioo. 

III . Noi abbiamo considerato il caso io tutta la sua 
attrazione ; vestiamolo ora delle circostanze più comuni, cioè 
pattiamo dallo stato astratto allo stato concreto. 

1 .* Circostanza , stato avite. 

Le aa, 5 oo lire rappresentano il valore dell’ loquietudi- 
oe cagionata alla persona litigante. Se questa persona è capo 
di famiglia, la sua mquietudioe si estenderà a tutti i mem- 
bri di essa; egli è questi un fatto dimostrato dalla giorna- 
liera esperienza , che i più freddi curiali non possono chia- 
mare in dubbio. Ora siccome nel caso di ferite abbiamo sup- 
posto che il dolore de 1 quattro membri illesi fosse uguale al 
dolore del membro leso ; così con uguale e forse maggior 
ragione faremo f inquietudine de’ membri della famiglia ugua- 
le a quella del capo di essa ; dico con maggior ragione, 
giacché è noto che in questi casi le mogli soffrono molto di 
più e *’ abbandonano a maggiori timori che i mariti. 

Dunque 4^,000 lire rappresenteranno l’ inquietudine to- 
tale della famiglia. 

a.* Circostanza , asse della famìglia. 

Le suddette 45 , 000 lire rappresentano I’ inquietudine 
della famiglia in generale e senza riguardo al di lei asse. 

19 


Gioia. Peli' ingiuria ecc. 
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Ora anche le doaoicciuole tanno che la stessa somma 
di daouro , la stessa quantità di ricchezza produce sopra di 
noi sensazione diversa, secondo che nello stato di povertà ci 
ritrova o di ricchezza ; a misura che cresce la quantità det- 
rasse decresce la sensibilità alla perdita ed all' acquisto della 
stessa somma , e viceversa : voi che avete in tasca venti lire 
soltanto, siete dolentissimo per la perdita d’uno scudo; io 
che ne bo mille, vi sono indifferente. La stessa causa o la 
stessa azione produce diverso danno o diverso effetto, secon- 
do l’indole del subbietto sopra cui agisce: io sono sano, e 
uua tramontana crudele che soffia a piena bocca e mi dà 
nel capo , non mi fa verun male ; io sono indisposto , e un 
ventolino impregnato d’odor di fiori, che mi tocca appena 
il mantello , mi fa andare a letto e sfidare dai medici. 

Dunque per calcolare con esattezza il valore dei! in- 
quietudine in un processo , fa duopo confrontare il valore pe- 
ricolante con l'asse della parte innocente. Se il valore peri- 
colante è porzione della «pesa e sussistenza comune alla 
classe cui appartiene la parte innocente, allora il valore deU 
l’inquietudine non dovrà essere calcolato sulla base del 7: 5 o 
per cento, ma sa quella del io. 11, 12 ecc., a misura che 
il pericolo s’estenderà a maggior porzione della necessaria 
sussistenza (1). - 


(1) Più legislatori sentirono confusamente la necessità di accresce- 
re gii obblighi de' ricchi litiganti in ragione della miseria della parte 
avversaria. Condorcct , sviluppando i prineipii della legislazione del 
cancelliere de PHopital, dice: •< Nel caso in cui il ricco abusando 
« del suo credito 0 del bisogno che il povero crede di avere di lui, 
u rifiutasse il salario degli operai, egli dovrà essere condannato a 
u pagare il doppio; ingiustizia apparente , ma che cessa di esserlo, 
u ove pongasi mente che lo sropo di questa legge non è di conden- 
ti nare un debitore a pagar più di quanto deve, ma di sottoporre a 
u una pena P uomo inumano ed ingiusto. » (OEuvrts, t. IV, p. 348). 
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3.* Circostanza . , età della persona innocente. 

Finalmente volendo combinare i nostri raziocini collo 
stato reale delle affezioni umane, quali in tutti i tempi si 
mostrarono e in tutti i luoghi , fa duopo fare nuovo modi- 
ficazione agli antecedenti risultati. Infatti 

Intende ciascuno agevolmente che un pugno al quale 
resiste un uomo robusto, pub atterrare un debole vecchio. 
Succede lo stesso nell’azione delle cose morali: l’uomo pria 
degli anni 5o s’ abbandona con coraggio a tutte le vicende 
della sorte , va in cerca, per cosi dire, di rischi e di pericoli, 
e non si lascia dalle inquietudini deprimer l’animo. All’op- 
posto l’uomo che ha passato gli anni 5o, sentendo l'indebo- 
limento progressivo delle forze del corpo , non ama disper- 
dere le forze dell’animo, iaclina alla quiete macchinalmente, 
ed è sensibilissimo a tutto ciò che la toglie. 

Dunque quando la parte innocente ha passato gli an- 
ni 5o , ragion vuole che il valore delle inquietudini che le 
vennero recate, cresca per lo meno di 1/2 per 100 per ogni 
anno sopra i 5o. Chi ricusasse d’ ammettere questa modifi- 
cazione, imiterebbe il medico che i corpi gracili e deboli a 


Col quale modo il parlare Condorcet dimostrò di non avere in- 
teso nulla in questo argomento. Infatti I’ obbligo del debitore non ti 
ristringe alla ricchezza controversa A , ma oltre di essa ti estende al 
valore dell’inquietudine B, cagionata alla parte avversaria, e il va- 
lore B cresce e deve crescere in ragione della miseria del litigante 
innocente, e può divenire uguale ad A e superarlo. La restituzione 
del valore B i cosi rigorosamente richiesta dalla giustiaia come lo è 
quella del valore A : non si tratta qui dunque d’ imporre una pena 
al ricco per fare una graziosita al povero, ma si tratta di costringere 
■I ricco a compensare tutto il danno che cagionò al povero la sua re- 
nitenza. 
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quel metodo di cura assoggettasse che ai corpi robusti e<l 
erculei si conviene. 

Allorché i succurobenti , nel ca«o di conosciuta malafe- 
de, non sono obbligati a pagare il valore dell’ inquietudine 
cagionata alla parte avversaria, nascono i seguenti effetti di- 
mostrati dalla giornaliera esperienza. 

i * Qua 1 marioli cui manca il coraggio per divenire ag- 
gressori sulle strade , esercitano il mestiere del truffatore 
«otto gli occhi de’ giudici. Dopo d’ avere ordita una truffa , 
essi ricorrono con sfacciatezza da forca ai tribunali , Slo- 
gandosi di costringervi ad un sacrifizio coll’ azione delie in- 
quietudini. 

Siccome poche persone ardentemente aspirano al pia- 
cere di mandare un truffatore alla galera, perciò la mag- 
gior parte de’ truffati , per acquistare la quiete , a costose 
trsoiazioni si inducono. 

2.° In forza dello stesso piano gli avvocati de’ truffa- 
tori, detti avvocati delle proroghe, tentano tutti i messi per 
carpire dilazioni, moltiplicare gli atti, far nascere incidenti , 
lusingandosi che l’inquietudine giunta al valore del 20, del 3 o, 
del 4 » per 100, stiapp-rà finalmente alla parte avversaria 
quella cessione ebe non ottenne, finché noo giunse che al io. 

3 ® Ogni mascalzone capace di lordare carta bollata e 
ripetere ti impugna, si nega , presentasi all’altare delta giu- 
stizia per deporvi libelli sublimemente ridicoli e di cui si 
vergognerebbe uno spazzacemmino. Dall’infame condotta di 
questi ciurmatori che i giudici conosceranno, 

a) Dal numero delle proroghe ; 

b) Dalla motliplicilà de’ libelli inutili; 

c) Dalle buffonesche goffaggini , 

sorge indiretto scredilo ai rispettabilissimo, onorevolissimo e 
necessario ceto degli avvocati. 

4 -° Crescendo le cause, moltiplicandosi gli atti, i giu- 
dici non possono seguirne il corso , quindi il pubblico be- 
stemmia contro di essi, perché, pagando gravose imposte. 
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non ottime prontamente il primario scopo della società , la 
sicurezza de’ diritti. 


IX. 

I legislatori barbari collo scopo di scemare l’ inquietu- 
dine de’ litiganti t' appigliarono ai seguenti mezzi : 

i.° La legge longobardica avendo riguardo principal- 
mente 

a) Ai desiderii violati ed alle probabili angustie del cre- 
ditore ; 

b) Alle inquietudini delle famiglie ; 

c) Alla lunghezza della procedura; 

d) Alla probabilità di perdere una causa giusta, decise 
in geoerale che chi negava ingiustamente un debito e ne ern 
convinto avanti ai tribunali, dovesse pagare al suo creditore 
il doppio (t). La quale decisione era conforme alla più ri- 
goroso giustizia in un tempo in cui la probabilità di perdere 
una causa giusta non si ristringeva ad i/ao , ma saliva ad 
i/io , 1/8, i ;5 e forse più; ed ognuno sa che crescendo la 
probabilità di perdere in una lotteria, deve crescere il valore 
della vincita, restando istesso il valore del giuoco. 

3. w Teodorico re de’ Goti per tèrre dall’animo de’ liti- 
ganti il timore ebe inspira la corruzione da’ giudici, prescrisse 
nel suo celebre editto , che il giudice corrotto da una 
parte pagasse all’altra il quadruplo del danno che le aveva 
recalo (a). 


(1) Quicumque homo alteri dtbilor fuerit, et iptum debitum ne- 
gare voluerit , et poi tea conviclut fuerit, iptum debitum in duplex 
pertolval ( CaocUni tegei Bwbarorum , tota. I, p»g. 219 > col. 2> 

(2) Judex ti pecuniam , contea itatum aut fortuna! c ujuslibet, 
ut ttnlenliam pmjerret , acceperil , et ex hac re sul /ut la fuerit eia- 
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La legge bavarese io caso simile voleva, 
a) Che la parte ingiustameote favorita restituisse alla 
parte lesa quanto aveva illegittimamente ottenuto; 

l) Che il giudice desse alla stessa il doppio valore del 
danno che le aveva recato (i). 

3.° Una legge visigota prescrisse che chi reca molestia 
alla casa di persona assente od impiegata in pubblica spe- 
dizione , perda il doppio se per sentenza giudiciaria avesse 


minaliont canviclus , in quadruplum quod venalilatis studio aecepit , 
exolvat , illi profulurum, contro quem redemptus docebitur tutine 
senlentiam. ( Ibidem , pag. 5 , col. 1 e 3 ). 

In una citili d'Italia, fuori del regno Lombartlo-vrneto, un giu- 
dice ebbe coraggio di citare ne 1 Molivi d 1 una aentenza dei 10 gen- 
naio p.° p.° gli articoli speciali d’ un documento i 

1 ® Cbe non esisteva negli atti della causa ; 

2° I cui paragrafi non erano nè riferiti né citati in essa ; 

3.9 E che non era documento pubblico ; 

Il che dimostra che il giudice ricevette dalla parte favorita una carta, 
e la recitò fedelmente a' suoi compagni senza essersi preso 11 pena di 
verificarne le citazioni. 

Acciò la causa cadesse nelle mani di questo giudice , fu dato ad 
intendere al vice-presidente del tribunale , cbe il primo giudice cu 1 
era stata consegnata, era parente della parte avversaria L’ aurea buo- 
nafede del vìce-presidente non supponendo inganni , cadde nel laccio 
e concorse al successo della frode. 

Se questi fatti fossero accaduti cotto la legge di Teodorioo , la 
parte lesa avrebbe messa in evidenza la corruzione del giudice , giac- 
ché il disturbo d'aua nuova lite aarebbe stato compensato dal qua- 
druplo del danno antecedente. 

(t) Judex si , accepta pecunia, male judicaverit, ille qui injutle 
aliquid ab eo per sententiam judicantis abstulerit , ablata resliluat. 
Nam judex qui perperam judicaverit, in duplum ei cui damnum 
inluleril cogatur exsolvere , quia ferre senlentiam contro legum no- 
straniai statuto praesumpsit et in fìsco cogatur quadraginta solidos 
persistere ( Lcges Barbaroruro , tom. Il , png. 366, col 2). 
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polulo ottenere il suo inlento, perda il triplo se nissun giu- 
dice avesse potuto dargli ragione (l). 


(1) Nullui domum inquiete! absentis , nec in expeditione pub- 
blica consimili $ et eiquod per judicium recipere pntuisset , absente 
e o quem fuerat conventurui , invalerti, reddal in duplum. Si vero 
invateril, quod per nullum judicium ei debebalur , reddal in tri- 
plum (Leges Barbarorom, toni. IV , pag. 152, col. 2). 

Ne' capitolari di Carlo e Lodovico si legge : 

Quicumque violenter expulerti poitidentem, priutquam prò ipso 
judicii lententia praecedat , ai cautam meliorem habuerit , ipsam 
causarn de qua agitur perdati *Ma vero qui violenliam pertulit uni- 
versa in statu quo fuerant recipiat, et quae possedii securus teneat. 
Si vero illud invadit quod per judicium oblinere potue.rit, et cait- 
sam amittal et aliud tantum quantum invaiti reddal expulso t Legca 
Barbarorom, rem. ///, pag. 276, col. 2). 

In somma sono unanimi i codici barbari nel dare un prrzzo reale 
alla quiete dell'animo e a farlo crescere in ragione del valore della 
cosa di cui c stalo disturbato il possesso. 

Nella massima parte degli statuti italici ai trova la rubrica inti- 
tolata : de vi moleitativa , turbativa , vel inquietativa. Ma i curiali 
ebe precedettero alla redazione di quegli statuti ne sapeano meno che 
i Barbari. Infatti i Barbari supposero che il dispiacere dèlia molestia 
crescesse in ragione del valor pericolante , e a questo valore propor- 
stonarono il soddisfacimento. Alt' opposto gli statuti o non ammisero 
soddisfacimento , il che è una manifesta ingiustizia ( vedi , per es. , 
lo statuto criminale di Milano al cap. 139) > o lo fecero uguale ad 
una quantità fìssa , cioè alla metà della multa prescritta , ed uguale 
per tutti i oasi, ed è una stoltezza ( Vedi per es. , lo Statuto di Cre- 
imi , lib. Ili • pag. 91 ). 
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CAPO TERZO. 

Continuazione dello stesso argomento. 

I. 

C «t dice che ne’ cali di mercanzie affidate al mure, o 
di proprietà conlese avanti ai tnhnnali, si ritrova facilmente 
il valore della quiete, perché li pone per base al calcolo un 
capitale noto, e lo li combina coi pencoli cui rimane espo- 
sto, il che equivale a ritrovare il valore d’ una frazione di 
elio. Ali’ opposto non li scorge né capitale né frazioni , al- 
lorché trattasi d' inquietudini prodotte da ingiurie, vessazioni, 
rammarichi, timori, quali, a grazia d’esempio, li soffre uua 
moglie dal carattere veemente, torbido, iracoudo, oltraggia- 
tore del marito, o simili. 

Affine di rispondere a questa obbiezione, riprende! ò il 
filo delle idee elementari colla scorta dell’ esperienza. 

La mercede che il proprietario dà al suo castaido u 
agente di campagna, é il prezzo della quiete che il proprie- 
tario si procaccia, é il compenso de’ disturbi che il castaido 
ai addotta invece altrui. Anche il castaido più onoralo resta 
esposto ai rimproveri del padrone , al risentimento del pae- 
sano, ai sospetti del pubblico, non di rado ad onte e pericoli 
per la custodia de’ coufini , pel maoeggio delle acque , pel 
riparto de’ lavori ecc. È anche noto che a misura che crescono 
questi disturbi , fa duopo dare al castaido maggior' onorario 
nello stesso giro di mesi; dal che risulta che l’onorario non 
é solo compenso della perdita del tempo, ma anche prezzo 
delle ioquieludiui, de’ rammarichi e dispiaceri dell’animo ( 1 ). 


(1) La stessa esperienza dimostra che nelle varie arti e rami di 
commercio i proventi crescono in ragione degli affronti cui resta espo- 
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L’ onorario che ti dà al fattore , al maggiordomo, ad 
altri agenti simili a compenso de’ loro disturbi, ha un valore 
diverso ne’ diversi paesi, ed anche nello stesso paese secondo 
la diversa combinaiione delle cote; supponiamolo tra noi 
uguale ad uno scudo di Milano al giorno; più o meno in 
altri paesi, secondo che additerà la pratica. Ciò posto, 

i " Le inquietudini del fattore, del maggiordomo, del* 
l’agente, per causa del loro impiego, vengono assunte vo- 
lontariamente; le inquieludint che ci cagionano gli altrui af- 
fronti, sono affatto involontarie. 

3 .° I rammarichi per impieghi non giungono giammai 
all’intensità de’ rammarichi per ingiurie; giacché nel a.° caso 
contiamo de’ suicidi, non li contiamo nel t.°. 

3.° I disturbi per impieghi non vanno disgiunti da una 
serie di piaceri, di vanità, di comando e simili; i disturbi per 
ingiurie amareggiano ed aonuilaDO tutti i piaceri di qualun- 
que specie. 

Dunque le inquietudini d? animo quali le soffre , a ca- 
gione d’ esempio, una donna per la condotta villana , capar- 
bia, fiera, oltraggia trice del marito, e per le quali dovrebbe 
ricevere soddisfacimento in caso di separazione o duomo 
devono essere valutate per lo meno il decuplo delC onorario 
che ricevow le professioni soggette a rimproveri , onte, peri- 
coli giornalieri f saraono dunque per lo uieuo io scudi al 
giorno a titolo d’ambascia all’ animo e io a titolo d’altera- 
zione al corpo, totale io, cioè lire tao, il quale risultalo 
è inferiore al vero, lufalti : 


sto chi li esercii* , del che son prova gli osti , i beccai , i piazieagnoli, 
i quali contano, a cosi dire, laoli oltraggi quanti soldi, e sono sempre 
a contesa col volgo querulo, oltraggiatore e vile. All’opposto i mer- 
canti di seta avendo a trattare con meno compratori ma più educati 
e di costumi più gentili, più lentamente arricchiscono e assai di 
rado. 
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i.° Ritroviamo la seguente massima sul Ubino del vol- 
go: un’esistenza miserabile ma tranquilla è preferibile ad 
un’ esistenza ricca ma angustiata! 

3 .* Le donne che si trovano nella sopraccennata situa- 
zione, per farci conoscere il loro stato dicono : È un mar- 
tirio , è una morte, è un inferno. , . • • , . . 

3.° La loro fronte depressa, lo sguardo fosco, gli oc- 
chi incavati , le guancie pallide e scarne , le premature 
rughe della vecchiezza , i sospiri che fuggono loro dal petto, 
le lente malattie polmonari cui soccombono, sono segni sen- 
sibili che il dolore rode i fili della loro vita, e piia del tempo 
le spinge verso il sepolcro, senza parlare di quelle cui il cre- 
pacuore toglie I’ uso delia ragione. 


Nel problema antecedentemente sciolto I’ inquietudine 
continua con una certa intensità per luogo intervallo: accor- 
ciamo ora l’intervallo, ed accresciamo di molto l’intensità; 
proponiamoci la soluzione del seguente problema : 

Trovare una somma pecuniaria che , giusta le regole del- 
V equità, possa compensare le minacele di morte fatte con 
scritti, o azioni, o parole. 

Minacciare la morte è minacciare di tórre la vita. 

Lasciamo agli oziosi metafisici il quistiooare se la vita 

sia un bene o uo male, e riteniamo che la vita è un bene 

nella stima comune. 

Il bene delle vite individuali come è stato detto di so- 
pra, può essere rappresentalo dalla cifra AB, cioè dalla mer- 
cede o dalla rendita A moltiplicato pel numero degli anni 
di vita B, che restano a ciascuno. Chi ci minaccia la morte 
ci minaccia la perdita di AB. 

Ora tutti sanno che quanto é minore la probabilità del male 
minacciato, tanto meno si paga per liberarsene, ed all’ op- 
posto : in Amburgo , a cagione d’ esempio, per l’assicurazione 
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delle case non si paga che ud quarto di marco all’anoo per 
ogni 1000 marchi che costa la casa; per l’assicurazione de’ca- 
valli si paga più che per l’assicurazione de’ buoi, giacche se 
la mortalità de’ primi giunge al 12 per 100, quella de’ secondi 
non oltrepassa il a , eccettuati i casi d’epizoozia: il valore 
delle assicurazioni marittime cresce sì in ragione delle burra- 
sche che delle vicende guerresche ecc. 

Dunque per ritrovare il valore delle minaccie di morte 
non basta ritrovare il valore delle vite, ma, fa duopo esa- 
minare la probabilità di perderle, cioè la probabilità del- 
l'esecuzione; giacché, per esempio, le mioaccie d’ un ra- 
gazzo, invece di farci tremare, ci fanno ridere, per quanta 
evidente sia la di lui mala volontà e il desiderio di nuo- 
cerci. 

Moltiplicando il valore del bene pericolante AB per la 
probabilità di perderlo , si ottiene il valore della minaccia. 

1 

Facendo uso del noto segno generico — indicatore della prò- 


A R 

babilità, sarà valore della minaccia — , il che vuol dire che se 

1 1 A 

la probabilità della morte sarà — , — , — , ecc., il valor della 
V 10 20 30 

AB AB AB 

minaccia o del timore sara — , — , — , ecc. 

1 U *11 iJU 

Alla quale forinola fa duopo aggiungere un riflesso co- 
mune, ed è che, siccome si tratta qui di calcoiare il valore 
del male successo, che è il timore, perciò non si deve de- 
sumere la probabilità dell’esecuzione dalla somma delle rir- 
costanze reali, ma dalla somma delle circostanze apparenti, 
e quali dovevano presentarsi alla mente delT ojfeso. Infatti la 
paura è di per sè causa efficacissima di morte , e sovente 
bastò a darla. Per verità , in una subita paura i polsi e la 
respirazione s’arrestano, noi rimanghiarao stupidi, perdiamo 
la cognizione e con essa l’esistenza, se la paura fu violentis- 
sima e non fummo con pronti rimedi richiamati alla vita ; 
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ed anche quando ripigliamo te funzioni vitali, non reita nella 
nostra mente ricordanza di quanto ci accadette. Sennert, nel 
quinto libro della tua Pratica, nferiace di molti e lem pi , 
dai quali rikuita «he la paura della morte la diede effettiva* 
niente a parecchie pei rane, le quali non avevano liportato 
che lievi ferite, ed incapaci di produrre rimarchevole effetto, 
te I' affezione dell’animo fotte itala minore. 

A determinare il grado dal timore tucceito fervono di 
scorta due tene di falli : 

I ,° Le apparenze mìnaccievoli dal lato delP offensore. 
( Armi , tatti , bastoni o simili, parole di minaccia , carattere 
feroce, unione di più individui contro l’offeso ecc. ) 

i ° La debolezza dal lato dell * offeso. Età cadente ed 
infantile, stato di malattia, sesto femminile, gravidanza, im- 
possibilità di fuggire inutilità del chiedere toccorto ecc. ) 

HI. 

In cara di gravi minacele i vecchi ktatuti , collo scopo 
di far cattare l’ inquietudine nell’ offeto , obbligano I’ offen- 
sore a dare «igurtà per determinata somma di lire, le quali, 
effettuandoti la minaccia, rimangono al fisco. 

L’ uso della sigurtà nel cara accennato è tuttora in pra- 
tica pretto varie nazioni, e specialmente io Inghilterra. 11 bei 
progetto di codice criminale pel cessalo reguo d’ Italia , ai- 
P art. 38i § r, vuole che la sigurtà sia proporzione ta ai beni 
dell’ offensore ed alle circostante del fatto (t). 


(1) Il citato progetto è dovuto allo telo, alla perspicacia, alla 
saggezza del signor conte ex-ministro Luoti , a cui la giustizia atta- 
mente ci impone di tributare qui il ben dovuto omaggio di ricono- 
scenza. 
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L’ idea d’ una sigurtà relativa , cioè che , olire d’ oserà 
proportionaia alle circostanze del fatto, lo sia anco ai beni 
dell’ offensore , è più ragionevole che la sigurtà assoluta , 
quale la volevano i vecchi statuti , giacché nel minacciante 
non la sola volontà devesi valutare, ma anche il potere. 

IV. 

Trovo in più statuti italici un falso metodo di valutare 
il soddisfacimento nel caso di dii colla forza o col timore 
costringe qualcuno a cedere roba o denaro, rinunciare diritti, 
incaricarsi di obblighi o simili. Essi vogliono 

1. ° Che l’ offensore restituisca il valore conseguito ; 

2 . ° Dia il quadruplo del valore suddetto ; 

' 3.° Che di questo quadruplo una metà sia data all’of- 

feso, l’altra metà al fisco (i). 

Ora siccome il valore puh essere maggiore o minore 
sotto l’azione della stessa mioaccia, dello stesso terrore, è 
chiaro che il doppio di quel valore considerato conte soddi- 
sfacimento pub essere ora eccessivo ed ora difettoso. Infatti 
col pugnale alla mano voi potete costringermi a segnare 
il debito sì d’uno scudo che d’ un milione, ed è cosa 
evidente che, nella massima parte de’ casi, dodici lire sareb- 
bero scarse come soddisfacimento , e sarebbero eccessivi due 


(l: Lo statuto criminale di Brescia al capo 80 dice: Siquii per 
firn , vel metum fecerit aliqutm redimere in aliqua quantilale , re, 
vel facto , seti /urti non tamen tenuent live tenere fecerit eum in 
cluium, vel tifatili », vel caplum i puniantur in extimatione ejus , de 
quo feeerit eum redimi , et ultra in quadruplum t cujut quadrupli 
medielai applicelur redempto , et alia communi Bri*., et nihilominus 
lalis redemptio , et quicqnid secutin ss filtrila r ea, vel oh eam , nul- 
liue sii momenti et vaiorii ipio pire. Vedi lo statuto ruminale di 
Milano al capo SS. — Crema al lih. Ili , pag. 81 , ecc. 
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milioni. Fa duopo dunque calcolare il soddisfacimento ooo 
sul valore ceduto , ma sulle apparenze indicanti il grado di 
terrore eccitato nell’ altrui animo , come è stato detto del nu- 
mero IH di questo capo. 


Articolo Secondo. 

IRSDLTI. 

. \ \ V • I •» * 

Origine, forme e conseguenze dell’ insulto. 

§ i. Definizione dell insulto. 

Ogni atto del quale illegittimamente , volontariamente e 
con premeditato disegoo si offende V amor proprio ed il corpo 
di qualcuno, senza per altro cagionarli male fisico dure- 
vole , ovvero si dà segno di volerlo offendere , per lo più mi- 
nacciando mali ulteriori, cosicché ne risulta dolore nel cor- 
po, risentimento nell’animo ed allarme; si chiama insulto-, 
quindi 

l.° Gettare pietre od altri simili corpi duri contro qual- 
cuno con disegno di colpirlo, quand’anche oon lo si col- 
pisse ; 

a. tf Gettare acque, immondezze e simili materie sopra 
di lui ; • 

3.° Dirigergli de’ gesti sprezzanti e minaccevoli moven- 
dosi contro di lui in atto d’ offenderlo (i); 


(1) Ella è questa la pricipale idea che nella mente de' nostri 
maggiori corrispondeva alla parola insulto : 

Lo statuto di Pavia dice : Et inteUigatur insullus motus perso- 
nac de loco ad locum cantra personam. 

Lo statuto di Crema aggiunge : et intelligalur insullum feriste 
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4-° Sputargli in faccia o sul restante della persona ; 

5. ° Porgli le mani addosso, afferrarlo per gli abiti , ar- 
restarlo, spingerlo, strascinarlo, cacciarlo a terra ; 

6. ° Percuoterlo con pugni , calci , bastone, canna od al- 
tro, senza che succeda ferita, effusione di sangue od altra 
apparenza o realtà contraria all 1 integrità del corpo; 

j.° Attaccare alla sua persona qualche segno , scritto , 
emblema capace di farlo oggetto di ridicolo o di sprezzo; 

Sono atti che mettono in evidenza la volontà d’ insul- 
tare, presentando contemporaneo attentato alla sicurezza della 
persona ed alla di lei dignità ed onore. 

Dalle cose dette risulta che gli elementi dell’ insulto 
sono: 

i.° Gli spregi piti o meno degradanti; 

a. 0 Il dolor fisico senza offesa all'integrità del corpo; 

3.° Le minaccie di mali maggiori, e quindi l’allarme. 

§ a. Circostanze che accrescono P insulto. 

Tutto ciò che accresce lo spregio, il dolore, P allarme, 
accresce I’ insulto. 

Dunque lo stesso identico atto può produrre insulti di- 
versi, giacché la stessa azione produce diversi effetti, secondo 
l’indole del soggetto sopra cui cade. 


quicumpue contro aliquem se movendo de loco ad locum irato ani- 
mo feceril impetum, vel contro eum de loco ad locum se movendo 
admenaverit , vel ipsum fugaverit inseguendo et non inlcltigalur quit 
insultum Jecisse, si simul rixam Jecissenl vel Jecerint verbo. 

( fcd intendasi per insulto un moto di una persona di luogo in 
luogo contro altra persona ). 

(Ed intendasi aver fatto insulto contro qualcuno moveudoai di 
luogo in luogo eoo animo indignalo, facendo impeto o contro di lui 
di luogo in luogo, o trascinandolo seco, o fugandolo ed inseguendolo, 
e non s’intenda aver fatto insulto ove sia accaduta rissa o parole tra 
l’uno e l'altro). 
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l 'rescindendo dalle circostanze di luogo , di tempo , di 
persone presenti , del che si parlò nella i.* parte, le caute 
• li variatione nell’intuito si riducono alle seguenti: 

La prima riguarda I’ offrruorc , e considera in esso il 
potere e la voglia di offendere, perciò esamina 

t.° La fona delP offensore relativamente a quella del- 
l’ offeso, quindi I’ insulto cresce se diretto a ragazzi, a vec- 
chi , ammalati ecc. 

a.® Gli strumenti di cui t offensore fece tuo , giacché 
nell’ opinione comune l’ insulto eseguito con frusta o con ba- 
stone (strumenti che s’ adoprano colle bestie) riesce più 
ignominioso di quello che viene eseguito con altro corpo 
duro. 

3. ® I complici che uniscono le loro forze a quelle del- 
t offensore , il che deve necessariamente accrescere I' allarme 
nell’ offeso. 

4. ” / sentimenti di rispetto, di amore, di riconoscenza o 
simili che dovevano ritenere C offensore. 

La seconda causa di variazione riguarda l’ offeso ; pre- 
scindendo dalla dignità della persona , del che si parlò nella 
prima parte, accennerò soltanto 

r.” Il sesso; 

3.° Le parti del corpo offese; 

3." La situazione dell* animo. 

a) Le leggi delle repubbliche italiche del medio evo, 
dirette dalla confusa idea dell’uguaglianza sociale, non in- 
trodussero distinzione in quelle ingiurie , le quali contro le 
donne al pari che contro g'i uomini possono essere commes- 
se, e a peoe uguali le assoggettarono, il che è una vera in- 
giustizia , giacché le donne sono più sensibili allo spregio, 
più suscettive d’ allarme , più deboli di corpo. 

I legislatori longobardi del VI e VII secolo mostrarono 
maggiore ed eccedente parzialità pel sesso debole , giacché 
stabilirono pene a molti doppi maggiori per le ingiurie le 
quali ad una donna fossero fotte, che per le ingiurie mede- 
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ulne fatte ad un uomo; cosi a colui che in via se anlepo- 
suerit aut ahquam infuriata intulcrit ad una giovine o ad una 
donna maritata, purL^è di libera condizione, era imposta la 
multa di soldi d'oro 900, da pagarsi la metà al fisco, l’altra 
metà alla donoa stessa o al di lei manualdo , ossia tutto- 
re (1), laddove soldi ao erano imposti per un atto simile 
contro un uomo (a). 

b) Dopo l’insulto al pudore, del che si parlerà nella 
seguente sezione, 1* insulto al volto è massimo, perchè nel 
volto principalmente la dignità fisica dell’ uomo risiede , la 
vanità mostra le sue pretensioni, e campeggiano le affezioni 
dell’ animo. Il perché parecchi de’ nostri statuti stabiliscono 
contro le ingiurie fatte al volto, come che non deformatrici 
della bellezza, una pena doppia di quelle che per la stessa 
ingiuria fatta alle altre parti del corpo è stabilita ( 3 ). 

c) V’ha certi stati dell’animo in cui le ingiurie più che 
in altri amare riescono e pungenti; tali sono, per es. , quelli 
in cui ci aspettiamo d’ essere oggetto degli altrui sguardi , 
dell’ altrui attenzione , affezione , ammirazione per qualche 
prosperità accadutaci o che infallibilmente deve accaderci. 
In questo stato di cose I’ uomo invidioso e vile riguardando 
la nostra felicità come un furto fatto a sé stesso, suole ven- 
dicarsi con affronti ed iosulti. In una legga d’ Astolfo re dei 
Longobardi si Uova stabilita uoa pena gravissima contro 


(1) Le gei Barbar ut um , tuia. 1, pag. 66, col. 2. 

(2) Idem , ibid. , pag. 66; col. 2. 

(3) Lo statuto di Lodi al capo 518 dice : Quicumque. sgraffigna- 
veril aliqutm in vultu , puniatur in libris quinque imper. ; et si in 
alia parte carpone sgrqffgnavtril , in solidis quinquaginla imper. 

( Chiunque avrà graffiato un altro nel volto , paghi lire cinque 
imper. ; e se lo avrà graffiato in altra parte del corpo , soldi cin- 
quanta imper. ). 
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quelli che gettavano acqua sordida e stercorata sulle persone 
che aodavaoo a nozze o le accompagnavano. Quel re ci fa 
sapere che questo modo d' insultare in quella circostanza era 
generale nel suo regno (i). 

La terza causa di variazione dipende non da un danno 
assoluto e reale in tutti i paesi, ma da un daono creato dal- 
l’ opinione, quindi ristretto a certi luoghi e tempi*, il per- 
chè lu ingiuria grave sotto la prima razza de’ re Franchi il 
tagliare la chioma a qualcuno , giacché i gradi di nobiltà 
dalla lunghezza della chioma misuratami, e lo schiavo che 
era affatto raso, rappresentava lo zero sul termometro so- 
ciale. 11 rapporto tra la pena dell'omicidio e la pena della 
tonsura de’ capelli era come segue 

Persont Omicidio Tonsura de ' capelli 

Ragazzo soldi d’ oro 600 62 

Ragazza .... 200 4 ^ (2) 

§ 3 . Cause dello spregio della poltroneria. 

Siccome il male fisico visibile si è agli occhi del volgo 
la misura naturale deli importanza ef un delitto ,• siccome nel- 
l’ insulto il male fisico non apparisce, e meno appariscono la 
conseguenze lontane dell’amor proprio offeso, quindi parec- 
chi legislatori temendo di dare corpo alle ombre o valore a 
frivolezze, questa parte della pubblica sicurezza abbandona- 
rono alla sorte. 

Ora tale è l’indole dell’opinione, che nel caso d’insulto 
ella copre d’ignominia l’invendicato offeso, e di quella con- 
siderazione lo spoglia, di cui sino a quell’istante aveva go- 
duto. Al male, all’offesa che si fa ad un uomo insultandolo, 
il male s’aggiunge dell’opinione incomparabilmente maggiore. 


(1) Leges Bar barorum , toro. 1, pag. 146, col. 1. 
(,2) Leges Barlarorum , tom. Il, pag. 59, 6q. 
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Che un uomo brutale ardisca di sputare in faccia « 
qualcuno in pubblico : cosa i questo male fisicamente coosi* 
derato? Una goccia d’acqua dimenticata tosto che asciugata: 
ma questa goccia d’acqua convertendosi in veleno corrosivo, 
tormenterà l’ insultato durante tutta fa vita. L’opinione che 
a suo piacere I’ onore distribuisce e l’ ignominia , ha pro- 
dotto questa metamorfosi. Il perfido avversario sapeva pre- 
ventivamente cbe questo affronto sarebbe il precursore e il 
simbolo d’uo torrente di sprezzo. Colla scorta dell’opinione 
corrotta egli può far sorgere le spine sulla carriera piò flo- 
rida, e riempire di duolo la vita piò virtuosa. In forza di 
questa maligna prevaricazione tutti i cittadini individualmente 
dipendono nel loro onore dal piò iniquo di essi, e sono col- 
lettivamente esecutori de* suoi decreti di proscrizione contro 
ciascuno di loro. Piò forte o piò coraggioso , abusa egli 
della sua superiorità per maltrattare chi come debole abbi- 
sogna di protezione ? Tutti gli astanti , quasi spinti da moto 
macchinale , invece di rimbrottare l’oppressore, gli sorridono, 
e sulla sua vittima fanno vilmente cadere il sarcasmo e lo 
sprezzo. 

Qual è la causa di questa ingiusta disposizione ? 

a Gli uomini ammiratori della forza, sono non di rado 
colpevoli d’ ingiustizia verso la debolezza. — Per conoscere 
come proceda la faccenda, e se all’ ingiustizia qualche altra 
ragiooe s’ unisca , supponiamo che nissuna autorità ci gua- 
rentisca dagli insulti: questi delitti potranno quindi ripetersi 
incessantemente, e una carriera illimitata resterà aperta al- 
l’ insolenza. 

« Un uomo insultato quest’oggi può esserlo dimani , 
dimani l’altro, tutti i giorni, ad ogni istante; ciascun nuovo 
affronto apre la via ad un altro, e rende piò probabile e 
piò facile una successione d’oltraggi dello stesso genere. Ora 
ogni atto cbe sarebbe appena sensibile se fosse unico , può 
produrre un grado d’incomodo dolorosissimo ed anche io- 
tollerabile se diviene continuo; quindi un individuo costretto 
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dalla tua Inferiorità relatita a subire, a piacimento del suo 
persecutore, vessazioni incessanti, ed altronde privo di pro- 
tettone legale, si trova nella situatione più miserabile: da un 
lato dispotismo assoluto , dall’ altro servilìi totale. 

« Ma egli non è schiavo d’ un solo; egli Lo è di lutti 
quelli cui verrà il ticchio di braveggiarlo; egli è il trastullo 
del primo che si presenta , e che conoscendo la sua debo- 
lezza, sarà tentato d' abusarne. Eccolo dunque come uo Ilota 
dipendente da tutti, sempre pauroso, malmenato e sofferente, 
oggetto di generale derisione e d’uno sprezzo che non è nè 
anche addolcito dalla compassione, in una parola inferiore a 
tutti gli schiavi, perchè la sventura è uno stato forzato che 
ottiene compatimento, mentre il suo avvilimento dalla bas- 
sezza dipende del suo carattere ». 

Altronde se gli atti di collera che bastano per estin- 
guere in un istante l’ inimicizia dell’ offensore e a svolgergli 
nell’ animo il pentimento , mostrano un termine alle soffe- 
renze, un insulto umiliante, freddo, maligno, lungi d’esau- 
rire l’ odio che I’ ha prodotto , sembra essergli eccitamento 
ed esca, di modo che egli si presenta all’immaginazione 
come foriero d’ una serie d’ ingiurie, tanto più allarmante, 
quanto più indefinita. * 

Resta a vedere te P opinione che riguarda con occhio 
di sprezzo il poltrone paziente , sia un pregiudizio. 

Il primo sentimento deli’ uomo è il desiderio della pro- 
pria conservazione. In mezzo a tante e rinascenti cause cbe 
tendono a' distruggerlo, il coraggio è la prima qualità che 
gli è necessaria. Il coraggio accrescendo le di Ini forze, lo 
rende superiore agli eventi; la paura distruggendole, lo la- 
scia schiavo di essi. L’esisteaza del corpo politico dipende 
dol coraggio de’ cittadini cbe lo compoogono. La sicurezza 
esteriore minacciata dagli esteri, è affidata al coraggio de’ 
suoi guerrieri. La sicurezza interna minacciata dai guerrieri, 
trova difesa nel coraggio diffuso nella massa popolare. In 
una parola il coraggio è 1 anima pubblica, il genio tutelare, 
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il palladio sacro, mediante il quale si può da tutte le mise* 
rie delta servitù guarentirsi, restare, nello stato d’uomo e non 
cadere al di sotto de' bruti. Più il coraggio sarà onorato, 
più cresceranno gli uomini coraggiosi^ più la poltroneria sarà 
sprezzata, più decresceranno i poltroni. Un ardore momen- 
taneo può per impeto di collera accendersi, ma un’weraggio 
tranquillo e costante non |i forma e non cresce fuorché sotto 
il felice influsso dell’onore. Lo sprezzo che noi proviamo 
per la poltroneria , non è dunque un sentimento inutile ; e 
il dispiacere che risente il poltrone, non è una pena prodi- 
gata inutilmente e senza speranza di successo (r). 

§ 4. Continuazione delio stesso argomento. 

Mancando la difesa pubblica , sottentrò la difesa pri- 
vata e nacquero 1 duelli. Infatti: 

a) Per quale motivo la vendetta è la passione domi- 
nante nello stato selvaggio? 'Perchè oon vi esiste forza pub- 
blica che vendichi le offese. Per quale cagione la vendetta 
era più crudele negli scorsi secoli che attualmente ? Perchè 
la giustizia era più male amministrala. 

b) Si trova l’ uso de’ duelli pria che esistesse la rino- 
mata cavalleria de’ secoli di mezzo , alla quale più scrittori 
I’ attribuiscono : ecco de’ fatti : 

i.° Due selvaggi che reciprocamente e per qualunque 
motivo inaspriti vengono a pugni , a calci, a sassi, a basto- 
nale , ci presentano la prima immagine del duello. 

a.° Si ravvisa una nozione imperfetta de’ duelli giudi- 
ciarii in Erodoto là dove egli dice che presso gli Sciti , al- 
lorché sorgeva discordia tra pareoti, dovevano questi com- 
battere alla presenza del re (2). 


(1) tienili un , U'raìlcs de li$islalwn, tom. li, pag. 336-151. 

(2) Erodalo , lib. IV , cap. 65. 
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3.° Da uo pano di Vellejo Palercolo risulta che, tra i 
Germani al tempo d’ Augusto, il combattimento giudiciario 
era il metodo decisivo al quale più comunemente ricorre- 
vasi in ogoi specie di controversie (i). 

4-° Tito Livio ci mostra il duello antico in Ispagna pria 
dell’ esistenza del cristianesimo (a). 

c) Egli è sì vero che le mancanza di difesa legale è 
l’origine de’ duelli, che in Inghilterra, come già dissi, ove 
la legge non vendica parecchie ingiurie reali , si sono intro- 
dotti e sussistono i duelli di pugni tra la plebe , come di 
pistola tra le altre classi. 

5.° Se uo cliente avendo un processo avanti un tribu- 
nale , mandasse un cartello di sfida al suo antagonista , si 
renderebbe attualmente ridicolo , e il titolo si assicurerebbe 
di pazzo: all’opposto nel secolo duodecimo questo bell’espe- 
diente sarebbe stato ed era infatti validissimo. Qual è la 
causa di questo cambiamento ì I metodi più sicuri , le leggi 
più eque, i giudici più integri,* cosicché si può sperare giu- 
stizia senza i pericoli del duello. Dunque per ragione d’ana- 
logia si deve dire che cesserebbero i duelli per insulti, se le 
leggi più prontamente U vendicassero. 

Concludiamo dunque che il così detto punto d’ onore 
fu bensì alimentato, ma non nacque dall’antica cavalleria; 
egli è un risultato necessario, 

l.° Dell’indifferenza de’ governi agli insulti privati; 
a.° Della sensibilità de' popoli che non può soffrirli; 


(1) Vel. Pater., Bist., lib. II. 

(2) Quidam quas disputando controversias finire nequirant aut 
nolaeraot parto inter se, ut victorem res sequeretnr, ferro decreve- 
runt. Quutn verbis disputare Scipio veilet àc sedare iras ; negatum 
id ambo dicere communibus cognati*; nec alium Deorum hominum- 
que quam Martem se vindicem habituros esse. Lib. XXVIII, § 21. 
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3.” Dell’ opinione pubblica che copre d’ infamia I* inven- 
dicato offeso ; < 

4-° Della falsa persuasione che la Divinità debba intro- 
mettersi nelle faccende umane e guarentire immediainente 
il successo a chi ha ragione (t). 

Fate crescere o scemare qualcuna di queste quattro 
cause e le loro combinaziooi, e vedrete crescere o scemare i 
duelli. Quando i governi non difendono i eittadini, i cittadini 
si difendono da ti stessi. Ove I’ opinione pubblica disprezza 
il vite, gli uomini coraggiosi i quali temono meno le ferite 
e la morte che l'ignominia, espongono la vita in aperto 
duello; ove I’ opinione pubblica sorride al vile , la vendetta 
s' arma di pugnale e ferisce il nemico alle spalle. 

// duello , per quanto ragionevole e ingiusto sia in sì 
stesso riguardato come mensa per decidere chi ha ragione o 
torto, se si considera coma mezzo di semplice dijesa , riesce 

i M Utl..‘ 

.i — 

I M'J.lVfc » 

(1) La quale opinione si vede a chiare note ue’ codici de 1 popoli 
barbari ; vedi, per et., la legge degli Alemanni al tit. 84 {Leges Bar- 
barorum, tom. II, pag. 3^2. col. 2). La legge de’ Borgogooni al 
tit. 45 (Ibid. tom. IV. pag. 25 , 26) eco. 

Allorché questo pregiudizio prevale nel pubblico, il legislatore, 
quand’anco ne sia sciolto, non può far prevalere i metodi decisori) 
voluti dalla verità e dalla giustizia. In questa situazione trovotai Liut- 
praodo re de’ Longobardi , il quale costretto dalla pervicacia del suo 
popolo a rimettere la decisione delle cause at duello , dice : Quia in- 
certi sumut de judicio Dei I et multo» audivimut por pugnarti, sine 
justa causa, suam causam perdere. Sed propler consuttudinem gen- 
ti s nostrae Longobardorum , lece» impulsi velare non possumus {Le- 
ges Barbarorum , tom. 1 , pag. 127 , col. 1 ). 

( Poiché siamo incerti del giudizio di Dio : ed abbiamo sentito 
ebe molti hanno senza giusto motivo perduta in duello la loro causa. 
Ma per la consuetudine del nostro popolo Longobardo, non possiamo 
vietare una lecce empia). 
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freno •H'enorniità de’ disordini, che senza di esso dalia negli- 
genza delle leggi risulterebbero. Il principale effetto del duello 
si è di far cessare in gran parte il male del delitto, cioè Ih 
vergogoa risultante dall’insulto. Voi dite eh’ io sono un pi- 
tocco ; io traggo di lasca un pugno d’ oro e vi confondo : 
voi dite ch’io sono un vile; io sguaino la spada e mi mostro 
disposto a battermi. In cotale atto alto la fronte e guardo 
fiso quella canaglia che, incoraggiata dai vostri detti, non in- 
timorita dalle, leggi, si disponeva a braveggiarmi, ed estioguo 
nel di lei animarle male voglie (i). < i 

Dal che risulta" «he se non erano indegni di compati- 
mento i popoli borbeh, allorché non protetti dalla legge, ri- 
correvano al duello , dà aegno di stolto animo e feroce chi 
ne’ tempi moderni ricorre od esso , mentre la legge gli mo- 
stra il suo scudo, pronta a difenderlo senza suo pericolo c 
senza influsso di privata passionaci. > 

Quindi , se i cittadini hanno torly a ricorrere al duello 
quando la legge gli protegge contro gll.iusuUi, il legislatore 
ha torlo di punire i duelli quando lascia gli imititi impuniti; 
il che equivale a dire che ciascuno ha diritta di difendersi 
quando non lo difendono le leggi. 

Un’ altra differenza tra i popoli barbari ed i moderni ti 
è , che i duelli de’ secoli di mezzo si eseguivano per lo piti 
con fusti, scudi, bastoni, mentre attualmente si eseguiscono 
colla spada; quindi i primi riuscivano meno micidiali che i 
secondi (a). 


(f) Tale hawi ingiuria e audaci modi irsuti. 

Con cui può il tristo al buon far grave breccia 
Né legge v' ha che incontro a ciò lo aiuti : 
ha sola spada eli’ è, che allora intreccia 
lina tal salutifera mistura 
• Che fa mite il valor , muta la feccia. 

^ /il fieri. 

(2; Una legge di Lotario I , re d’Italia, dice; Quibuscumquc 
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CAPO SECONDO. ' . 

Soddisfacimento per insulti gravi. 

Trovare una somma 'pecuniaria che, giusta le leggi del- 
P equità, possa compensare il dolore per insulti gravi. 

Nell’ intuito grave accompagnato da schiaffi, calci, colpi 
di battone, parole oltraggiasti e simili, entro i limili accen- 
nati alla pag. i>4 , è priocipalmente rimarchevole I’ offesa 
all’ amor proprio risultante dal dominio dispotico che l’offen- 
tore esercita sulla persona dell’ offeso , e per cui questi ti 
vede come abbassato nella classe de’ servi, degli schiavi, de- 
gli animali da soma , co’ quali della sferza si fa uso o del 
bastone. 

Mentre tutto lo sforzo dell’ amor proprio tende , per 
cosi dire, a salir io alto, spandere d' intorno luce, abbagliare 
gli altrui sguardi ed eccitare 1’ ammirazione , I’ insultalo ti 
vede depresso, cacciato nel fango, avvilito, annientato. L’ io- I 
tensità dolorosa di questo stato può crescere al punto da pro- 
durre la morte; ne è un esempio il pontefice Bonifacio Vili,'' 
il quale mori di rabbia eccitata dalla memoria de’ recenti e 
villanissimi oltraggi che aveva ricevuto da Nngard per ordine 
di Filippo il bello, e dai principi Colonna suoi nemici. 

Il dolor morale risultante dall* insulto fu calcolalo dagli 
antichi legislatori: nelle Joro equazioni penali si vede unfor- 


per legem , proptcr aliquam conlentionem , pugna futrit judicata , 
praettr de infidelitatt • cum fusùbus et scuri* pugnenl , sicul in ca- 
pilulare dominicà prius constitulum est ILeges Bai barorum, tutu. I, 
pag 198 , col. 1 ). 
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tisiimo dolore fatto uguale a dolor fisico tenuissimo e quasi 
nullo, ma accompagnato da spregio. 

Se un Israelita dava ad un altro Israelita 


Un pugno, pagava dramme 4 

Se gli sputava in faccia 4 °° (<)> 


Si scorge qui che il legislatore fu diretto dall’idea, che 
la sensazione morale dello sprezzo è molto più forte che la 
sensazione fisica risultante dalle percosse, la quale idea, co- 
me dissi nella prima parte , fu energicameote espressa dal- 
l’ Ecclesiastico nel cap. 28 , v. ai : le percosse di’ una verga 
producono contusioni ; le percosse della lingua spezzano le 
ossa. 

Nella legislazione longobardica la forti percosse, benché 
senza ferite, ma accompagnate da oltraggi , sono punite con 
ammenda uguale alla metà di quella che per 1’ omicidio è 
stabilita; e di sì grave ammenda il legislatore dà per motivo 
lo sprezzo: Eo quod, dice la legge, in turpitudinem et in ri - 
diculum ipsius maletractavit eum. 

Nella stessa legislazione la pena per un semplice epiteto 
ridicolo sta olla pena per una ferita come 12 a 3 , cioè co- 
me 4 ad ■ ( 2 )' 

In generale le stesse percosse con ermi o senza, con o 
senza ferite, furono dai vecchi codici punite con doppia pe- 
na , e compensate cou doppio soddisfacimeolo se fatte in 


(1) Misna, De damnis , tom IV, pag. 74. 

(2) Siquit aliunt argam ( vile ) per Jurorem clamaverit et ne- 
gare non potuerit quod per furor em disi t set, fune juratus dicat 
quod eum argam non cognovisstt, et polita componat prò ipso verbo 
injurioso solid. XII ( Lega Barbarorum , tom. I, pag. 97* col. 1). 

Siquit hominem liberum , turgente risa , percusseril et livorem 
aiti vulnus feceril prò una ferita componat ei solid. Ili, si duas t'I, 
ti tres IX , si qualuor XII ; si vero amplius duraverint feritae non 
numerentur , sed si contenlus ( Ibid . , pag. 68, rol. 1). 
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pubblico. Ora la sensazione fisica dolorosa non cresce alla 
presenza altrui ; cresce bensì la sensazione morale. 

Pie’ modi di dire che corrono tra il volgo , si trova il 
seguente: uno schiaffo merita una coltellata; quindi incon- 
triamo ne* poeti le seguenti frasi : 

Un’’ ingiuria più là che da coltello 

Parvi che la sia offesa da stoccate? 

Colla scorta de’ fatti esposti in questo e nell’antecedente 
capitolo, possiamo ora sciogliere il proposto problema : 

Considerando che l’ intuito offende direttamente ed im- 
mediatamente la passione più generale, più costante, e co- 
munemente più intensa, la vanità; 

Che la notizia dell’ insulto rapidamente diffusa assog- 
getta l’ insultato a profonda umiliazione ; 

Che questa umiliazione suole durare più anni; 

Che la sensazione immediata deH’insulto o la previsione 
dell' umiliazione superano il dispiacere d’una ferita semplice; 

Che in caso d’ omicidio, 1 ’ insulto immediato fatto dal- 
1’ ucciso all’ uccisore è riguardato generalmente come una 
circostanza che diminuisce di moltissimi gradi il delitto; 

Che I* insulto puh riuscire puogente e forte a segno da 
troncare il filo della vita ; 

Che per liberarsi dalla macchia del ricevuto insulto molti 
si espongono alla morte in duello ; 

Risulta che il soddisfacimento per insulto debb' essere in 
generale un multiplo del compenso dovuto pel dolore di fe- 
rita non mortale. 

Il minimo soddisfacimento per insulto sarà il quintuplo 
duna giornata di dolor fisico, cioè il quintuplo di ao (p. a 29), 
il che dà lire too, e che chiamo A. 

Secondo le circostanze di pubblicità e gravità si farà 
crescere il valore del soddisfacimento da A a a A, 3 A . . . 
so A . . . 100 A . . . 1000 A ecc. Cosicché 



Piste secondi . 


3 1 6 

Il massimo so ildisf acimento per insulto grave e pubblico 
possa giungere sino al valore dell omicidio dell individuo in- 
sultalo (pag. >59). Nella legislazione longobardica questo 
caso ri verificava nell’ insulto fatto al giudice sedente nel suo 
tribunale (1). 

Nella progressione crescente de’ valori del soddisfaci- 
mento si intende sempre , giusta i principii sopraesposti che 
se A è il valore fissato peli’ uomo, quello per la donna debba 
essere, io pari circostanze, 3 Afa. 

Pongo nella nota (3) una decisione de’ tribunali francesi, 
dalla quale risulta quale soddisfacimento decretavano in caso 
d’ insulto grave. 


(1) Siquis judicibut nottrìs in judicio retidentibus minai aut 
confida inuilerit , eosque verbis vel facòt turpiter dehonestaverit , 
qu 1 cl ri gl Iti ( aeslimalionem capitis) illi quem laeserit, componat, ( Le • 
ges Barbararum t toro. |, pag. 227, col. 2). 

(2) u Un sig, Turle , borghese della città di Noir Moutier nel 
« Poitou, consultato da un particolare intorno al partito da prendersi 
« rispetto ad una nuova ricognizione che dimandavagli la signoria , 
u in un tempo in cui i suoi titoli per tale ricognizione erano ineen- 
u diati; il signor Turle gli rispose che bisognava soltanto presentare 
<1 questo fatto , e chiedere che gli fosse rilasciata a sue spese copia 
« dei titoli di signore, e ch'egli gli avrebbe data satisfattone ; cosa 
u ch’ei ripetè all’udienza. Per tale risposta il giudice lo fece arrestare 
« immantmeuti e tradurre al governo. 

« Dopo l’assisa, il giudice ed il procuratore fiscale si recarono 
u dal governo, ove trovarono il sig. Turle che aveva dato il consiglio 
« al particolare. Il governatore pigliò il suo bastone , diede al bor- 
•> ghese vari colpi pel consiglio dato, passò il bastone al giudice che 
u ne fece l’uso medesimo; dopo di che il sig. Turle fu tradotto in 
« prigione. 

u Querela da parte tua al sindacato di Poitiers. L’istruttoria av- 
« viluppo il governatore, il giudice, il procuratore fiscale, il segreta 
u rio ed una guardia d’acque e boschi. Decreto contro gli accusati s 
ii appello dal loro canto. Sentenza dell’ 11 marzo 1740 che vieta di 
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SEZIONE SECONDA. 

- IHOlURf A AL FUDOBE. 

/ 

/ 

Articolo Paino. 

Del f nidore e sue gradazioni- 


CAPO PRIMO. 

Esistenza e intensità del sentimento del pudore. 

I. 

Qualunque aia l’origine del pudore, egli è certo che 
questo sentimento esiste nella donna , e concorre ad accre- 
scerne i pregi. I viaggiatori lo ritrovarono presso i popoli 
quasi selvaggi del mare del Sud, presso i Cafri e gli Olien- 


ti ricadere sotto pena di castigo corporali ; interdice il giudice, il 
u procuratore fiscale ed il segretario del loro ufficio per quattro en- 
ti ni ; li condanna solidariamente col governatore in sei mila lire di 
u danni ed interessi, la di cui metà a carico del giudice, il quarto 
u contro il governatore , e l’altro quarto tra il procuratore fiscale e 
u il segretario; permette di far atampare, pubblicare, affiggere la sen- 
ti tenxa , e condanna inoltre gli accusali tolidariamente a tutte le 
u spese. La sentenza trovasi nei principii dei Feudi di Freminville, 
0 tom. 2, pag. 129, 130 » ( Trattato delle ingiurie, pag. 219-231). 
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tolti. L’ uso che in que' paesi permette d’ andare nudi, toglie 
agli altrui sguardi le parti sessuali, coprendole d’ un velo 
o di foglie. Le donne di quelle contrade, allorché non s’av- 
vilirono colla prostituzione, danno segno di pudore come le 
più caste donne d’Europa; in tutti i paesi quelle che man- 
cano di pudore sanno fìogerlo. 

Il rossore che comparisce sulle guancie della giovine 
timida e modesta , allorché ne viene allarmalo il pudore , 
prova I’ interno turbamento dell’ animo. Questo sentimento, 
mentre serve di difesa alla donna, fomenta nel cuor dell’uo- 
mo la lusioga di esclusivo possesso , e i piaceri fìsici ingen- 
tilisce coi piaceri dell’ amor proprio. 

IL • 

Se prestiamo fede agli storici e ai medici, il dispiacere 
per violato pudore fu non di rado seguito da disordini nelle 
funzioni organiche , talora dalla mania , talora dalla mor- 
te (t). Il suicidio di Lucrezia è troppo noto perché si debba 
qui fame menzione (>). 


(1) Fodere’ Medicine legale, toni. II. 

(2) La storia greca ricorda una certa Ippo , la quale , caduta 
nelle mani impure di soldati nemici , volle piuttosto gettarti in mare 
che alla loro brutalità succumbrre. 

La storia italiana nomina la coraggiosa Digna, donna d’Aquileia, 
la quale , presa la sua patria da Attila, e vedendo quel barbaro in- 
namorato di lei e vicino a farle forza, lo pregò a voler salire sopra 
un'alta terrazza in sua compagnia, ove tosto che fu giunta si gettò 
a basso , gridando : Seguimi se vuoi possedermi. 

In memoria insigne di bruttezza e quasi in giusto odio dell’im- 
pero romano , racconta Cicerone , che nobilissime vergini bizantine sj 
gettarono ne’ pozzi , e con morte volontaria camparono da necessaria 
turpitudine nel proconsolato di L. Pisene. (Bonafedc, Storia del Sui- 
cidio ). 
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I tratti pfìt belli che citare si possano a lode del pu* 
dorè, si trovano nella notissima storia delle giovani di Mileto 
e delle donne Cimbre (i). 

I 

III. 

La violazione del pudore fu causa d’ insurrezioni e di 
guerre. I Bretoni che avevano tollerato tutte le rapine e le 
avaoìe de’ Romani, presero le armi quando costoro attenta* 
rooo al pudore delle loro vergini. Carattaco, re de’ Bretoni, 
aoimaodo i suoi soldati alla battaglia , « chiamava a nome 
u i maggiori che , discacciando il dittator Cesare , avevano 


(1) Le giovani di Mileto si davano a gara la morte, senza dub- 
bio in quella età in cui la natura, facendo nascere dei desideri! in- 
quieti e vaghi, punge vivamente l’immaginazione, e l’animo sor- 
preso da nuovi e non ben noti bisogni, scote succedere la melanco- 
nia alla giovialità e agli scherzi dell’infanzia. Nulla poteva (renare i 
suicidii. Fu fatta una legge che condannava la prima che si ucci- 
desse , ad essere portata nuda sulla pubblica piazza ed esposta 
agli sguardi di tutti. Queste giovani che affrontavano la morte , non 
osarono affrontare la vergogna dopo la morte, e i suicidii cessarono. 

Le doone Cimbre , dopo la totale disfatta de’ loro mariti sotto 
le mura di Vercelli , all’istante d’essere sconfitte esse stesse dopo 
una vigorosa resistenza ne’triucieramenti ove erano rimaste, chiesero 
per unica grazia che si lasciasse loro I’ onore e che fosse loro per- 
messo di servire le Vestali, Il feroce Mario , loro vincitore , avendo 
rigettato si giusta dimanda , e pretendendo che a discrezione si ren- 
dessero , esse s’ appigliarono al disperato partito d’ uccidersi a vicen- 
da, dopo d’ avere massacrato i loro figli. All’orrore che inspira sif- 
fatta barbarie , involontario s’ immischia on sentimeuto d’ ammirazione 
per sì nobile sacrifizio che preferisce la morte all'infamia. 

Nel Trattato del merito e delle ricompense ho citato altri fatti 
che mettono in evidenza F intensità di cui c suscettibile il pudore 
( toro. 1 ). 
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« liberato col lor coraggio essi dalle (curi e dai tributi , le 
« lor mogli e figliuole dalla libidine de’ Romani » (i). 

Nelle stesse circostanze Boudicee , regina de’ Britanni , 
esorta i saldati « a vendicar la perduta libertà , il corpo la* 
« cero dalle percosse, il violato onor delle figliuole. La sfre- 
« natezza romana essere giunta a tal segno, che non rispar- 
« mia i corpi nè delle vecchie nè delle incontaminate fan- 
u ciulle » ( 3 ). 

IV. 

1 legislatori dimostrarono di conoscere l’ intensità di cui 
è suscettivo il sentimento del pudore 

1. ° Quando affidarono ad esso l'esecuzione d’ alcuni 
regolamenti ; 

2 , ° Quando punirono con pene gravissime gli atti che 
F oltraggiano. 1 

Allorché Zeleuco, legislatore di Locri, disse che ni.tiuna 
donna vesta ricchi ornamenti nè ricami d' oro , a meno che 
non sia meretrice , suppose che nella donna il desiderio di 
comparire bella fosse men forte che il desiderio di comparire 
onesta. Ora a quale intensità giunga il primo desiderio, so- 
prattutto nella donna , risulta da quanto è stato detto di 
sopra. 

Dalla legislazione longobardica il delitto di costringere 
una donna a restare esposta nuda agli altrui sguardi, fu pu- 
nito con una multa uguale a quella che era stata stabilita 
pel di lei omicidio, e questa multa a di lei vantaggio (3). 


(1) Tacito , Ann. XII , 3-1. 

(2) Idem, Ann. XIV , 35. 

(3) Annunliatum est nobis quod alius perversili homo , dum 
se quaedam foemina in /Invio lavarci , pannai ejus , quoti ibi ha- 
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Quale immensa distanza tra la sensibilità di questi legislatori 
e quella de’ commentatori curiali , i quali non concepiscono 
daono se non quando lo toccono colle mani, e lo misurano 
colla squadra I 

La pena di morte per violenza fatta alla donna fu quasi 
generale presso tutte le unzioni : gli statuti italiani sono d’ac- 
cordo sopra questo articolo. Severissime pene e larghi soddi- 
sfacimenti furono imposti per altri oltraggi al pudore, come 
risulta da più decisioni de’ tribunali francesi , che adduco 
nella nota (i). 


buerit, taiot tulisset et ipsa remansisset nuda -, et qui ibant et Iran - 
sibant per locum illum, prò peccati! vidthanl turpi tudinem ejut ; 
ipia autem in ipso furio semper stare non poterai, referti ameni 
ad domum suoni nuda eruiescelat. Proinde statuimui quod qui ta- 
lem illicitam praesumplionem feccril , componat eidem foeminae cui 
I alem turpitudine in illicitam Jecerit , ipse widrigild ( aeslimationem 
capiti* ) suum • ideoque hoc dicimut , quia si invertisse! euro frater 
aut vir , aut propinquus parens , eidem foeminae scandalum commet- 
terei, et qui superare poluisset , unus alterum interfieeretì prop - 
Urea melius est ut virus componat widrigild suum , quam de mor- 
tilo crescat faida inter parente!, et compositio major non requira- 
tur. (Leges flarbaromm , tom. 1, pag. 133, col. 1, cap. 2). 

(Ci fu riferito cbe qualche uomo perverso intanto che certa fe- 
raina hsgnavasi nel fiume , abbiale forato tutti i di lei panni , lascian- 
dola nudai e coloro che andavano c passavano da quel luogo la cre- 
devano ridotta a quella condizione in grazia de’ tuoi peccati i ella poi 
non poteva restar tempre nel fiume , e vergognavasi di tornarsene a 
casa ignuda. Abbiamo quindi aancito che colui che avrà latto tale il- 
lecita presunzione, paghi alla stessa femina , Cai tal turpitudine fece, 
il suo widrigild (il valore del capo). 


(1) U Per sentenza inserita nel tomo IV delle cause celebri , 
u pag. 490, avendo un lacchè insultalo una dama mentre usciva dalle 
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. CAPO SECONDO. 

• * 

Variazioni nel sentimento del pudore. 

, ' # 

In caso di ratto o di violenza parecchi codici stabilirono 
la stessa pena e lo stesso soddisfacimento , fosse la donna 
l'ergine , vedova o maritata ; altri all’ opposto introdussero 


a Tailerie e «piota l' insolenza al segno Ha cacciargli la mano sotto 
« la veste, fu condannato alla berlina ed al bando a tempo » ( Traiti 
des injuret, pag. 70, 71). 

11 . 

u FI .innovi eziandio pene capitali contro certi oltraggi recati alle 
*> temine , come quando si attenta con violenza al loro oDore o che 
m ai rapiscono. Il rispetto loro dovuto è tale, che un giandarme della 
u guardia fu condannato per sentenza del parlamento di Bigione, del 
« 3 ottobre 1643, al taglio della testa, e il suo valletto alla forca, 
u per aver sferzato con correggie di cuoio all' uscita della Messa 
si Grande dei Cordelieri d'Autua, la moglie di un borghese del cir- 
si comlario i sentenza che fu eseguita. » 

III. 

u Un' altra sentenza ebe può fornire un saggio del rigore cui 
u pnossi aver ricorso contro coloro che deviano dal rispetto dovuto 
u alle femine , è quella che fu emanata il 13 marzo 1729 , a favore 
u della dama Maddalena Marechal, moglie del sig. della Brosse, con- 
u tro il sig. Nicolao Aujai de la Buxerolle. 

u II sig. de la Buxerolle, amico del sig. de la Brosse, gentiluo- 
u no, fu trovato nascosto in una scuderia del castello de la Brossr; 
«t la dama della Casa che sospettava che facesse al proprio manto 


Digitized by Google 




imicizioRg. 3i3 

distinzioni favorevoli ora alla maritata ed ora alla vergine: chi 
ha ragione? 


u quell’uffizio che Mercurio presta agli Dei* lo rimbrottò vivamente 
u ordinandogli di uscir subito dal castello. 

« La Buxerolle rispondevate parole grossolane , e fuggivasi col 
u marito nel giardino. Poco appresso , vedendoselo madama de la 
a Brosae venir incontro con sospette disposizioni , pigliò la spada de 
u la Buxerolle e giltolla nel fossato del castello. La Buxesolle se 
u n’adontò, e le avrebbe date delle scudisciate, quantunque incinta 
u e alla presenza del marito che non poteva tenersi dalle risa , se i 
u domestici non fossero accorsi in di lei soccorso. 

«* La quale avventura promosse due dimando per parte di ma- 
ri dama Marécbal , l’ una di separazione di corpo e di beni contro il 
« *ig. de la Brosae, siccome indegno di esserle sposo (ciò che le fu 
a aggiudicato con sentenaa del tribunale di Moulins ) » l’altra contro 
u la Buxerolle , a motivo degli oltraggi i ed ecco il tenore della sen- 
ta tenia. 

u La corte condanna il. detto Anjai de la Buxerolle a corn- 

ai parire nella camera del consiglio del presidente di Moulins , alla 
ai presenza di madama de la Brosae e di dodici persone a di lei scella, 
ai ed ivi a capo scoperto e ginocchioni, a dire e dichiarare che teme- 
aa rariamenle e da malavvisato egli proferì ingiurie e sì lasciò trasci- 
u nare alle vie di fallo menzionate nella procedura , delle quali ai 
tt pente e chiede perdono..... gli proibisce di non trovarsi mai nei 

u luoghi ove sarà madama la Brosse gli ingiunge di ritirarsi dai 

tt laoghi ov’ella si potrà trovare, c di uscire da quelli ov’essa potrà 
tt sodare , appena sia veduta , sotto pena di castigo corporale. Lo 
t. condanna in due mila lire di riparazioni civili , cd in tutte le 
» spese j ordina che la memoria del detto de la Buxerolle aia sop- 
u pressa ; e permette di far stampare, pubblicare ed affiggere la sen- 
ti tenia ccc. » ( Traile des injures, p. 297, 299). 

IV. 

ci La marchesa di Trcsnel e la marchesa di Liancourt, sullo scor- 
ta ciò del secolo passato ( dccimoseltimo ) si vedevano di mal occhio 
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I. 

Il fiore della verginità fu riguardato come un pregio 
particolare, ed ebbe un valore nell’ opioiooe degli uomini 


« per gelosie femminili. Quando •' incontravano in qualche compa- 
» gnia era per esse uno spasso a chi si darebbe con maggior disin- 
« voltura dei colpi di spilla. La marchesa di Lianoourt lo faceva con 
« maggior brio e delicatezza che non la marchesa di Treanel che non 
u trovava chi le sorridesse. Bisognava che questa pigliasse vendetta 
<■ della superiorità della tua avversaria : ella ne concepì I' idea ; e 
» qualunque progetto ideato da una donna t uopo è che si compia, 
u Madama di Tresnel non ne trovò di più acconcio alla tua vendetta 
u che di sapere in qual tempo a un dipresso madama di Liancourt 
u ti troverebbe col di lei equipaggio sopra una certa strada per cui 
« dovea passare. Madama di Tresnel, informata dell'ora e del mo- 
ri mento , munta in carrozza accompagnata dal proprio lacchè. Era 
u stato concertato che al primo incontro , la carrozza di madama di 
u Tresnel rovesciasse quella di madama di Liancourt. infatti trovan- 
ti dosi di fronte le due carrozze , procacciasi di ribaltare quella di 
u madama di Liancourt. Il colpo non seguì con quella dirittura che 
ti aveasi in animo i di qui, come è facile imaginare, un gran diver- 
ti bio j il dispetto e il furore invadono madama di Tresnel, ella aizza 
•i i suoi lacchè contro madama di Liancourt, e i suoi lacebè le fanno 
ii mille insulti. 

u L’affare era troppo grave per essere dimenticato. Querela da 
ti parte della marchesa di Liancourt, e mediante sentenza del 13 
« mai ?-o 1629, madama di Tresnel fu condannata in uno a’ suoi Iso- 
li che a comparire nella gran sala d' udienza, < quivi ginocchioni a 
u dire e dichiarare , alla presenta di madama di Liancourt , che 
ti perfidamente, malignamente e da malavvisata, ella aveva con precon- 
a cello disegno, fallo commettere gl’insulti e vie di fitto menzionate 
ti in processo, da' suoi domestici, al di lei cospetto e dietro suo or- 
ti dine , per cui ella chiamavasi pentita chiedendone perdono. Per 
u la stessa sentenza madama di Tresnel fu inoltre bandita in perpe- 
« tuo dalla giurisdizione del parlamento, con ingiunzione di osservare 
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presso tutte te nazioni (i). La differenza tra la cosa nuova 
e la cosa usata non rappresenta abbastanza la differenza che 
il genio degli uomini Ira la vergine e la vedova si fìnse. Il 
marito ebreo , oltre la dote , dava alla donna , come dice 


u il suo bando pena la vita. Ella fu anche condannata in lire mille 
u e cinquecento d' ammenda verso il re , e in trenta mille lire di 
« riparazioni civili verso madama di Liancourt , senza che il marito 
o ( di essa marchesa di Tresnet ) potesse impedire , cosi fu statuito, 
« l'esecuzione della sentenza *) . Alcuni dei lacchè furono dannati 
u alle galere in vita, altri furono sempliccmenta banditi. 

« Noi osserveremo del resto che la sentenza fu pronunciata in 
u contumacia contro madama di Tresnet ». ( Traili des injures , 
p. 323-325). 

(1) É curiosa ta seguente legge attribuita ad Alfredo il grande : 

Siquis coloni uxorie mamillas atlrectaverit , 3 sol. emendetur , 
Siquis prosternai eam , nec rem cum illa habeat , 10 sol. emendet. Si 
rem cum illa habeat , 60 sol. compenset. Si alius vir cum ipsa prius 
coisit , dimidium hujus sit emendatio. 

Ecco una diminuzione di prezzo per antecedente uso. 

La legge de' Frisoni è ancora più caratteristica: 

Si vero ancilla et virgo erat cum qua quilibet homo moechalus 
est, ramponai is qui eam violavit, domino ejus solidos . . IV- 

Si autem ab alio prius fuil constuprata , solidos . . . IH. 

Si vero lertius erat hic qui lune eam violavit . . II. 

Si quartus , solidum I. 

Si quintus , Irtmiisem unum, et quoteumque postea accesserint 
tremissem unum tantum componant. ( Leges Barbarorum , tom. ili , 
pag. 11 , col. 2). 

( Se alcuno avrà palpeggiate le mammelle alla moglie d' un co- 
lono, paghi 3 soldi. Se alcuno la prosterna, senza farle onta, paghi 


t*> Ciò tiene del singolare } non è detto che il marchese di Tresnet fosse 
della partita della moglie, ma ronoscevala egli per essere colpevole de* più grandi 
eccessi, ed aveva egli il torlo dì non averla cornila! 
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l’Esodo, praelium pudicitìae ; quindi né le vedove rottene* 
vano nè le ripudiate (i). 

I sacerdoti , i quali in ogni tempo meglio che le altre 
daiti sociali diedero segno di conoscere i loro interessi e le 
loro conveniente , fecero supporre nella vedova noo si sa 
quale impurità; per ciò presso gli Ebrei il matrimonio con 
una vergine era consigliato a tutti i leviti , come che al solo 
pontefice ne fosse imposto il dovere (a). 

1 Longobardi che di speciale sensibilità all’ amore la- 
sciarono argomento nelle loro leggi , depressero a segno la 
vedova, che ne’ doni nuziali appena la considerarono come 
uguale alla metà d’una vergine della stessa condizione (3). 

La superiorità della vergine sulla vedova non si ravvisa 
negli statuti delle repubbliche italiane del medio evo , salvo 


10 soldi. Se avrà avolo qualche cosa con ella, paghi 60 soldi. Se on 
altro nomo si sarà prima congiunto con essa , paghi la metà. 

Se poi serva e vergine era colei colla quale un uomo qualunque 


avrà fornicato, paghi il violatore al padrone soldi IV 

Se poi fu prima constuprata da un altro , soldi .... Ili 

Se poi era terso a violarla II 

Se quarto • .... I 


Se quinto , un denaro , e cosi ogni qualvolta dopo avralla toc- 
cata ). 

(1) Questo prezzo del pudore consisteva in 200 zuzim d'argento 
uguali a lire tornesi 93 , soldi 6 , denari 8 ( Metrologie par Reme 
de l ' Iste , pag, 204 ) , somma ragguardevole per un popolo miserabi- 
lissimo. 

Non si davano le 200 zuzim alla sorda , perche teraevasi che ag- 
giungendo condizioni onerose al difetto della sordaggine , il matrimo- 
nio non divenisse quasi impossibile. 

(2) Secondo Ezechiele , un sacerdote non poteva sposare un» 
vedova ( cap. XLIV , v. 22 ) » il Levilico ristringe I’ interdetto al 
pontefice. ( Cap. XXI , v. 18 ). 

(3) Leges Barbarorum , toro. I , pag. 131 , col. 1. 


Digitized by Google 


APPLICAZIONE. 


327 

poche eccezioni. Lo statuto di Tortona conservò l’idea dei 
Longobardi ; nel libro IV , pag. 1 3 1 , Rubrica de non co- 
pioscendis mulieribus carnaliter , si legge che chi conosce 
carnalmente una donna , deve pagare lire tortooesi come 
segue : , 

Uto Carnale (ri una vergine t ri una vedova 

Con assenso deila donna lire aoo 100 

Contro il suo assenso » 5 oo aoo (1). 

Dunque , supposto lo stesso delitto di violenza , 
i.° Il soddisfacimento dovuto alla vedova debb’ essere 
minore di quello dovuto alla vergine, la quale proporzione 
essendo conforme al sentimento comune, può servire a mi- 
surare la freddezza o l’ insensibilità de' curiali redattori dei 
codici de’ secoli di mezzo , che la negarono ; 

a.° La massima differenza, in pari circostanze, tra il 
primo soddisfacimento ed il secondo , non deve oltrepassare 
il rapporto della metà al tutto. 


(1) Quanto saggio si mostra lo stato tortoneae nello specificare la 
differenza tra la vergine e la vedova , altrettanto egli è ridicolo nella 
sostituzione della pena corporale alla pecuniaria. Infatti 

Se ri uomo non pagava le suddette . . . lir. 200 
era condannato a perdere un occhio , 

Se la donna, che, come con- 

acnaiente, doveva pagare « 100 

non le pagava , era con- 
dannata a perdere il nato. 

Non è necessario di far osservare che la perdila del naso de- 
forma infinitamente di più che la perdita d 1 on occhio. Altronde 
non conveniva dimenticare la differenza de’ sessi. I vecchi codici ri- 
boccano di simili sbagli di proporzione nella sostituzione d una pena 
ad un’ altra. 
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li. 

Nella violenza alla donna maritata sono violati due di- 
ritti , quello della moglie e quello del marito : quindi parec- 
chi lesgislatori la violenza fatta alla maritata più che la vio- 
lenza fatta alla vedova valutarono (i). 

A conferma di questa opinione si può aggiungere che 
l’intensità dell’ affezione maritale supera l’intensità dell’af- 
fezione paterna ( pag. a 68). 

Parecchi codici delle repubbliche italiche tolsero di mez- 
zo ogni differenza , e vollero multa uguale pel caso suddetto, 
sia che la donna fosse maritata, vergine o vedova. 

Si I* una che I’ altra opinione , secondo che io ne giu- 
dico , dà io falso , e panni che maggior soddisfacimento alla 
vergine sia dovuto che alla maritata. Infatti nella violazione 
della vergine succedono i seguenti danoi : 

i.° Violazione di proprietà individuale più stimata che 
nel caso di matrimonio ; 


(i) Siqua Ubera f emina virgo radi? in itinere tuo inter duat 
trillai , et obviavil eam aliquis , et per raptum denudai caput e/ut , 
cum tex tolidit comportai. Et ti ejut vettimenta levaveril, ut utque 
ad genicula denudet , cum tex tolidit comportai. Et ti eam denuda- 
rerit ut genitalia ejut appartarti rei potleriora , cum duodecim to- 
lidit comportai. 

Si autem cum ea fornicaverit contro ejut voluntalem, comportai 
tolidot quadraginta. 

Si autem mulini hoc fecttit omnia dupliciter , comportai ticul 
antea diximut de virgine. 

(JLeget Barbarorum , tona. II, p«g. 337, col. 1.) 

Lo statuto di Valtassin* nel caso di violenza senza che sia suc- 
cessa copula , condanna il reo a pagare lire di tersoli come segue : 
Se la donna é vergine o vedova .... lire 25 

Sa maritata n 150 

( Cap. 52 , pag. 20 ). 
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Perdila di eventualità maritali , giacché la violenza 
abbassa la vergine , la vergine , quasi direi , allo stato di ve- 
dovanza ; (Vedi la nota I, alla pag. 3a5). 

3.° Violazione dell’autorità paterna, se la figlia non è 
ancora maggiorenne ; 

4° Obbligo al padre di mantenere più • lungo la fi- 
glia in casa , il che è una conseguenza del secondo danno. 

III. 

Nel caso di ratto e di violenza i vecchi statuti conven- 
gono nel distinguere la donna onesta dalla meretrice, e nel- 
I’ accordare maggiore pena e maggior soddisfacimento nel 
primo caso che nel secondo , il che è conforme alla giusti- 
zia, giacché se la legge deve guarentire a ciascuno la pro- 
prietà della sua persona , non deve confonderne i valori. Ora 
la meretrice che ha rinunciato al pudore, non ha una pro- 
prietà che nella stima comune possa star a fronte alla pro- 
prietà della donna che gelosamente lo custodisce. 

La legge inglese, spesso barbara in onta degli elogi che 
ne fa Filangieri , accorda alle pubbliche meretrici gli stessi 
diritti che alle donne oneste nel caso di violenza ; e questo 
é il parere di Blackstooe , chiamato il Mootesquieu dell’ In- 
ghilterra. La ragione delta legge si è, che nè si deve sup- 
porre la meretrice incapace di cambiamento di vita , nè le 
si devono tèrre i mezzi per eseguirlo. Licei meretrix , dice 
Brecton , fuerit antea , certe lune temporis non futi cum re- 
clamando nequitiae ejus consentire noluit (t). 


(1) Commenlaires sur les loix angloises , tom, VI , psg. lèi. 
Nella donna che non tabi il giogo del matrimonio, la legge sas- 
sone distinse quella che rimase vergine da quella che partorì per il- 
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Alla quale obbiezione batterà riipondere , che mentre 
la maggiore guarentigia accordata alla donna onesta non 
distrugge la minore accordata alla metetrice , dà risalto alla 
moralità , e al cospetto del pubblico la corona. Nella violen- 
ta alla donna onesta noo vi è solo violazione di proprietà 
personale, come vi è nella meretrice renitente, ma vi è anco 
violazione deli’ ordine delle famiglie, dell’ integrità dello Stato, 
della felicità futura e del credito , circostante che nelle pro- 
stitute non si verificano. 

La bacchettoneria d’altri codici andò ad urlare nel- 
l’estremo opposto, e permise che ciascuno potesse violare 
impunemente le meretrici , come ti vede, per et., nello sta- 
tuto novarese al lib. Ili , pag. i36, il che equivale a cac- 
ciare le meretrici per accrescere intuiti alle donne oneste. 


lecita congiunzione , e volle che il soddisfacimento per la violenza 
fosse come 2 nel primo caso, come 1 nel secondo. 

QidquUl de : supcrioribus Jac li» in fotminam committitur , si 
virgo Juerit , dupliciter componalur. ; si jam enixa , simpliciter com- 
ponatur. ( Le gei Bar barorum lom. Ili , pag. 4l , col. 1). 
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Articolo Secondo. 

Basi del soddisfacimento per ingiurie 
al pudore. 

> CAPO PRIMO 

Seduzione. 

Trovare una somma pecuniaria che , giusta le regole 
deW equità, compensi il danno della seduzione. 

Le leggi ateniesi punivano con pena più grave la se- 
duzione che la violenza, perchè questa non corrompe che 
il corpo ; mentre quella il corpo corrompe e l’ animo. 

Una legge inglese; che è un avanzo dell’antica barba- 
rie, considera la figlia unicamente come serva di suo padre: 
viene ella sedotta ? Il padre non può ottenere altro soddi- 
sfacimento che una somma pecuniaria uguale al prezzo dei 
servigi domestici, de’ quali si suppone venir privato per la 
gravidanza della sua figlia. 

Basta il senso comune per accorgersi che la seduzione, 

i.® Viola 1’ autorità paterna , il che produce un dispia- 
cere come qualunque altra violazione d’ autorità ; 

a." Scredita l’autorità paterna , perchè fa supporre che 
i genitori non abbiano dato alla figlia buona educazione, o 
non l’abbiano colle debite cure custodita ; 

3.° Abbassa la figlia dallo stato di virginità allo stato 
di vedovanza, il che da sè solo le toglie credito (pag. 3o6) (i); 


(1) Per questo solo motivo il psdre deve provare almeno quel 
dispiacere che prova un artefice qualunque , allorché vede degradala 
una sua manifattura che gli costò molti anni di fatica. 
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4° Screditando la fedeltà della figlia, la priva di molte 
eventualità maritali ; 

5. ° Costringe il padre a mantenerla più a lungo tempo 
in casa e forse per sempre, ovvero ad accrescerle la dote 
per supplire alla mancarne del credito; 

6. ° Estende qualche ombra di scredito su tutti i mem- 
bri della famiglia e principalmente sulle sorelle, giacché ne’ 
giuditi volgari sul carattere di qualche individuo , le virtù e 
i vizi s’immischiano degli altri membri della famiglia. Per- 
ciò lo statuto veronese , nel caso che il seduttore non sposi 
la figlia sedotta, vuole eh’ egli sia condannato ad emendatìo- 
nem injuriae proximiorum ipsius mulieris (t). 

il danno della seduzione si divide dunque io tre rami, 

i.° Mantenimento della figlia prolungato nella casa pa- 
terna ; 

a.° Eventualità di fortuna tolte ai fratelli ed alle so- 
relle della sedotta; 

3.* Risentimento in tutti i membri della famiglia suscet- 
tivi d’ onta, principalmente ne' genitori. 

La durata del compenso per questi danni non deve 
oltrepassare gli soni tre; giacché più statuti restituiscono ad 
una donna il titolo d’ onesta , quando per tre anoi si é con- 
dotta onestamente. 

ha quantità del compenso debb’ essere come segue: 

1 .° Alla famiglia il valore degli alimenti necessari alla 
figlia e convenienti alla sua condizione (a) ; 


(1) Lib. Ili , cap 42, pag. 207. 

(2) Una legge de’ Borgognoni voleva in questi casi il triplo della 
dote : Si vero parila sua sponte expetierit virum, et ad domum iltius 
venerii , et ìUe se cum ilio miscuerit , nuptiale prelium in triplum 
solvai. ( Leges Barbarorum , toui. IV, pag 17). 
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a.° A ciascuno dei fratelli e delle iorelle, come «opra, 
il ventesimo del valore dell’ inquietudine prodotta da turbate 
affezioni (pag. 397); 

3.° A ciascuno de’ genitori tre ventesimi del valore sud- 
detto. 

Le circostanze della seduzione potranno 

i.° Far decrescere i detti valori sino allo zero, secondo 
che comparirà piti evidente la colpabilità de’ genitori; 

3. 0 Far crescere il secondo e il terzo valore sino al de- 
cimo, secondo i gradi di scredito cui soggiacerà la famiglia. 

Non parlo dell' obbligo che incumbe al seduttore di so- 
stenere tutte le spese del parto e del puerperio , e di sod- 
disfare a tutti gli obblighi di padre , giacché nissuno ne 
dubita. 


CAPO SECONDO. 

Violazione. 

§ 1. Caratteri della violazione, e circostanze aggravanti. 

I. 

Ogni comunicazione carnale tra una persona di sesso 
mascolino ed una di femminino, nella quale la secooda con- 
tro sua volontà si trova ia potere e a disposizione della pri- 
ma per effetto o di forza , o di minaccia , o di inganni , si 
chiama violazione. 


li. 

V’ ba violazione per forza , allorché interviene tale po- 
ter O’ico, che la donna non possa sottrarsene. 
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III. 1 


V’ha violazione per minacele, allorché queste sono gravi 
al puDto da porre io pericolo la sanità o la vita della don- 
na, o da spaventare io modo una persona ragionevole, che 
non senta più, o le manchi la libertà di resistere, o che, 
atteso il luogo , non possa sottrarsi al pericolo , chiamando 
soccorso. 


V* ha violazione per inganno , allorché la comunicazione 
carnale avvieoe in un tempo in cui la donna è privata del- 
l’uso de’ sensi o della ragione, ovvero immersa oell’ubbria- 
chezza o nel sonno procurato con bevanda soporifera od altro. 

Appartiene a questa classe di delitti il godimento paci- 
fico d’ uoa donna in matrimonio simulato , o sia disposto e 
conseguilo con frodi, astuzie e falsità note all’ offensore. 

V. 

Accrescono il delitto di violazione le seguenti circo- 
stanze : 

i. 0 Se la violazione successe col concorso di più com- 
plici; 

a.° Se la doDoa a percosse soggiacque od a ferite; 

3.° Se le venne comunicata qualche malattia; 

4-° Se l’autore della violazione appartiene ad un rango 
talmente superiore a quello della persona violata, che i mezzi 
da lui impiegati abbiano dovuto esercitare sopra di lei asso- 
luto impero; 

5." Se I’ autore della violazione era maritato, maggiore 
della donna nell’età, più capace di dominarla colla forza o 
d’iugaooarla coll’astuzia; 
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6 Se ogni speranza di matrimonio era esclusa da ra- 
gioni, o civili, o religiose, od altre; 

7. 0 Se la donoa è di condizione onesta , di fama inte- 
gerrima^ se è nubile o maritata, od era promessa a qualcuno 
io matrimonio (i). 

VI. 

Ì X 

Non si deve con un paragone grossolano e' > puerile che 
si trova in pii» moralisti , negare la possibilità dello viola- 
zione eseguita colla fona. 

Che che anco si possa dire a scherno del sesso debole 
su questo proposito, è fuori di dubbio che le donne più pro- 
dighe de’ loro favori non amerebbero che fossero loro rapiti 
con furor brutale. 

Più il desiderio che spinge a questo delitto è generale, 
maggiore si è I’ estensione e la forza dell’ allarme eh’ egli 
tende a produrre. In tempi in cui le leggi non avevano 
forza bastante per reprimerlo, e i costumi non erano diroz- 
zati e diretti in modo da screditarlo , egli fu occasione d’ a- 
troci vendette , delle quali la storia ba conservato qualche 
ricordanza : intere nazioni prendevano parte nelle contese, e 
gli odi dai padri ai figli si trasmettevano. Egli pare che la 
clausura delle donne greche, incognita ai tempi d’Omero, 
si debba attribuire ad un’ epoca di turbolenze e di rivolu- 
zioni, in cui , atteso la debolezza delle leggi , l’ impetuosità 


( 1 ) Il legislatore visigoto dimostrò che net calcolo del soddisfaci- 
mento non i soli danni materiali prendeva per base, ma anco i sen- 
timenti dell’ animo allorché disse : « Se i parenti , dopo d’avere prò- 
u messo la loro Gglia ad un futuro sposo , permetteranno che venga 
« rapita da un altro , pagheranno al primo il quadruplo della dote che 
u avrebbero da lui ricevuta, e it rapitore resterà servo perpetuo dello 
u sposo primitivo ». (Leget Bariarorum , tom. IV, pag 93, col. 2). 
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de' desidera aveva moltiplicalo i disordini e diffuso uo al- 
larme generale. 

Successe lo stesso nell’ Europa moderna dopo I’ inva- 
sione de’ barbari: la moltiplicità de’ monasteri femminili non 
dovette il principio alla sola divozione , ma anco e princi- 
palmente alla necessità di trovare un asilo in mezzo alla 
pubblica sfrenatezza, o una tavola nel comune naufragio (i). 

Le donne sono divenute più socievoli, a misura cbe gli 
uomini si sono mostrati meno brutali , a misura cbe il ti- 
mido pudore ha scorto , per cosi dire , una sentinella nella 
pubblica opinione. 

§ a. Continuazione dello stesso argomento. 

L’ atto della violazione suole essere preceduto da altri , 
la gravità de’ quali va scemando a misura cbe si scostaoo 
da esso. 

Gli Ateniesi che avevano innalzato un tempio al pudore, 
punivano colla pena di morte un semplice bacio carpito per 
forza. Un giovine greco, vivamente preso dalla bellezza della 
figlia di Pisislrato, incontratala uo giorno per istrada, le rapì 
un bacio. La madre , furiosa per questo affronto , cinese a 
Pìsislrato il supplizio del giovine temerario: Eh! rispose Pi* 


(1) Sembra che i barbari dopo la conversione al cristianesimo 
piti severe leggi contro il ratto cominciassero a sancire ( vedi la 
pag. 331-343 ) ; giacché ne 1 tempi più antichi e più rozzi i rapitori sa- 
livano io fama , principalmente nella Germania settentrionale. Slicra 
Hokius , nel libro II del Pecchio Diritto succo-gotico , capo l,dice: 
Pfihil ohm gloriosut habilum quatti bello et raptu maritari Olao 
Magno al libro IV delle Cote settentrionali , cap. IV parlando dell’a- 
sta che secondo il costume svevo intromeltevasi ne’ riti nuziali , ag- 
giunge : Quae tignai prima velcrum connubio oliai faine violenta ex 
raptu. 
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sistrato , te fa duopo far morire quelli che ci amano , cosa 
faremo noi a coloro che ci odiano? 

La risposta di Pisislrato prova bensì che la pena di 
morte era troppo severa, ma 000 provo che fosse scevro di 
colpa il furto accennalo. Infatti , se 1 ’ amore può servire di 
scusa a chi rapisce un bacio, dovrà servire di scusa anco a 
chi, spinto dallo stesso sentimento, vorrà andare più avanti^ 
e allora quale argomento ci resterà per condannare la vio- 
(azione ? 

Altronde la donna cui viene applicato un bacio sulla 
pubblica via da tutt’ altro che da’ suoi parenti, se P uso non 
decide in contrario , fa supporre tresca amorosa coll’ imper- 
tinente rapitore , e quindi , oltre di partecipare al suo scre- 
dito , si priva d’ ogni altra eventualità maritale. Infatti lo 
statuto criminale di Genova ci dice che nei XVI secolo al- 
cuni mariuoli abbracciavano e baciavano in pubblico delle 
giovani e delle vedove, alfine di far supporre tra queste ed 
essi promessa di matrimonio, quindi con tale falso supposto 
screditarle, e finalmente costringerle a cadere nelle loro brac- 
cia unitamente ai loro beni (t). 


(1) Ex ninna reclamai indulgendo compertum est Jacinorosos 
viros cium delictorum impunitatem speroni , in vitia et scettro gravi 
animaci ver tio ne ciigna pltrumque labi. Eo tnim impudentiae atque 
audacia e ventum est, ut nonnulU iniquitatis filli, seu libidinis im- 
pela incitati , seu honorum adipiscendontm cupiditate due ti , abjecto 
timore /uiliùae , honestatis quoque et generis sui, ac conditionis ra- 
lione poslhabiia , nihil sint aeriti mulieres virgines et vìduas , vel 
aliter solutas praeter earum voluntatem in vii 1 publicis , et conspectu 
adstantium praetextu matrimoni i amplexari , vel deosculari , ut mu- 
lieres istae tam insigni nota adfectae, ab omnibus rejectae ipsìs fa- 
cinorosa viris , qui injuriam intulerunt , irivite tandem nubtre co- 
gantur. Et si id minus suecesserit , parentum animis ad ultionem 
polita concitati », quam ad matrimonia contrahenda pacalis, pareti • 
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Quindi più statuti italici mntacciano la pena di lire im- 
periali ioo estensibili sino a 3oo (valor per io meno qua- 
druplo del valore attuale ) a chi carpisce un baciò ad uoa 
donna onesta contro tua volontà animo eam earnaliter co- 
gnoscendi ( 1 ). E per verità la legge deve guarentire a cia- 


tur inimicitiae , cumurgant rirat , ttruantur odia, tubuquantur fat- 
titi , qua* publicam privatamque civilatis quitUm conturbati I. Ne 
igilur line vindicta tali* crescal infamia , hac nostra conililulione 
sancimut , ut quisquis hujuimodi crimen in vii* publici* admiserit, 
quivt vi auxilium , vel consilium pratbueril, ti honestae erunt con- 
dilionis , eo rum quiiqut del fisco in poenam ducenta scuta auri usqut 
ad quingenta : et incupii exilio extra urbem Genuat et districlum 
mulctetur. Uumiliores vero detti quinquaginta librai utque adire • 
centas , el bicorni exilio punianlur. Nec prius quatti solverit, qui s 
dimittatur a custodia carcerum , vel ab esilio cerueatur exemptus , 
quamvis tempus praescriptum expleverit, nam ùl , doncc solverit, 
in suo rotture volumus permanere (Critninalium jurium civilatis Ce- 
acventii, lib. Il, cap 63). 

(1) Qui aliquam mulierem uxoratam, aut virginem viripotentem , 
vel viduam honestae vitae , conira earum voluntaltm animo eas car- 
nali ter cognoscendi osculala s fuerit tantum, vel tantum, eis panno* 
animo praedicto laceraverit , aut tal animo praedicto in terram ptoje- 
cerit, vel eas praedicto modo ditcooperuerit, vel processarti ad alium 
aduni venereum , condtmnetur in libri s centum imperialium , vel in 
pluribus utque ad tcrcentas , in arbitrio D. polcitatis et capitanti ; 
itisi matrimonium fuerit subseculum in muliere illa quae aut virgo 
viripoiens aut vidua honestae vita* enei ; quo casu in aliquo non 
cundemnelur , et utrum fuerit actus venereus , vel animus earnaliter 
cognoscendi , stelur ad arbitrimi D potestatis, capitane! et Ittae ca- 
rie (Statuto municipalia Cremae , iib. IV, pig. 79) 

Da questo e mille altri casi simili risulta che in Italia negli scorsi 
secoli , o sia pria del XVIII , il giudizio sul fatto era lasciato alla 
coscienza de' giudici senza il vincolo delle prove legali, metodo sag- 
gissirao allorché la coscienza del giudice è frenata dalla pubblicità 
de’ giuidizi , de! che non scorgesi traccia ne' codici delle repubbliche 
del medio evo. 
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scudo le sue proprietà qualunque esse sieno , e minacciare 
taoto maggiore pena quanto è maggiore e più esteso H de- 
siderio di derubarle. ì i ■ . éi 

Quali pene e quali soddisfacimenti siano stati decretati 
dai tribunali francesi per atti che violano il pudore , senza 
avere per iscopo la congiunzione carnale, risulta da quanto 
disti altrove (i). 

Sembra che il soddisfacimento per tfualunque alto con- 
trario al pudore e alla volontà delioffeso, debba essere una 
Jraiione del soddisfacimento dovuto per violazione o stupro 
violento. . . . j . , 

Il valore di questa frazione deve crescere più io meno, 
secando che , a giudizio della comune opinione , il dispia- 
cere risultante dall’atto impudico, caratterizzato dalle sue 
circostanze, s’avvicina più o meno al dispiacere della viola- 
none. Resta dunque da ritrovare il soddisfacimento dovuto 
per questa. 

§ 3 . Soddisfacimenti proposti dai legislatori 
' per stupro violento. 

1 » 

I. 

Nell'editto di Teodorico, re de’Goti in Italia, nel V 
e VI secolo , al capitolo % , si legge che se il violatore d 
dotato d’ idoneo patrimonio ed i nobile nel tempo stesso , 
debba, essendo nubile, sposare la vergine violata e darle del 

tuo patrimonio s/5 

Se non è nubile, debbe darle del suo pa- 
trimonio fà (a). 


(1) Vedi la nota alla pag. 321. 

(2) Lo statuto ferrarese condanna il violento stupratore alla per- 
dita di tutti i suoi beni, de’ quali il fisco riceve la metà, e l'altra 
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Se manca di patrimonio e di nobilita, è condannato alla 
morte, e la giovine non riceve nulla fi), 

1 rifletti cui dà luogo quetto editto tono applicabili 
ad alcune legitlaziooi moderne, perciò li soggiungo:. 

i.° La principale ditpotixione dell’editto è un vera in- 
giuria per la donna violata, giacché proporle di sposare il 
suo violatore, é proporle di baciare la mano che le ruppe le 
otta o la rendette deforme. 

a.° La steita dispotitione diveniva itimolo allo ttupro 
peli’ uomo che non poteva lusingarti d’ottenere in altro modo 
una giovine ricca e bella. 

3.° Il legislatore fa dipendere la quantità del soddisfa- 
cimento della quantità dell’ aste dell’offensore^ cotiche quan- 
to è maggiore fatte, tanto maggiore somme riceve la gio- 


metà la giovine violentata i alla stessa pena ed allo stesso soddisfaci- 
mento sono condannali i complioi ( Statutorum , lib. Ili , cap. 100 , 
pag. 153 ). 

(1) Qui ingenuam virginem per vim corruperit , si idoneo pa- 
trimonio gratulatur , et eet genere nobiUs , tandem accipere cogatur 
uxortm ; ita ut ei spontaliliae Ululo largitane quintam partem pa- 
trimoni) lui noverii conferendam Quod li j am habeni uxorem , iita 
commiserit . tertiam partem palrimonii sui illi , quam per vim cor- 
ruperit , tub idonea et solenni scriptura dare cogatur » ut illa , quae 
per eum jacturam pudori s incurrit , honeitum postil invenire conju- 
gium. Si autem nullo patrimonio aut nobilitate Julcilur , oppressor 
et violalur pudoris ingenui . lupplicio adpciatur exiremo ( Leges Bjr- 
barorom . tom. 1 , pag. 9 • coi- 1 )» 

Ho prodotto il testo dell’ editto di Teodorico , collo scopo di 
far osservare ch'egli contiene on'idea che gli scrittori moderni si 
sono appropriata. Censurando le pene pecuniarie essi osservarono che, 
ae non si vuole assicurare l’impunità al ricco, fa duopo che le mul- 
te, invece d’essere assolute, siano proporzionate all' asse del reo, 
cioè alla metà , al terzo , al quarto al decimo di esso , od altro. Ora 
quest’ idea ai trova nel citato editto guale viene predicata dal Filan- 
gieri , Bentham ed altri crimiualiati. 
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vine violata, idea che li trova tuttora nella legislazione fran- 
cese ( 1 ) e inglese, e che non si può comporre col senso 
comune. Infatti P affronto che riceve la donna ', 

Non cresce crescendo C asse delP offensore , sembra anzi 
che vada decrescendo; 

Non scema scemando P asse delP ojfensore , sembra anzi 
che vada crescendo. In somma la ricchezza diminuisce la mac- 
chia, la povertà l’ aumeota , il che d conforme alle leggi del- 
l’amor proprio , il quale vorrebbe sempre salire e mai di- 
scendere. 

* IL ' . 

La legge visigota è un poco piò saggia che l’ antece- 
dente. Ella condanna il rapitore 

l.° A perdere la metà de’ suoi beni a vantaggio della 
doona se non è riuscito a deflorarla ; 

?.° A perdere tutti i suoi beni, se é riuscito nel suo in- 
tento, e di piò a perdere lo stato di libertà ; 

3. u A servire perpeluameote la donna Violata, o.i snoi 
parenti ; 

4° Senza potere sposarla giammai ; 

5. ° A ricevere aoo sferzate pubblicamente; 

6. ° Se il rapitnre è maritato, resta servo perpetuo, come 
si disse , ma i suoi beni rimangono intatti a' suoi figli. 

Gli inconvenienti di questa legge sono : 

t.° Il soddisfacimento decresce decrescendo l’asse del- 
l’offensore, il che non è giusto. 


(1) Cotesti indennità (per Is viol.) si ealcola 
1* Sulla qualità della persona ; 

2 0 Sulla so starna del coiulann alo !■ ' 

3° Sulla gravità dell'oltraggio ricevuto. 

( Traile dts enfant nuturels . . . par M. Loiscau ). 
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3.° Il soddisfacimento cresce in ragione inversa dell’ età 
dell’ offensore, il che può essere giusto come pena non come 
soddisfacimento (i). 


IH. 

La legge de' Frisoni nel caso di ratto vuote che il ra- 
pitore paghi tre volte il presto che dovrebbe pagare se avesse 
ucciso la giovine rapita, cioè uno alla figlia, uoo al padre 
di essa, ed uno al re ( 3 ). 

La legge de’ Borgogoni condanna il rapitore 

1 .“ A pagare sei volte il presto suddetto; 

3.° Nel caso d’ impotente il rapitore é consegnato ai 
parenti i quali ne fanno quello che loro piace (3). 

. t 

§ 4 - Basi del soddisfacimento per violazione 
o stupro violento. 

• .• ' !l \ • • . • l M». f 

Acciò l’orrore che produce questo delitto , non turbi 
l’ animo dal lettore , mentre andiamo cercando le basi del 
soddisfacimento , egli deve supporre che la legge abbia di 
già infamato o in altro modo punito l’ offensore , e che lo 


.< — — ■ -j .• 

. * ••*»!* li « ' s I .1 ' . . * . • 

(1) Leget Barbarorum , tom. iV , pag. 93. ( 

(2) Siquii filiam virginem rapuerit et violatasi dtntiferil, con- 
ponat ei weregildum tjut , live nobilir , live libera Juerit , ad sa.- 
tit/aelionem , et ad parlem regi» simililer. 

Tertium weregildum patrie eive tutori puellae. 

( Hegel Barbarorum . tom. ili , pag. 18 , col. 1). 

(3) Si puella quae rapta est, redierit ad parentes , ttxies puel- 
lae praetium raplor exiolvat , mulctae autem nomina sol. XII. 

Quo t ei raplor 1 olulionem tupradictam undt solvere valeal non 
habucrit , puellae parenti bui adiignelur ; ut faciendi de eo quoti 
ipti maiuerint, habeant poustalem (Leget Barbarorum, tom. IV , 
pag. 17 , col ). 
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arandolo pubblico sia stato dalla pubblica sentenza de’ tri- 
bunali disacerbato. \ t. 

Trovare una somma pecuniaria thè, giusta le leggi del * 
P equità, compensi il male dello stupro violento. 

Considerando che le leggi riconobbero il diritto di ucci- 
dere chi attenta al nostro pudore; < • - 

Che pili persone non potendo resistere all 7 affronto sof- 
ferto, ed altre collo scopo di prevenirlo -si diedero la morte; 

Che gli affronti ni pudore divennero occasioni di ven- 
dette atroci e persino di rivoluzioni politiche frequenti volte; 

Che il successo attentato al pudore degrada, benché 
ingiustamente, nella pubblica opinione la persona oltraggiata, 
e può privarla d’eventualità maritali; 

Risulia i.° che lo atupro violento é con ragione ri- 
guardato come il massimo insulto che si possa fare ad una 
persona ; 

3.° Che la famiglia di F essa deve risentirlo, come iofatti 
lo risente nel piò vivo dell’ animo; L . . , 1 

3 .° Cbe il soddisfacimento per stupro violento debb’ es- 
sere calcolato sulle basi assunte per insulti ; sarà dunque 
una pensione come segue :, ' 

.1 

I. Quantità della pensione. ' 

-1.® Per la persona oltraggiata un valore giornaliero ugnale 
•1 minimo valore dell’insulto, cioè 100 lire al giorno (p. 3 i 5 ); 

3,® Per la famiglia della persona oltraggiata un valore 
giornaliero uguale all’antecedente, io fotta del principio mo- 
deratissimo già più volte ripetuto, cioè cbe il dispiacere 
de’ quattro membri illesi sia uguale al dispiacere del membra 
oltraggialo (1). 

Totale 300 lire al giorno, ossia 73,000 all’anno. 


(i) È cose strana cbe le leggi moderne riconoscono il diritto di 
soddisfacimento nella persona oltraggiata e non nella famiglia di essa- 
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II. Durata della pensione. ’ 

Essendo massima l’intensità dell'insulto, deve essere 
anco massima la memoria di esso ; dunque il limite di tre 
anni stabilito pel caso di tedosione ( pag. 33 a ) è troppo ri- 
stretto pel caso di stupro violento. Daodo al risentimento la 
durata di soli quattro anni , il soddisfacimento totale per 
stupro violento sarà lire 393,000. Le (cationi e I multipli di 
questo valore possono corrispondere alle circostanze atte- 
nuanti e aggravanti del delitto, e rappresentarle. 

, * ’ 1 ' * . •*...*.• 

. ÌV ' r * * ' * 

.. . CAPO TERZO. • • 

. » , r,t ; 

Adulterio. 

• • * '* , *.» I * ' 

Non si tratta in questo capo di svolgere i mali che ri- 
sente la società da un delitto sì abbominando qual i l’adul- 
terio. Siffatti riflessi devono essere posti in piena luce da 
quelli che delle pene più efficaci vanno io traccia per repri- 
merlo. 

Non si tratta di porre al vaglio gli indisi! cbe bastano 
per ammetterne P esistenza, né quali metamorfosi faccia loro 


II dolore della famiglia , benché sia , per cosi dire , un dolore di ri- 
verbero , non lascia d’essere vero e reale, risultante dalle leggi della 
sensibilità comune che regna nelle famiglie ! dolore che essendo ca- 
gionato illegittimamente, deve dare diritto a compenso. In una stanza 
piena di specchi voi gettate un pallone elastico direttamente contro 
Io specchio maggiore , e lo rompete ! il pallone rimbalzando da sé 
atesso va a romperne altri quattro minori » siete voi obbligato com- 
pensare il proprietario pe’ secondi come pel primo? Il senso comune 
dice di ss* le leggi dicon di no. 
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subire la malignità del pubblico; questo esame logico tr trova 
oe’ comuni Trattatisti. 

Supposto provato il delitto, quale soddisfacimento è do* 
vuto alla parte lesa; ecco l’oggetto di questo capo. 

Ho creduto necessari questi riflessi perchè non di rado 
i lettori pretendono che l’autore esca dai limiti ch’egli pre- 
scrisse al suo travaglio; egli ti propose di Atre una scarpa; 
qualcuno gli fa rimprovero perchè non ha fatto uno stivale. 

Osserverò finalmente che la discussione giudiciaria ed 
anche la condanna della parte ingiuriente non cancella raf- 
fronto cui resta esposta la parte ingiuriata; quiodi alla fine 
de’ conti la perdita nell’opinione pubblica supera il guadagno, 
e il piacere della vendetta è piò che distrutto dal ridicolo (i). 

, f , ' 

§ i. Soddisfacimenti proposti dai legislatori 
a compenso dei danni dell’adulterio. 

I. 


Giustiniano,' dopo d’avere fatto buttare la donna adul- 
tera, la caccia in un convento, nel quale, involta in abito 
monastico , ella deve restare tutta la vita , se il marito non 
la estrae nel giro de’ due primi anni. Due terzi de’ suoi beni 
vengono concessi ai figli, un terzo al monastero; in man- 
canza di figli, il monastero riceve i due terzi , e l’ altro terzo 
i piò prossimi parenti, salvo tutte le condizioni del contratto 
favorevoli al marito. 

Questo regolamento , che è un saggio della stupidezza 
di quel teologo legislatore, fu rispettato, in Europa per molti 
secoli. 


* 

(1) I Romani , ritornando dai loro viaggi , costumavano di farne 
dare avviso preventivo alle loro spose, per non esporsi al diapiacere 
di sorprenderle in qualche frangente. 
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II. .• . . • 

. .< i f - ■ • 

La legge longobardica dice : Se il. padrone abuserà della 
sua schiava , ella e suo marito diverranno liberi (i). Il le- 
gislatore longobardico, non potendo porre freno alla libidine 
de’ padroni , cancellava coi sommo piacere della libertà il 
gravissimo affronto che l’adulterio recava al marito. 

Il marito che conduoeva nella casa maritale la con- 
cubina , ri i 

t.° Doveva pagare 5oo soldi d’ oro , metà de’ quali toc- 
cava al re, l’altra metà ai parenti della moglie (a); 
a.° Perdeva ogni diritto di tutela su di essa: • <i 

3.” Se la moglie voleva , ritornava a’ suoi parenti con 
tutte le cose sue {3). <. !. 

Se il marito prostituiva la moglie con di lei assenso, 
i.° La donna era condannata alla morte ; 
a.° Il marito pagava ai parenti un valore come se I’ a- 
veste ammazzata; 

3.° I beni della donna toccavano ai figli ; in mancanza 
d’ essi , ai parenti ; 

4:° L’adultero veniva consegnalo ai parenti, che ne fa* 
cevano ciò che volevano (4). 


(1) Lega Barbarorum , tom. 1 , pag. 135 , eoi. i. 

(2) Cinquecento soldi d’ oro superavano la multa stabilita per 
l'omicidio d’ un uomo del volgo, giacché per l'omicidio d’ un 

Sudiacono ai pagavano soldi d'oro 300 

' Diacono . . . • n 400 

Prete » 500 

Vescovo . . o 900 

(.Legei Barbarorum, tom. I, p. 16| , col. 1). 

(3) Idem , ibid. , pag. 100 , col. 1. 

(4) Lega Barbarorum , ibid . , pag. 131 , col. 1 e 2. 

Nel caso d’ adulterio commesso dalla moglie con assenso del ma- 
rito, lo statuto ferrarese condanna questo ad essere tratto per le 


Digitized by Google 



Arpuc iztoftp. 


3 Ì7 


HI. 

*V f* » 1 . • 

Una legga attribuita ad Alfredo il grande voleva che 
nei caso d’adulterio come nelle altre offese U soddisfati - 
mento erettene in ragione deiratte deW offeso , idea confor- 
me all’opinione generale dell’ottavo secolo, in cui e il me- 
rito degli uomini «,U gravità delle ingiurie si misuravano 
col trabucco (i). '■ 

■1 • .* 4 ..*«.-*• • . , Ì 

* IV. 

Gli statuti italici ripetono ad una voce : La donna adul- 
tera perda la dote. 

I Pareucbi statuti assoggettano a questa perdita la donna 
anche dopo la morte del marita , e la dote e tutti i legati 
lasciati dal defunto alla vedova adultera, il danno ai di lui 
parenti, il che è una irragionevole esageratone delle leggi 
della sensibilità (a). 


strade pubbliche sopra una carretta , ornato la fronte di dne coma 
di becco o di bue ( Statutonun , lib. Ili, e. 103, pag. 153 e 154). 

Questo e «ini ili altri segni emblematici che trovansi ne’ nostri 
statuti ( ne accennerò forse qualche altro nelle seaioni seguenti ) , 
dimostrano che parecchie idee presentateci come nuove da Bentham, 
saranno nuove in Inghilterra ma non lo sono io Italia ( Traiiit d* 
légitlalion , tom. li ). 

(1) Si (quii) rum maritata uzore concubat , ti tit coloni 60 


tolidit compormi ri ad quem pertimet. ' ’ ' •• 

Si tit ttxiet centrai hominis ........... 100 

tolidit compentet ti ad quem perline t. 

Si illa tit duodeciet centeni hominit . * - - 120 


tolidit compraste ei ad quem pertinel ( Leges Barbarorum , tom. IV , 
pag 250, col 1 ). 

(2) Mulier comminali adulterìum , tempore vitae mariti . seu 
post raortem ejus , tempore quo slabit viduata , amitlal dolan . duna- 
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Tanto i codici barbari quanto gli statuti italici sciolsero 
dall’ obbligo di soddisfacimento il marito adultero , eccet- 
tuato il caso contemplato dalla legislazione longobardica 
( pagina 346 ) , caso che trovandosi (immesso dagli statuti 
del medio evo, dimostra che iq mezzo alle dìspute po- 
litiche fece de’ pasti retrogradi la legislazione civile, e si violò 
l’ uguaglianza predicandola. . , 

Sotto la legislazione francese pria della rivoluzione , la 
moglie cui il marito aveva mancato di fede , non otteneva 
soddisfacimento , mentre all’ opposto la moglie adultera ve- 
niva obbligata a sborsi ragguardevolissimi (l). 

Secondo il codice Napoleone lo sposo colpevole perde 
tutti i vantaggi che aveva ottenuto dallo sposo innocente 

( a'» *99)- 


tioaes haereditdtet , relieta et quaeeumqu « alia , quam libi vel ad 
eam quoquemodo divenir « potimi de boni» mariti , ex testamento 
vel ab intettato , vel alio quocumqut jure : quae omnia applicentur 
liaeredibut mariti patti , vel pattit , injuriam j et pottit mulier , quo 
ad ho* accutari et c diveniri in vita mariti et poti mortem mariti . 
Statola civilia Brini® , cap. 197 , pag. 103. — Statata commuoitalis 
Riperiae lacut Beoaci , cap. 155 , pag. 84 ecc. ) . 

(Il u Nell'anno 1761 , essendoti al parlamento di Tolosa pre- 
si tentato il etto, nella controversia del tig. marchese di Monmoirac 
« contro madama d’&uban di lei sposa , che accagionava del delitto 
si iì' adulterio ; il 2 settembre dell' anno medesimo tal rapporto del 
« tig. di Bojat fu emanata sentenza , giusta la quale madama d'AubaO 
« era condannata a chiudersi per due anni in un monistero , ed a 
u pagare al tig. di Munmoirae una somma di 30,000 tire da pigliarsi 
u sui beni di celesta dama per risarcimento dell' ingiuria (Souialagea, 
Traiti dei crimet,, tain. l.er, pag. 283 ). 
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§ 3. Basi del soddisfacimento per adulterio. 

Trovare una somma pecuniaria che , giusta le leggi deh 
P equità , compensi ì danni deW adulterio. 

1 danni dell* adulterio considerati a fronte di due sposi , 
tono i seguenti : 

I. Ridicolo. L'opinione pubblica è sì corrotta, che l’adul- 
terio della moglie espone allo scherno il marito , a quello 
del marito la moglie. 

L’opinione copre di maggior ridicolo il marito che la 
moglie e in questo caso ella non ha torto, atteso I' autorità 
che sulla moglie le leggi concedettero al marito. 

II. Offesa alC amore. Tutti sanno che l’amore natural- 
mente esclusivo volendo possedere iotero l’oggetto amato , 
arde d’immenso sdegno allorché lo vede, o lo sa in braccio 
d’ altri, o solamente lo sospetta. Comunemente i legislatori 
supposero che di questo sdegno non si potessero reprimere 
gli effetti, perciò non videro delitto d’ omicidio nel marito 
che uccideva I’ uomo sorpreso io adulterio eolia sua sposa. 

HI. Bisogni non soddisfatti o mal soddisfatti. Non v’ ha 
dubbio su questo danno ne’ paesi che ammettono la .separa- 
zione solamente e noo il divorzio. 

Nel caso poi che il coniuge offeso volesse cedere al- 
l'impulso naturale, non conviene dimenticare che l'adulterio, 
se non distrugge sempre l’ affetto, lo diminuisce di molto 
quasi sempre. Ora 

Ombra è piacer se uol condisce affetto. 

Siamo dunque nel Caso di chi ha promesso una merce 
di ottima qualità e ne dà una di qualità infima ; il valore può 
abbassarsi dal cento all’uno. 

IV. Spese per separazione. Sia che in forza dell’adulte- 
rio succeda una separazione totale , come avviene ne’ paesi 
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cbe ammettono il divorzio, lia che la separazione si ristringa 
al cambiamento di domicilio , si deve ammettere una spaia 
nuova, giacchi il mantenimento di due persone in due case 
coita di piti che il mantenimento delle steste io una. 

V. Spese pel mantenimento di figli de’ quali il marito 
non sa (tessere padre. .... 

La difficoltà di questo articolo non conliste nella deter- 
minazione della spesa totale , ma nella specificazione della 
parte cbe non è dovuta al marito. 

La somma delle circostanze che caratterizzano il fatto , 
deve iodicare la probabilità del concorso illegittimo. 

La probabilità del concorso illegittimo , moltiplicala per 
la spesa totale , rappresenta il compenso dovuto al marito. 

• » . . i . s • . ' 

Soluzione del problema. 

Riflettendo che dell’ adulterio sono conseguenze, i.° il 
ridicolo, a.® f ambascia del cuore, 3 .° i bisogni non soddi- 
sfatti j risulta che il minimo soddisfacimento per l’adulterio 
debb’essere per io meno uguale alla metà del soddisfacimento 
per ambascia d’animo, cioè !ire6o al giorno (pag. 197) 31,900 
all’ anno ; dico la metà , perchè la frequenza del delitto ne 
ha indebolito il risentimento. 

Limitando la durata dell’ afflizione a soli tre anni , come 
si disse della seduzione , siamo certamente al di sotto dei 
vero ; infatti la pena che prova il marito, nel caso d’ adul- 
terio delia moglie , è maggiore dellu pena che prova il pa- 
dre nel caso di seduzione della figlia, essendo che l’affezione 
coniugale è più forte che l’affezione paterna (pag. a68); dunque 
il minimo soddisfacimento per adulterio , ridotta la durata 
dell’ afflizione a tre anni , monta a lire 65,700. 

Lire 65,700 sono mollo minori di quanto in più casi 
prescrissero 
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i.* I tribunali inglesi (i); 

a.* Gli statuti italici: infatti essi ripetono il principio: 
mutier adultera perda t dolerti; ora in mollissimi casi la dota 
supera le lire 65,700. 

Se il soddisfacimento stabilito dagli statuti italici pub 
essere eccessivo io molti oasi, riesce sicuramente difettoso io 
altri; in nessun oeso poi il dolore del coniuge offeso è propor- 
zionato al valor della dote. 

...... r. U . •■ <• . ' 

§ 3- Continuazione dello netto argomento. 

s I m * » * 

Le leggi romane cbe conservavano molte treccie del- 
I 4 antica barbarie, concessero al marito il diritto di chiedere 
la separazione nel caso d' adulterio della donna, e lo nega- 
rono a questa nel caso d'adulterio del marito, il che fu con- 
fermato dalle legislazioni posteriori , salvo il caso esposto alla 
pag. 346. 

Monte squieu, 000 di rado più giureconsulto cbe filosofo 
(e sono nella pratica due cose diverse), a difesa della legge 
romana dice : 


t 

« 

(t) Il duca di Cumbcrland , fratello di Giorgio IH , convinto 
d’ adulterio colla moglie di lord Grosvcnord , fu condannato a titolo 
d’ ingiuria al pagamento di lire sterline 10,000 , equivalenti a lire tor- 
neai circa ...... ... a 340,000 

C Lord Groevcnord ne dispose a favore dell’ ospedale delle 
orfane ). 

Lord Bclvidere in Irlanda ottenne contro suo cognato 
M. de Rocheford , sorpreso io adulterio con sua moglie , 
lire sterline 20,000, cioè lire tornesi circa 480,000 

Algeri, parlando d’un adulterio da lui commesso in Inghilterra , 
dice : u io non oe sarei potuto uscir netto a meno ds dieci a dodici 
« mila zecchini c forse piò » ( Vita , tona. I , pag. 207 , ediz. di Fi- 
renze ). 
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« Le leggi politiche • civili di quali tulli t popoli . . . 
« hanno importo alle donne uo grado di ritenutola e eoa* 
m tioenia che non esigono punto dagli uomini; poiché la 
« vi o lattone del pudore suppone nelle donne una rinuncia ad 
« ogni virtù (i); poiché la donoa violando' le leggi del ma- 
ai trimonio, e«ce dalla cooduioue di tua naturai dipendente ; 
« poiché la natura ha contraddistinto l'infedeltà delle donne 
•• con segni infallibili (a): oltreché i figli adulterini della 
* donna spettano di necessità al marito e sono a carico di 
m esso ; quando invece i figli adulterini del marito non spet- 
ti taoo alla doona uè sono a dt lei carico ». 

Si possono opporre a questo illustre scrittore i seguenti 
riflessi : 

t.° Le occasioni di delinquere sono più frequenti per 
l’uomo che per la donna, giacché, mentre questa è ritenuta 
ju casa dagli affari domestici e dalle cure dovute ai figli , 
quello è costretto ad uscirne per l’esercizio della sua arte, 
del suo commercio , della sua professione , delle ' sue fac- 
cende ecc. 


(1) Ella è questa una massima esagerata di Tacito : Faentina , 
ami jta pudiciùa, alia crimina non almuit. Ingannato dall 1 autorità 
di questo filosofo , ammisi in altro scritto per assoluta questa massi- 
ma che resperienia dimostra andar soggetta a più eccezioni. Si danno 
infatti di molte donne che , sebbene generose de' loro favori , si mo- 
strano e sono aliene dai delitti e principalmente da quelli che da 
freddezza di carattere , da insensibilità di temperamento e da vile 
egoismo traggono orìgine. Ammettiamo dunque !’ esistenza de' vizi , 
senio esagerarne l' influenza , e distinguiamo le macchie che lordano 
gli abili dal fuoco che li distrugge. 

(2) La facilità o difficoltà di provare un delitto non cambia la 
di lui indole. L' adulterio del marito viola la fede coniugale egual- 
mente che quello della donna. Voi dite che la natura ha maroato con 
segni certi l'infedeltà donnesca: e quali sono questi segni eerti 1 La 
gravidsnza ? La gravidanza é segno certo di congiunzione , uon di 
congiunzione illegittima. 
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а. 0 Il potere pecuniario di delinquere è maggiore nel- 
I' uomo che nella donna. 

3-° La sensibilità alle offese maritali è molto pii) vira 
nelle donne che negli uomini. 

4. ° Dato lo stesso grado assoluto d’un delitto, il grado 
relativo cresce in ragione della superiorità di chi lo com- 
mette, e il marito è superiore alla donna. 

5. ° Non si può abbastanza condannare la donna che dà 
al marito de’ figli non suoi ; ma dei vili della moglie oe ha 

10 parte colpa la negligenza del marito. 

б. ° È condannabile la donna che cagiona al marito spese 
illegittime, come è condannabile il marito che lascia mancare 

11 pane alla moglie per prodigare gli ornamenti alla concu- 
bina. 

7.° Se la donna è obbligala ad obbedire al marito, il 
marito è obbligato a farle del bene , giacché ogni autorità 
ha per iscopo il vantaggio delle persone soggette (1). 


(1) 1 registri degli ospedali de’ pazzi mettono in evidenza gli ef- 
fetti della sregolatezza e della barbarie de' mariti , principalmente 
nelle basse classi sociali. Georget alludendo alle donne pazxe che ven- 
gono accolte nello stabilimento della Salpetriérc , dice : <• Le donne 
« del popolo seno specialmente vittime di tutti i domestici travagli 
« causati dalla pessima condotta, dalli stravizzi o dalla brutalità dei 
a mariti .... Quanti giovani operai sono tradotti alla Salpetricre, do- 
« po essersi trovati in mezzo agli orrori della miseria e di una pesti- 
u ma condotta? » (De la Folle, pag. 163, 164). 


Gioja. Dell’ ingiuria ecc. 
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SEZIONE TERZA. 

ìnaiCMB ALLA libuta’ PEBSONALI. 


CAPO PRIMO. 

V 

Lucri cessanti e danni emergenti per illegittima 
detenzione. 


§ I. Cenno storico. 


Leggi de’ popoli barbari fatino supporre che ne’ secoli 
anteriori al XII fosse comune il delitto di tórre l’altrui li- 
bertà individuale , sia ritenendo io casa propria contro loro 
voglia persone estranee, sia legandole ad alberi, sia venden- 
dole come schiave. La legge longobardica diede prova d'ap- 
prezzare altamente la libertà personale, prescrivendo che per 
illegittima detenzione qualunque, si pagassero due terzi della 
multa che per l’omicidio era stata stabilita (i). 

Teodorico re de’ Goti nel suo celebre editto volle che 
chi avesse nascosto , venduto o scientemente comprato un 


(1) Siquis hominem liberum ligaverit absque j ustione regis sine 
causa, duas partes practii ipsius ac si eum occidissel , ei componat , 
so quod in Usrpitudinem et deridiculum ipsius eum mate tractas'is 
(Leges Barbarorum, tosa. 1, pag. 68, col. 1). 
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uomo libero, oltre parecchi colpi di sferza fotte cacciato in 
perpetuo esilio te plebeo , e se nobile , alla coniìica d’ un 
terzo de’ «uoi beni e ad un esilio di cinque aDoi soggia- 
cesse (t). 

Tutti gli statuti delle repubbliche italiane posteriori alle 
leggi barbariche contengono uno o pib capitoli aventi per 
titolo : De carceribus privati s prohibitis, ovvero de poena te- 
nenti* privatum careerem. In questi statuti fu ridotto a mag- 
gior precisione il delitto ed accresciuta la pena : nelle leggi 
antecedenti non era stabilita la durata dell’ illegittima prigio- 
nia condannala dalla legge : gli statuti italici vollero che chi 
riteneva illegittimamente qualcuno in carcere per due giorni 
continui, subisse la morte (a). 

Gli odi privati, fortissimi allorché era debole il vincolo 
governativo, uniti alla renitenza de’ debitori , allorché erano 
scarsi i mezzi di guadagno , accrebbero I’ uso delle soper- 
chierie, delle violenze, degli arresti privati , da* quali per lo 
più non si giungeva ad uscire fuorché con sborso pecunia- 
rio od equivalente valore. Altronde tutti sanno cbe i feuda- 
tari contavano tra i diritti della nobiltà quello d’assalire sulle 


(1) Qui ingenuum celaverint , vendiderint, vii scienUt campa- 
, avermi, humilioret Justibus cotti in perptluum dirigantur exilium ; 
honeitioret, confiscata Urlio parte bonorum suorum, pomata patian- 
tur nihilominut quinquennali* exilii (Idem, ibid., p. 10, col, 2 )- 

(2) Tenent teu extrceru per te , vel per alium , privatum car- 
ccrem, capiu puniatur, ita quod moriatur j et inulligatur tenere teu 
exercere , per te , vel per alium , privatum careerem , qui non ad 
executionem praecepti alicujut jutdicenlit , teu aliut non juridice 
tenuerit, teu exercueril, teu teneri, et exerceri feceril aliquem con „ 
tra ejut volunlutem inclutum, teu hgatum in aliqua parte, per duot 
diet continuo t et non aliter ( Statuti criminali! Brixiae , cap, 87 — 
Mediolaoi, cap, 52). 
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strade e inchiudere nelle prigioni de’ castelli chiunque, toc- 
cando il limite delle loro giurisdizioni, aveva il delitto di por- 
tare con sé qualche danaro. 

Gli intraprenditori di carceri private andarono sceman- 
do, a misura che rinforzandosi il potere regio s’ indeboli il 
potere feudale. L’ azione pronta e regolare de’ tribunali po- 
litici presso i popoli inciviliti, ha fatto cessare un delitto si 
frequente negli scorsi secoli. Resta però possibile il delitto 
d’ illegittima detenzione , sì per abuso di potere che per ca- 
lunnia. 

« Chi priva un altro della libertà oon violento rapi- 
« mento o con arresto privato, o deliberatamente con arresto 
« illegale , deve restituirlo alla primiera libertà e prestargli 
« pieno soddisfacimento ; che se non possa restituirlo alla 
« libertà , deve risarcire la di lui moglie e figli come nel 
« caso d’ uccisione (i) ». 

Ma su quali basi calcoleremo noi il pieno soddisfaci- 
mento ? I commentatori, sì fecondi d’inutili cianca sopra al- 
tri articoli, qui osservano altissimo silenzio. 

Siccome possono sorgere eccessive pretese che ledano la 
giustizia (a), e si possono esibire meschine indennizzaziooi 
che non saldino tutto il debito , perciò conveniva ricercare 
le basi del soddisfacimento per libertà illegittimamente tolta, 
come le abbiamo ricercate per la distruzione o diminuzione 
degli altri beni. 

Non si può riuscire in questa scabrosa indagine, se non 
si svolge la somma de’ beni di cui ci priva la detenziooe e 
la somma de’ mali cui ci assoggetta. 


(1) Codice civile austriaco , §§ 1329. 

(2) Nel 1769 an giuri condannò lord Halifaz allo aborto di 4000 
lire sterline a titolo d’ indennizzazione per corta detenzione illegale 
di John Wilkcs , supposto autore d’un libello politico. 
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§ a. Beni cessanti e danni emergenti per detenzione. 

I. La prigionia priva il detenuto de ’ seguenti piaceri o 

beni: 

i.° Piaceri della facoltà locomotiva. (Caccia, equità» 
none, bagni, patteggi, aria talubre ecc. ) 

а. ® Piaceri della facoltà sensitiva. ( La quale privazione 
è una cooteguenza dell’ antecedente e della tcartezza della 
luce ti durante il giorno per l’ etclutione del iole, che du- 
rante la tera per mancanza dì luce artificiale generalmente 
negata. ). 

3.° Piaceri risultanti dai comodi. (Mancanza ordinaria 
di mezzi convenevoli pel riposo della notte, o limili.) 

4-° Piaceri domestici. (Compagnia de’ figli, della mo- 
glie, degli amici. ) 

5.® Piaceri di società. (Conversazioni, accademie, teatri, 
balli, unioni piacevoli qualunque). 

б. ® Piaceri politici risultanti dalla condizione pubblica. 
(Esercizio delle funzioni civili, magistrature, preeminenze, 
onori, ecc.) 

7.® Perdita di tutte le occasioni favorevoli capaci d’ ac- 
crescere la fortuna del detenuto e eh’ egli avrebbe potuto 
córre, se fotte stato in libertà. 

II. La prigionia assoggetta il detenuto ai seguenti danni : 

1. ° Deteriorazione di salute per aria corrotta; 

2. ® Assoggettamento a regime incomodo e spiacevole; 

3. ® Noia; 

4° Deterioramento delle facoltà industri per mancaoza 
d’ esercìzio ; 

5. ® Affari propri io mano altrui ; 

6. ° Mali che essendo iu libertà avrebbe potuto impe- 
dire; 

7. ® Timori vaghi d’ essere stato calunniato, finché non 
è noto il motivo dell’ arresto ; 
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8 .° Nell’uomo maritato timori di gelosia; 

g.° Nel padre timori di pericoli fisici o morali pe’ figli ; 

io.° Dispiacere pel dispiacere che prova la famiglia. 


CAPO SECONDO. 

Elementi di variazione ne’ beni cessanti e mali 
emergenti per detenzione. 


Lo stesso numero di giorni passati in carcere non priva 
tutti i detenuti degli stessi beni, né gli assoggetta agli stessi 
danni. Le fonti di variazione sono le seguenti : 

I. Età. Nel vecchio sì la facoltà locomotiva che la capa- 
cità di piaceri sensibili è minima, mentre sì l’una che l’al- 
tra é massima nel giovine. Sotto questo aspetto 
I Giorno di carcere agli anni 60 
equivale a 

a Giorni dagli anni 60 ai 4° 


3 4° ai ao 

4 ao ai (5 


5 Pria degli anni «5 

II. . Sesso. Alla donna condannata a restare in casa pe’ 
penosi e cari doveri di madre e per l’andamento dell’azienda 
domestica, la deteniione riesce meno afflittiva che all’uomo; 
ma dal lato morale le è più dannosa, perchè più disonore- 
vote; perciò un giorno di carcere della donna si debhe con- 
siderare come uguale a due deW uomo. 

III. Stato di malattia. Riguardato dal lato fisico , lo 
stato di malattia diminuisce le privazioni del prigioniero ; 
riguardato dal lato morale, ne accresce i mali sì per la di- 
rezione melanconica della fantasia , sì per non essere soddi- 
sfatto il bisogno di vedere persone interessarsi al suo stato. 
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Quiodi per ogni giorno d’ illegittima detenzione d un uomo 
sano e robutto , ne conteremo tre per un uomo realmente am- 
malalo su di che deve bastare il giudizio del medico che 
presiede alle carceri. • - 

IV. Stagione deW anno. Il freddo e la mioor durata 
della luce naturale reodooo il carcere più dannoso nel verno 
che nell’estate; quindi per un giorno iemale di prigionia si 
possono contare due giorni estivi. 

Per le persone che in forza della loro età sono tuttora 
abili alla generazione , pare che il carcere estivo debba es- 
sere più afflittivo che il carcere iemale. Non sembra infatti 
interamente vera la seguente proposizione, cioè che P uomo 
è pervenuto a non obbedire alt influsso delle stagioni neltatto 
riproduttore della sua specie (t). E per verità, conoscendosi 
le epoche annuali più cariche di nascite, si conoscono le epo- 
che più cariche di concezioni, retrocedendo nove mesi. Ora 
queste seconde epoche coincidono appunto coi mesi estivi (a). 
Sembra quindi che I’ intensità del bisogno di generare in 
questi mesi sia maggiore. 

Dunque per un prigioniero maritato un mese estivo sarà 
uguale a tre mesi iemali. 

V. Stato civile. Qualunque sia la stagione dell’anno, 
la detenzione impedisce sempre di córre g>i innocenti piaceri 
della società conjugale : se la detenzione oltrepassa il mese, 
la perdita, principalmente pe’ giovani, è considerabile. 

Si potrà concepire un’idea di questa perdita dai seguenti 

fatti; 

i.° Allorché il sommo pontefice Gregorio VII volle 
nell’ uodecimo secolo assoggettare il clero alla legge del ce- 


(1) RicheranH, Nuovi elementi di fisiologia, Ioni. Il , pag. 218, 
traci, italiana. 

(2) Suovo Prospetto delle scienze economiche , tom. Il , pi g. 348. 
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libalo, molti ecclesiastici , se si presta fede alla storia , pro- 
testarono che avrebbero piuttosto abbandonato le loro ren- 
dite che le loro spose (t). 

a.*? Una donna in Turchia può dimandare il divorzio, 
se il marito non le concede una notte alla settimana. 

3.° Plutarco racconta che le leggi ateniesi obbligavano 
i mariti a vedere tre volte al mese le loro spose, benché 
sterili. 

4-° I precetti di Zoroastro ricordano al marito d’essere 
fedele ella sua sposa e d’adempire il dovere conjugale una 
volta almeno nel giro di nove giorni. 

5.° Nel caso di ferite gravi, e che privano il ferito della 
società della moglie, le leggi inglesi gli guarentiscono un’io- 
dennizzazione da richiedersi con atto particolare detto per 
tjuod consortium amiiit ( 3 ) : succede la stessa perdita nel caso 
di prigionia. , 

La detenzione del marito costringe anche la moglie a 
sacrifìci che devono essere valutati. 

I piaceri conjugali sono piaceri d’ affezione, e la legge 
deve supporli tali quaodo non esiste prova in contrario (3). 

I prezzi (T affezione sono un multiplo del prezzo ordi- 
nario. Essendo nota la generosità dell’amore e dell’amicizia, 
e voleodo oel tempo stesso sfuggire gli estremi, faremo i 
primi uguali al quintuplo del secondo (4). 


(1) Lambert us Scbafnaburgensis , D* Beò. Germania!, ad an- 
num 1074. 

(2) BlacLtone , Commentaires tur Ut loix angloites , loto. IV 
pag. 2.’7.228. 

(3) Esisterebbe prova in contrario , te , per es. , il marito e la 
moglie vivessero volontariamente disgiunti per reciproche discordie. 

(4) Calunnii la natura umana chi vuole, io raccolgo volonlieri 
i tratti che le fanno onore. J 

È nulo che presso i popoli barbari e principalmente presso i Lon- 
gobardi , il marito faceva un regalo alla nuova sposa il giorno poste- 
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Basi del soddisfacimento per illegittima detenzione. 

§ i. Pareri diversi sul valore (furia giornata, 
di semplice prigionìa. 

i.° Il regolamento francese del ai agosto 1667, restrit- 
tivo ai marescialli, stabilisce che la prigionia di tre mesi a 
titolo d’ insulti può essere cambiata nella multa di lire tor- 
neai l 5 oo da applicarsi ad un pio stabilimento, il che equi- 
vale a lire 16 circa al giorno. 

3.° Il codice francese del 1810 all’ art. 117 relativo agli 
attentati contro la libertà civile , ricordando che nella deter- 
minazione del soddisfacimento devesi avere riguardo alle per- 


riore alla prima notte del matrimonio: questo regalo che , diverso 
dilla dote, si chiamava Morgincap , dimostrò sovente la generosità 
dell'amore e la sua imprudenza. Il re longobardico Liutprando nei- 
P ottavo secolo fu costretto a stabilire che il Morgincap non potreb- 
be oltrepassare la quarta parte dell 1 asse nel marito ( Barbarorum 
lega , tom. 1 , pag. 102 , c. 1 ). Gli atorici osservano che la legge 
fu tpesao violata dall 1 amor coniugale. — Siccome poi ciascun sa che 
non tutte le notti sono uguali, perciò soggiungo: 

Mentre i popoli moderni d’ Europa richieggono alla donna una 
dote , I popoli antichi , eccettuati forse i soli Romaoi, 1’ eaigevano dal 
marito. Gli ebrei come gli altri popoli compravano le loro spose in- 
vece d’ esserne comprati , ed allorché mancava torà la roba o il da- 
naro , supplivano con servigi personali. Giacobbe , poco favorito dalla 
fortuna , altro mezzo noo ritrovò per ottenere Rachele fuorché di ser- 
vire il di lei padre , quasi suo schiavo, per anni 14, o per dire me- 
glio 21 , giacché lo servi altri sette anni dopo il suo matrimonio. 

Ho dì già detto che I’ affezione coniugale tra tutte le affezioni di 
famiglia è la più forte. 
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ì ooe , alle circostanze, al pregiudizio sofferto , vuole che in 
ai «suo caso il soddisfacimento possa essere minore di a5 fran- 
chi per ogni giorno d 1 arbitraria detenzione. 

3. ° Il progetto di codice penale dell’rx-regno d’Italia, 
all 1 art. 3a , § a , dice : « In caso d’ impotenza al pagamento 
* si sostituisce la pena di detenzione. Questa è in ragione d’ua 
a giorno per ogni cinque lire di multa; ma non può ecce- 
« dere i sei mesi ». 

4. ° Nel caso antecedente i redattori del codice crimi- 
nale del regno lombardo-veneto non hanoo creduto a pro- 
posito di specificare alcuna base di calcolo, e si sono atte- 
nuti alla seguente frase ne’ §§ a3 e 2 4 : Si cambierà la 
multa in un ' adequata pena di arresto. 

Quale quantità di multa debbasi considerar come uguale 
a determinato numero di giorni d’ arresto i commentatori 
noi dicono. 

5. ° Nel progetto di codice criminale per la Baviera, l’illu- 
stre Beton, all’ art. 4^4 del libro quinto, vuole che nel 
caso di ratto la donna oltre gli altri soddisfacimenti , otten- 
ga almeno dieci franchi per ogni giorno di libertà tolta. 

6. ° Il dottissimo Bentham dimanda : a In qual modo 
u raffrontare una somma di daoaro con una somma di pri- 
« gionia ? di qual guisa un giorno di detenzione salderà egli 
« un debito? 

« Diciamo che una giornata di detenzione sarà stimata, 
u in quanto al pagamento di un debito, eguale al reddito 
a di una giornata. 

« Il reddito di una giornata per un operaio meccanico, 
a marinaio , soldato , artigiano , lavoratore , domestico sarà 
« calcolato giusta gli appuutamentì delle persone dello stesso 
a mestiere » ( 1 ), 


(t) T'Iti or te dei ptints. 
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Secondo questo illuitre scrittore, una giornata di pri- 
gionia , per un falegname, per un muratore, per un ferraio 
ecc. , non varrà più di tre o quattro lire di Milano!!! 

§ 3 . Continuazione dello stesso argomento. 

Dopo d’avere esposto le altrui idee esporrò le mie. 

Trovare una somma pecuniaria che , giusta le regole 
del? equità, compensi il danno della prigionia , senza riguar- 
do ai lucri cessanti e danni emergenti effettivi , materiali ed 
esteriori alla persona. 

'Siccome nell’esame de' casi antecedenti così nella di- 
scussione di questo, le partite del paziente distingueremo da 
quelle della famiglia. 

A ) Partile del prigioniero. 

In un prigioniero qualunque si presentano due distin- 
tissime partite : 

t.° Perdita de’ piaceri della liberti individuale; 

3.° Perdita dei piaceri sociali e principalmente di fa- 
miglia. 

3. a Io molti casi queste due perdite sono aggravate del- 
l’ incertezza sul motivo dell’ arresto o fine della prigionia. 

1. Partita , valore della libertà individuale. 

1 .* Un artista resta confinato in un’ officina un terzo 
circa della sua vita ; dico un terzo circa, giacché qualche 
ora di lavoro di più al giorno è compensata delle ore sce- 
vre di lavoro oe’ giorni festivi. 

Avuto riguardo a questa sola circostanza , il minimo 
valore d’una giornata di prigionia dovrebbe essere uguale 
oon alla mercede, come pretende Bentham, ma per lo meno 
al triplo di essa. 
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i " L’artista, benché confinato in una officina, sente che, 
volando, potrebbe uscirne e andare a diporto. Ora, allorché 
gli uomini banco ottenuto un certo potere inclinano natu- 
ralmente a restarne soddisfatti e compiacersene , quaud’ an- 
che non se ne servano; l'avarizia ne è una prova: l’avaro 
non è felice perchè fa uso delle sue ricchezze , ma perchè 
pub farne uso. In somma nell’artista v’è un’ espropriazione 
volontaria di libertà, nel prigioniero un’ espropriazione fonata ; 
dunque il prezzo debb’essere maggiore nel secondo caso che 
nel primo, e tonto maggiore, quanto che la libertà è og- 
getto di speciale affezione (i). 

3*° Lo stato di prigionia diminuisce l' intensità degli 
stessi piaceri più materiali. Il corvo ben pasciuto io gabbia 

Risponde che una fava in libcrtade 
Gli piace più che uo carcere in confetto. 

4. ° Alla diminuzione de’ piaceri più comuni uoite la di- 
minuzione della salute. 

5. ° L’officina in cui travaglia l’artista, non lo assoggetta 
a quel grado di scredito che nella mente del pubblico trae 
seco I’ idea della carcere. 

Dunque U valore d’uria giornata di prigionia per Parti- 
tta obbligalo a lavorare per vivere, si deve fare uguale per 
lo meno al decuplo della rispettiva mercede (avuto riguardo 
alla sola perdita della libertà individuale). 


(t) Montaigne dice u Dopo la libertà io sono cosi disgustato , 
u che se alcuno mi vietasse l'accesso dì qualche cantuccio delle In- 
ai die , non ne sarei perciò più malcontento .... Se quelle ( le leggi 1 
« ch'io servo, mi minacciano solo la punta del dito, io me n'andrei 
<1 subito dove che sia in traccia di altre. Tutta la mia piccola pro- 
li densa nelle guerre civili iu cui versiamo, fta in ciò ch'elle non trip- 
li pongano ostacolo alla mia libertà di andare e dì venire. » filini», 
liv. 3, cap. 13). 
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Per le persone non obbligate a lavorare per vivere , il 
valore d una giornata di prigionia si può fare uguale per 

10 meno alla rendita giornaliera, giacché in pari circostan- 
ze, il dispiacere di restare in carcere cresce in ragione dei 
piaceri che le ricchezze potrebbero procurarci, e di cui la 
carcere ci priva (i). 

Qualunque sia la rendita, il valore della libertà del pro- 
prietario, del pensionato, del vitaliziato e simili non obbligati 
a lavoro giornaliero , non dovrebbe giammai essere minore 
del doppio del valore fissato per gli artisti ( p. 364). 

II. Partita, valore de' piaceri di famiglia. 

Un artista confinalo per un terzo del suo tempo in un'of- 
ficina , è suscettivo , nel restante della giornata , di tutti r 
piaceri di famiglia, de’quali è intensissimo il bisogno ( 3 ). La 
sposa , i figli, i genitori , gli amici sono un fondo di rina- 
scenti sensazioni piacevolissime , e delle quali non si conosce 

11 valore se non quando se ne resta privi. Non solo abbito- 


(1) Il valore ordinario del riscatto dd prigionieri ne’ secoli di mez- 
zo era uguale ad un anno della rendila delle loro terre, cariche, pensio- 
ni, onorari qualunque ì ma parecchi vincitori esigevano di più e smun- 
gevano i prigionieri sino all'osso; perciò i violi procuravano di na- 
acondcre le loro rendite e i loro onori. Ne’ capitoli dell' Ordine dello 
Spirito Santo, all' art. Ili , è vietato ai cavalieri di nascondere il pic- 
colo cordone per salvare la vita o schermirai da grosso riscatto ( Saiot- 
Foix . OEuvres , tona. IV, pag. 17 , 18). 

(2) La storia fa menzione d'uo giovine e nobile Veneziano, ri- 
legato nell’ isola di Candii , il quale struggendosi di voglia di rive- 
dere le mura della sua patria , abbracciare per I' ultima volta gli ami- 
ci e il vecchio genitore , commise un dellitto ebe le leggi venete non 
perdonavano j egli stabili corrispondenza con un principe straniero , 
sapendo ebe per questo delitto doveva essere ricondotto a Venezia 
per subirvi la condanna e la morte. 
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gas I 7 animo di moti qualunque per liberarsi dalla noia, ma 
abbisogna di affetti che cara gli rendano la vita e gliela ab- 
bellino, come le piante abbisognano di luce e di calore per 
svolgersi, colorirsi e di fiori adornarsi e di frutti ( i ). 

Il valore de' piaceri di famiglia al giorno debb’ essere 
un multiplo del valore del minimo consumo giornaliero per testa, 
come dissi alla pag. 373, e che chiamo A. 

Tenendomi lontano dai gradi massimo e minimo delle 
affezioni umane, ma con certezza d’essere tacciato di van- 
dalismo dalle persone sensibili , determinai , come segue , i 
compensi per la perdita de’ piaceri suddetti , e per ciascun 
membro della famiglia (pag. 273): 


Membri Compensi per la perdita 

della famiglia- de' piaceri dijamiglia. 

Fratelli a A 

Figli 4 -d 

Padri 6 A 

Madri 8 A 

Mariti io A 

' Mogli 12 A 

Suppongasi che il valore del minimo consumo indivi- 
duale, cioè di A, sia una lira, avremo al giorno 
pe’ Fratelli 3 l' r e 

Figli 4* 

Padri 6 » 

Madri 8 » 

Mariti io » 

Mogli . . . . 13 * 


(1) È un fatto dimostrato dalla giornaliera esperienza, che i pia- 
ceri di qualunque specie, se goduti nella solitudine hanno P intensità 
come 1 , in mezzo alla società giungono per lo meno all’ intensità co- 
me 2 e per lo più la superano. Montaigne dice: a Verun piacere ha 
« sapore per me senta comunicazione. Una gagliarda idea che mi ven- 
u ga nell’ anima , m 1 indispettisce se non rn’è dato di presentarla a 
« qualcuno, n ( lùsais .... liv. ili, chap. 9). 
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Per fare l’applicazione di quelli principii, li supponga 
una famiglia composta di cinque individui, cioè del marito, 
della moglie, di tre figli, e i.° sia arrestata illegittimamente 
la madre. 

Sia il valore della giornata della donna prigioniera , per 
es., soldi a5. 

Sarà il valore della libertà individuale al giorno 
(pag. 358 e 364) • ‘ lire *5 

Il compemo come moglie n 12 

Come madre di tre figli, ciascuno de* quali frutta 

all’ affezione materna piaceri come 8 ni 4 

• - 

Totale al giorno lire 61 . 

3 .° Sia illegittimamente arrestato il padre , il valore della 
suo giornata sia lire 4 ; sarà come segue il dovuto compen- 


so ogni giorno di prigionia. 

Libertà individuale lire 4° 

Dolore per la qualità di marito » so 


Idem per la qualità di padre di tre figli . . » 18 

Totale al giorno lire 68 . 

3.° Sia arrestato illegittimamente un figlio, e la sua mer- 
cede giornaliera sia lire 3 , sarà il dovuto compeoso come 


segue: 

Libertà individuale lire 3o 

Dolore per due fratelli . » » 4 

Idem pel padre » 4 

Idem per la madre » 4 


Totale al giorno lire 4 a 

Allorché la durata della prigionia oltrepassa la setti- 
mana, farete nel calcolo ed a favore delle persone cositene 
a lavorare per vivere, farete , dissi il valore cP un giorno 
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di festa uguale a quello di due giorni di lavoro j giacché , 
sebbene il giorno festivo non frutti mercede , é desiderato 
in tutta la settimana come giorno di libertà , consacrato al- 
l’amicizia, al trastullo, al piacere. 

111 . Partita ( eventuale ) , valore delP incertezza sul mo- 
tivo delP arresto e fine della prigionia , partita che non eii-t 
ste sotto i governi giusti. 

Sulle piaghe d’ un uomo ferito spargete veleno , ed 
avrete un’idea dello stato d’un prigioniero che ignora il mo- 
tivo del suo arresto od il fine della prigionia. 

In questo stato d’ incertezza l’ immaginazione tormenta 
1' animo giorno e notte (i), quindi : 

t.° Riduce a poche ore il sonno, e lo turba con fan- 
tasmi orrendi ; 

2. ° Fingendosi i più sinistri motivi, il detenuto prevede 
mali d’ogni specie e sente ad ogni istante la puntura di cia- 
scuno ; 

3 . ° Chiama in scena tulli i suoi nemici, ed ora all’ uno 
attribuisce la sua prigionia , ora all’ altro, e gli sdegni riac- 
cende e gli odi ; 

4 -° Tra le illusioni della sua fantasia vede sorgere nuovi 
nemici, e moltiplica i momenti dolorosi in ragione di essi. 

Il minimo valore di questa situazione si é per amba- 
scia d’animo lire 6o 

per diminuzione di salute . . . . . • 6o 

(pag. 297) 

Totale al giorno lire 120. 


(1) Vedi la descrizione rettorica che oc fa FiUagieri nel libro 111 , 
parte I , cap. VI. 
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' B) Partita de' parenti: 

. >f * •' * * * * • • 

L’ illegittima detenzione del padre cagiona uoa dolorosa 
alteratone De' sentimenti di tulli i membri della famiglia. Dna 
profonda melanconia colle sue fatali conseguenze sottentra 
alla domestica allegrezza, e nell’ animo dello moglie può cre- 
scere al punto da cagionarle la morte (1). Pria di giungere 
a questo estremo, la moglie soggiace all’azione d’ ogni spe- 
cie di terrori e veri e falsi ; tale infatti si è la legge della 
sensibilità , che quanto h maggiore P ajfetto che si porta 
alla persona amata e lontanata , tanto più inclina C animo 
a crederla in preda di mali e tremarne ad ogni istante , 
se non si hanno prore del contrario (1). La storia accenna 


(1) Luigia Margherita di Lorena, figlia del dace dì Guisa, dopo 
la morte del principe di Conti, suo primo marito , sposò in segreto 
il notissimo Bassompierre , P amò teneramente e n 1 era riamata. Bas- 
aompierre essendo stato rinchiuso nella Baataglia il 23 febbraio 1631, 
ella cadde in tale angoscia d’ animo e languore , che scese nel se- 
polcro il 30 aprile dello stesso anno (Saint-Foix, OEurres, tom. VI, 
pag. 181, 182), 

(2) Il poeta de' filosofi mostrò di conoscere questa legge , allor- 
ché nel Saul là dipingere da Micol a David suo sposo lo stato orri- 
bile in che ella trovossi quando egli, perseguitato da Saulle, andava 
errando lungi dalla reggia : 

Ah ! no : diviti 

Più non saremo ; dal tuo ten stapparmi 
>iuoo ardirà. Non ricdo io no, più mai 
A quella vita orribile eh' io trassi 
Priva di le : in' abbia il sepolcro innanzi, 
lu quella reggia del dolore io stava 
Sola piagnente ■ lunghi giorni , e l' ombre 
V ut fieno m’ aductan d'orrende larve. 

Or eupra il capo tuo pender vedea 


Gioia Dell' ingiuria ecc. 


14 
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i sacrifizi immensi che fecero le donne per procurare scampo 
o asilo egli oggetti della loro tenerezza , e i pericoli cut 
1’ affetto coniugale si espose e l’ amore : talora esse seguirò* 
no per luogo viaggio e in messo ai disagi i loro ma» 


• Del crudo padre il ferro , e udia tue voci 
Dolenti , lagrimose , umili , tali 
Da trar dal petto ogni più atroce sdegno ; 

E il V acciar pur t'immergeva in core 
Il barbaro Sottile ; or , tra segreti 
Avvolgimenti di negra caverna , 

Vedenti far di dure selci letto ; 

... E ad ogni piccai molo il cor Lattarti t . 

Tremante e in altra ricovrarti j e quindi 
In altra ancor ; ni ritrovar mai loco , / 

Nè quiete, nè amici ; egro, ansio , stanco. 

Da cruda sete travagliato . . . Ob Cielo ! . . 

La angosce , i dubbi , il. palpitar mio luogo 
Posa’ io ridir ? — . 

D’ eguale filosofia di prora il sollodato poeta, allorché fa dire a 
Merope , madre dell’ assente e perseguitato Egblo : 

lo pace 

Mai più non ebbi da quel di . . . Cbe dico ? 

Pace ?.. Ah ! non sia . . . Dubbi e terrori orrendi 
A mille a mille, e false larve o vere 
M’agitan sempre. Al sonno io più Don chiudo 

' Palpebra mai; ma se natura, vinta 

Pur da stanchezza , un cotal po’ richiama 
A quiete i miei sensi, orridi sogni 
Più mi traraglian che le luoghe veglie. 

Or lo vegg' io mendico andane n solo , 

Inesperto , in balla di cieca sorte -, 

Sotto misere spoglie a scherno preso 
Dai grandi alteri , e di ripulse infami 
Avvilito . . . Ohimè misera ! . . Or lo veggio 
Di mar fremente infra l' onde mugghiami 
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riti; talora si posero nelle carceri invece di essi, e riusci* 
rono a salvarli ; alcune , la timidezza dimenticando e la 
modestia del loro sesso , li difesero avanti a’ tribunali di 
sangue; altre gli accompagnarono sul palco di morte e cad- 
dero sotto la stessa tnanaia ecc. La rivoluzione franoese ne 
somministra di molli esempi. 

Lasciando da banda questi tratti di viriti eroica, e rien- 
trando utile sfera delle donne comuni, quali le debbe sup- 
porre la legge , scorgeremo che se nel sopraccennato caso 
d’incertezza sul motivo dell’arresto o sulla durata detlapri- 
giooia, la situazione del marito debb’essere apprezzata lir. tao 
al giorno, quella della famiglia, attenendoci al principio piti 
volle citato, sarà altretaolo: totale al giorno per incertezza 
lire »4°- ■ 1 • ■ • * 


Prato a morirti or di servii catena 
Carco le mani a i pii ; da rei licari 
Ora avvilito , e straziato e ucciso . . , 

Oh Cicl i . . mi balza ad ogni istante il core j 
A ogni uomo ignoto , che di ria fortuna 
Provato ha stral , penso eh' i il figlio 1 « tremo , 
E il credo e agghiàccio ; t iI’hd martir noo esco 
Se io un peggior nou entro. 
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Eiassunto del soddisfacimento giornaliero per illegittima de- 
tenzione (Tuo artista, la cui mercede sia, a modo iP e- 
sempio, lire 4 al giorno. 

*. ••• •• M ’ * ’ •> • * ' • 1 •>•*•• • 

I. Partita del prigioniero. ’ ’ 

!t *' . »• * I . ’ . . J .1 

a) Libertà personale » l ire 

b) Bisogno di famiglia ..... » 46 — 86 

4 • it • 

li. Partita della famiglia. 

BUogno f della moglie lire , a 

famiglia | di ^ n ia — a4 

Totale al giorno . lire no 

III. Partita del prigioniero e della famiglia nei 

casi d> incertezza ( pag. 368.369 ) - a4o 

Totale al giorno . lire 35 o 
prescindendo dai lucri cessanti e danni emergenti esteriori 
sì alla persona del detenuto , che ai membri della faroi- 
glia (1). 


(1) Per es. , la detenzione del padre può far perdere delle even- 
tualità maritali alle figlie ec. 
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SEZIONE QUARTA. 

INGIURIE ALL’ ONORE. 


CAPO PRIMO. 

Interesse particolare della società a mantenere 
il credito de cittadini. 


§ i. Credito commerciale. 

1 A 

. ’ I W ' 

I. Un cittadino possiede una «omoia di too,ooo Tran* 
chi; egli intraprende un commercio nel quale guadagna il io 
per loo ; il «uo guadagno annuale è fr. lo.ooo. 

Un altro cittadino, possessore d’uguale «omma, seguen» 
do una carrier^ che non gli permette di comeerarsi al com- 
mercio, presta il suo danaro al negoziante al 6 per too, e 
in questo modo si assicura una rendita di fr. 6 ooo. 

Il negoziante avendo a sua disposizione una somma di 
200,000 franchi , raddoppia la sua intrapresa : egli è evi- 
dente che al io per loo essa glieoe deve fruttare oo,ooo 
all’anno, sui quali, dedotti gli interessi, resta a lui il pro- 
vento annuo di franchi i 4 ,ooo. 

Gii effetti di questa combinazione sono i seguenti: 
l.° Il prestatore si è formata una rendita di 6 ooo 
franchi. . . 

a.° Il negoziante ha accresciuto di ^ooo il suo provento. 
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3 .° Il tuo commercio pii» esteso gli permette d’ impie- 
gare un maggior numero d’ operai : sono queste altretante 
persone cui egli procaccia mezzi di sussistenza. 

4. 0 Occupando questi operai il negoziante rende servi- 
zio alla società, cioè ai produttori dai quali compra le ma- 
terie prime , ai consumatori ai quali vende le manifatture. 

5 . ° L’aumento de’ suoi guadagni è vantaggioso al suo 
paese, perchè i profitti commerciali d’ una nazione risultano 
dai profitti individuali de’ suoi commercianti. 

6. ° Finalmente lo Stato , o per dir meglio il fisco , co- 
glie vantaggio dall’ accennata combinazione , giacché chi dà 
il danaro, chi lo riceve a prestito, gli operai che lavorano, 
divenuti più ricchi, possono pagare maggiori imposte dirette 
o indirette (1). 

Quindi il prestatore, il negoziante, i suoi operai, i pro- 
duttori , i consumatori, la nazione, il fisco, tutti haoao gua- 
dagnato nell’ accennata combinazione. 

Chi ha prodotto questi effetti? Il credito: senza di es- 
so il prestatore non avrebbe dato il suo denaro , e il ne- 
goziante non avrebbe potuto impiegarlo. Ritenuta I’ acqua 
nella primitiva sorgente, vedovo d’erbe e di fiori sarebbe 
rimasto il prato eh’ ella irrigò. Il credito é l’ anello magico 
che fece comparire quella ricchezza e tanti individui ne chia- 
mò a parte. 

Ciò che dico d’ un negoziante, ditelo di tutti i fabbri- 
catori e capi di stabilimenti qualunque. Scorrete per le città 
occupate d’ arti e mestieri ; esaminate te loro popolazioni 
che q>er addietro indolenti e vagabonde, quindi cenciose 
ed affamate, divenute poscia industri ed attive , abbondano 
d’ogni cosa bisognevole alla vita, e colle apparenze del lusso 
negli abiti si presentano ne’ giorni festivi • interrogate i capi 


(1) Vedi la rata operetta Sulle numijàuure nazionali. 
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di queste officine, ed etti vi risponderanno ch'e la metà dei 
loro fondi appartiene ad ersi, P altra metà la tolsero a pre- 
stito. L’industria ha cominciato il miracolo, il credito l’ha 
finito (i). 

Si scorge quindi quale interesse abbia la società a man- 
tenere illeso il credito de’ cittadini; e perciò gli atti e i detti 
che lo diminuiscono, tra i gravi delitti devono essere anno- 
verati. i 

II. Lo scredito arreca ragguardevoli danni alla società 
anche quando, invece di colpire i capi degli stabilimenti in- 
dustri, cade aui lavoranti subalterni. Infatti un uomo i cui 
mezzi di sussistenza ai riducono alle sue braccia , è costretto 
a divenire o ladro o mendicante, se la calunnia, la diffi- 
denza o lo sprezzo gli chiudono questa risorsa, oltre di la- 
sciare talvolta nelle officine un vuoto che non si può facil- 
mente riempire. 

t * t , - • I 

§ a. Credilo morale. 

V • ... 

I. Un uomo screditato resta escluso dalle cariche sotto 
i governi saggi; quindi la società rimane priva di que’ servigi 
ch’egli avrebbe potuto prestarle. Le cognizioni, le abilità, 
le virtù di cui i sommo il bisogno ne' numerosi e vari ra* 


(1) Negli scorsi secoli, come è noto, parecchi teologi, più ze- 
lanti che perspicaci , dichiararono illecito il prestito con interesse ) quio r 
di il danaro andò a riunirsi nelle mani de’ Giudei, che non erano 
ligi alle decisioni de’ teologi j emersero da ciò inconvenienti d’ ogni 
specie; da un lato mancarono i capitali all’industria, dall' altro creb- 
be Podio contro i Giudei, il che aumentò sempre più le usure. / filosofi 
che dichiararono lecito il prestito con interine , ebbero taccia di vo- 
ler distruggere la religione s non sapendosi rispondere ai loro argo- 
menti, si tentò di calunniare i desideri!. Atteso la sua facilità, molti 
ricorrono tuttora a questa tattica, senza accorgersi che da gran tempo 
c screditata. 
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mi dell’ amministrazione , non polendo essere comuni , cri* 
dente ti è il danno che deve d pubblico mentire, se viene 
screditato chi ne è fornito. Senza acclamata riputazione non 
sarebbe riuscito Licurgo a dare leggi a Sparta , nè Solone ad 
Atene (i). 

Deve dunque la legge far riguardare una buona ripu- 
tazione come un bene sommo per chiunque , dal monarca 
sino al paesano. 

II. Un cittadino cui vengono imputati delitti, non osan- 
do comparire ne' crocchi sociali, vanoo perduti , per le per- 
sone che li frequentano, que’ vantaggi che dal di lui fondo 
ideale avrebbero potuto trarre. Lo scredito chiude de’ ma- 
gazzini di idee e rende infruttiferi i capitali che furono ne- 
cessari per riempirli. Supponete che Ermodoro fosse stato 
accusato in Roma di falso delitto , come per virtù reali fu 
espulso da Efeso, i Romani sarebbero rimasti privi di quelle 
cognizioni relative alle leggi ed alle usanze greche che Er- 
modoro insegoò loro, e colla scorta delle quali potè Roma 
compilare le leggi delle dodici tavole, e gli abitanti del La- 
zio intenderle. 

IH. Non é raro il caso che più persone ricusino di con- 
correrà ad un’opera utile al pubblico, perché dovrebbero 
vedere il loro nome associato a quello di altre, delle quali 
uon suona bene la fama. All’opposto i desiderii delle perso- 
ne accreditate divengono eccitamento per tutti, e i progetti 
contraddistinti dalle loro firme trovano presto de’ seguaci. 

Sotto questo titolo fa duopo ricordare che un uomo ac- 
creditato presentandosi ad un popolo tumultuante, riesce 
non di rado a sedare gli aoimi e a ritornare i cittadini sotto 
il giogo delle leggi. 


(1) Gli Efori i Sparta , sentendo un uomo dissoluto esporre al 
popolo un consiglio utile , gli ordinarono di tacersi . e pregarono un 
uomo dabbene ad attribuirsene l’invenzione e proporlo. 


Digitized by Cooglc 


AFPMCAZIOIIB. 


appmcazioub. 377 

,-viV'IV. La riputazione d 1 un padre , d’ un tutore, d : un am- 
ministratore, d’un funzionario pubblico influisce sul successo 
delle imprese eh’ egli è ■ obbligato di condurre a fine per 
altrui vantaggio. Egli non può dunque rinunciare alla ripu- 
fazione Senza rinunziare •’ suoi doveri : la società che si mo- 
strasse iodifferente a vendicarne gli affronti , verrebbe a dan- 
neggiare direttameute o indirettamente sé stessa. 

V. Tra esseri si deboli , quali sono gli uomini , che 
tante cose si invidiano e si disputano a vicenda , che do 
mille piccole rivalità mossi , vengono tosto a contesa, lo spi- 
rito di vendetta, distruttore d'ogni affezione sociale, annun- 
cia una serie di mali indefinita. Ora , come si disse di so- 
pra , lo spìrito di vendetta si sviluppa e si rinforza, a misure 
cheta società iodiflerente si mostra alle privale offese, e princi- 
palmente a quelle che ledono l’ onore. 

Un innocente cacciato io carcere per oalunnia, od altri- 
menti molestato , diffonde lento maggior allarme in lutto il 
corpo sociale , quanto che la calunnia è più facile di tutti 
i delitti. 

IV. La sensibilità al credito £ un mezzo per far pro- 
durre alla vanità gli effetti della virtù. Alcuni , fa duopo 
convenirne, non possono essere virtuosi che a mon di trom- 
ba ; essi si mostrano disposti a fare de’ sacrifizi , quando 
sono certi della pubblica acclamazione : ecco i vantaggi delle 
soscrizioni per beneficenza, rese pubbliche colla via de’ gior- 
nali. Tacilo ba detto:' Contempla fama, contemni virtutes ; 
esaminiamo se questa massima a solide ragioni • s’ appoggia. 

Ben lungi che le passioni umane , abbandonate a sò 
stesse , tendano al pubblico beoe , come sognarono alcuni 
filosofi, i quali più i desiderò del loro animo consultarono 
che l’esperienza, esse sogliono ooo di rado sacrificare il pub- 
blico bene al proprio. 

Gli uomini , quali escono dalle mani della natura , si 
possono somigliare ai ragni che corrono addosso a qualun- 
que insetto entrato ne’ limiti della loro tela. 
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Dire con Rousseau , che l’ uomo è naturalmente buono, 
è dire che i corpi abbandonati a aè atessi salgono invece 
di cadere. L* amor proprio di ciascuno é una fona perso- 
nale, non una fona pubblica $ è una gravitazione verso del 
centro , non verso la circonferenza ; ali’ aumento del suo ben 
essere tende naturalmente ciascuno, non alla diminuzione o 
ai sacrifizi (i). 

1 sentimenti virtuosi , o sia le sottrazioni al bene per- 
sonale a vantaggio del bene pubblico, sono dunque tanto più 
meritevoli quanto maggiori sforzi richieggono contro le na- 
turali tendenze. 

L' abitudine di questi sentimenti in alcune anime privi- 
legiate può crescere al punto da annullare il sentimento della 
difficoltà primitiva. Ma la sveltezza con cui un esperto suo- 
natore tasteggia le corde degli strumenti musici, e ne trae 
i suoni pii» delicati , non prova certo che quest’abilità sia 
naturale , e che molti sforzi non siano stati necesari per con- 
seguirla. 


(1) Senza calunniare la natura umana si possono spiegare i 
più generali fenomeni del mondo morale , combinando l’ azione degli 
interessi personali col concorso delle circostanze esteriori ■ ecco come: 
Due galline amorosissime stanno in una capponaia : Gnch’io pre- 
sento loro della carne in modo che tuttaddue riescano a pascerne a 
bell’agio, restano tranquille, quiete, amiche, attendendo ciascuna 
ad empirsi il gozzo a più non posso : ma se io presento la carne da 
una banda ed in maniera die una sola gallina giunga a beccare nella 
mia mano, quella che ne rimane priva , picchia col becco l’altra e 
tenta di cacciarla per collocarsi al di lei posto. S’ io torno colla car- 
ne nel mezzo della capponaia , le galline si mostrano di nuovo tran- 
quille , pronte però ad inimicarti a’ io ritorno colla carne ad un an- 
golo. Ecco gli uomini : essi sono nemici quando un solo può córre il 
vantaggio che molti vagheggiano , c tornano amici quando il campo 
resta aperto ugualmente a tutti. 
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Ci si vanta la compassione di cui naturalmente ciascuno 
dà segno alla visto delle altrui sventure , e si dimentica la 
ferocia della vendetta la quale cresce a misura che ci acco* 
stiamo allo stato selvaggio, la barbara oppressione cui sono 
condannate le donne presso i popoli non anco inciviliti, la 
necessità dì tribunali criminali in tutti i luoghi, in tutti i 
tempi, presso tutte le nazioni , il che sembra provare che la 
naturale sensibilità ai mali altrui cessi al tocco d’ogni affe- 
zione personale. 

Misurare una forza non é negarne l’esistenza^ io non 
nego dunque la compassione , ma dico che la sua naturale 
intensità d debolissima, e tale che non si può affidare l’ese- 
cuzione de’ doveri come vorrebbero più scrittori. 

In somma la natura somministra un marmo informe, roz- 
zo , più o meno indocile allo scalpello, e le belle forme sotto 
cui il marmo si presenta, sono opera dello scultore. 

Dopo questi riflessi che ho creduto necessari , ritorno 
all’ argomento. 

Se i sentimenti personali sui sentimenti virtuosi preval- 
gono , se sono continue le tentazioni coi resta esposta la virtù 
comune, è necessaria una sanzione che la sostenga, la inco- 
raggi , la rinforzi. 

Questa sanzione debb’ essere : 

i.° Facile nelle sue applicazioni , 

а. ° Pronta oe'suoi effetti , 

3.° Attiva sopra tutti gli individui , 

4-° Varia secondo la classi , 

5 * Superiore eli’ intensità media delle passioni comuni^ 

б . ° Rinascente in tutti gli istanti, 

7. 0 Efficace si nella prosperità che nelle sventure. 

Questi caratteri si verificano nell’ opinione pubblica ; 
quindi la sensibilità al credito, alla stima, all’onore sarà sem- 
pre disposizione alla virtù, e unita ad aliti iodici può esserne 
prova. 
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Gli uomini infatti temono tanto più le riprensioni il’ un 
tribunale , quanto più le credono pronte, e men si lusingano 
di poterle sfuggire. ■ n 

Ora ciascuno «’ accorge che assai diffìcilmente può al 
giudizio de’ suoi simili sottrarsi. L’esperienza giornaliera gli 
dimostra : ' • 

Che ogni atto inumano è seguito da un grido d'orrore. 

Che ogni atto virtuoso è accompagnato da un concerto 
di lodi. 

Che ogni sacrifizio è abbellito dalle illusioni della spe- 
ranza. ..... . \. 

Le decisioni del tribunale dell’opinione sono certe , 
pronte, severe; ovilnque si trovano de’gtpdici che dispensano 
biasimo o lode : nissuno può vantare impuniti, nissuno può 
lagnarsi di dilationi; l’esame delle prove e l’esecuzione delta 
sentenza vanno insieme. La certezza di questi giudixi , il loro 
cootinuo ritorno, la loro accumulazione in ragione del nu- 
mero di quelli che hanno diritto di emetterli, danno loro un 
grado di forza che ood permette a nissuno di sprezzarli , 
qualunque sia il suo carattere , la sua condizione , il suo 
potere. . , 

Quindi, benché le pene che impone l’opinione pubblica, 
non siano determinate, benché le sue decisioni soggiaciano 
ad errore , ciò non ostante ciascuno dà segno d’ esservi sen- 
sibile e di bramarle favorevoli. 

Egli è tanto più necessario di conservare intatta la sen- 
sibilità al credito e all’onore, quanto più sono frequenti le 
combinazioni , io cui le altre molle che spingono alla virtù , 
possonno riuscire inefficaci : quindi. 

i . 0 E comune lagnanza de’moralisti, che il sentimento 
religioso , attivissimo sul cuore dell’ uomo ne’ momenti di 
sventure, dall’ asiooe della prospera sorte resti affievolito, A 
misura che nella carriera della vita sembra distante l’epoca 
del rendiconto finale , o dalla nebbia delle passioni ne viene 
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offuscata l’ idea, mormora bensì in foodo all’ animo il sen- 
timento religioso , ma il vizio rimane vincitore. Quindi i libri 
sacri raccomandano di custodire con gelosa cura la propria 
riputazione, curarti habe de borio nòmine , riconoscendo in 
essa un sosteogno alla fralezta delle umane virtù. 

Il patriotismo più ardente è un motivo troppo va- 
go, troppo, indeterminato, troppo generale, per poter essere 
come stimolo di Virtù , a tutti gli individui nelle varie com- 
binazioni della vita applicato; ed anche quando si nobile 
sentimento invade le anime grandi e pure , non pub riuscire 
efficace che in certe epoche , cioè allorché tutta una nazione 
verso un oggetto unico è sospinta, per es., la libertà, la 
gloria , il commercio e simili ed in questi casi stessi alla 
pubblica opinione il patriotismo altioge forza. 

Jv- J .«ijt,. , *. • ,, ... 1 1 *#' ‘ . 

CAPO SECONDO. 

Continuazione dello stesso argomento. 

La gravità del danno che dalla distruzione dell’altrui 
credito risente la società , può con maggiore evidenza appa- 
rire, riflettendo alla gravità delle pene cui i legislatori sot- 
toposero la calunnia. ‘ * - 

Presso gli Egizii era condannato al taglio della lingua 
chi aveva offeso gravemente I’ altrui riputazione. 

I Greci assoggettavano il calunniatore a quella pena a 
cui la sua accusa , se fosse risultata vera , avrebbe sottopo- 
sto l’accusato. 

La legge remia presso i Romani bollava in fronte il 
calunniatore, acciò potesse ciascuno riconoscerlo, sfuggirlo e 
sprezzarlo. 

La legge cornelia toglieva il diritto di testare a chiun- 
que aveva composto , trascritto o pubblicato un libello fa- 
moso. 
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Alfredo il grande, Edgar il pacifico , Canuto il grande , 
re d’Inghilterra , rinnovarono la legge egiziana, e non e ten- 
tavano dal taglio della lingua te non chi pagava una somma 
uguale a quella che la legge alla di lui pertona aveva fit- 
tala oel cato d’ omicidio. 

L’ editto di Teodorico , le costituzioni siciliane, più sta* 
luti delle repubbliche italiche , quindi i codici moderni più 
accreditati consacrarono il principio della legislazione greca(i). 

La legge Salica la quale per l ’ omicidio d’ uo plebeo 
voleva I’ ammenda di soldi d’oro zoo (a), 

stabili per l’ imputazione del titolo di falsano o dela- 
tore l’ammenda di . . l5 

Meretrice 4^ (3)- 

La legge longobardica, spetto generosa verso il bel set- 
to, volle che chi avesse dato ad una donna la taccia di for- 
nicatrice o di tlrega senza poterlo provare, pagaste una multa 
uguale a quella che era prescritta pel di lei omicidio (4). 

In somma i legislatori gravissime peoe sancirono con- 
tro ogni illegittima diminuzione di credilo ed io qualunque 
combinazione di cose, foste il discredito seguito da dauni 
materiali ed esteriori , ovvero si riduceste ad alterare l’esi- 
stenza morale soltanto , e non uscisse dai limili dell' animo. 


V . 

(1) Vedi il Progetto di codice penale pel regno d' Italia , agli 

art. 215 e 217. , 

(2) Barlarorum lega, toro. Il, pag. li J , col 2. 

(3) Idem , toro. Il, pag. 133, col. 1. 

(4) Idem, toni. I, pag. 79 , col 2, 

, . • • i . • 
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CAPO TERZO. 

Dijetti dell" opinione pubblica relativamente al credito 
ed allo scredito. 

Per porre io pieoa luce i danni che cagiona lo scredito 
all* esistenza morale , e determinare colla maggiore possibile 
esattezza le basi del relativo soddisfacimento , sono costretto 
a ricordare al lettore alcuui difetti della pubblica opioiooe. 
Bramerei d’imitare gli astronomi, i quali volendo che le loro 
osservazioni rappresentino lo stato reale delie cose, ricor* 
dano le illusioni e gli errori cui l’atmosfera , i seosi e gli 
strumenti sogliono essere occasione. 

1. L’opinione pubblica crede piu agevolmente le notàio 
disonoranti che le onorevoli. 

Quelli cbe si ridono internamente della virtù, fingono 
di credere i delitti o i vizi cbe a questo o a quello vengooo 
imputati , e ne fanno grande schiamazzo , affine di dare ad 
intendere cbe essi ne sono esenti. 

Quelli che amaoo realmente la virtù, se sono più restii 
nell’ ammettere i delitti, si mostrano realmente più inquieti 
alla notizie di essi , e il loro ardente desiderio di purgarne 
la società, nuoce talora a quelli cui a torto vengono attri- 
buiti. 

In generale la società s’assomiglia alcun poco ad un’a- 
rena in cui succedono corse pubbliche, ed ove la speranza 
de’ cursori di conseguire il premio, cresce in ragione de’ con- 
correnti cbe cadono. Tutti aspirando alla stima pubblica , 
inclinano molti a riguardare come perdite proprie le altrui 
conquiste , e si amareggiano ; come proprie conquiste le al- 
trui perdite , e gioiscono. 
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Dal che ritolta la seguente massima (natica: 

Ad un grado di stima pubblica non corrisponde un me- 
rito reale come uno, ma conte dieci. 

i A dieci gradi di sprezzo pubblico non corrisponde un 
demerito reale come dieci , ma come uno. 

Ammettendo questo principio non intendo di negare che 
si diano scroccatori di opinione pubblica , come si danno di 
ricchi e non conosciuti ladri. 

il. L'opinione pubblica accelera il corso alle notizie di- 
sonoranti e lo ritarda alle onorifiche. Le prime seguono la 
legge de’ corpi gravi che discendono; le seconde, la legge 
de’ corpi gravi che ascendono. Una sententa che condanoa , 
giunge nll'estremilti del regno in pochi giorni ; una sentenza 
che assolve, può esservi ingnota alla (ine dell’ anno. 

III. L'opinione pubblica esagera te voci disonoranti in 

ragione delle bocche per cui passano. Nissuuo esamina se 
l’imputazione sia vera o falsa, ma ciascuno inclina ad ag- 
giungervi de’ commenti tuli’ altro che benevoli. Il primo of- 
fensore fece una ferita che in breve tempo si sarebbe chiusa 
da sò stessa ; gli altri ne fanno una piaga pericolosa , e so- 
vente incurabile, versandovi veleno. Il primo ingiuriente mo- 
strò la vittima; i! pubblico si cambia in carnefice e la fa in 
petti. . . t 

lo conseguenza di questa esagerazione un vizio , impu- 
tato a buon diritto a qualcuno, distrugge nell’altrui mente 
tutta la stima a cui gli daouo diritto le sue virtù. 

IV. L opinione pubblica si ritratta difficilmente sul male 

creduto, e non restituisce quasi mai alla persona calunniala 
la stima primitiva. Infatti 1 • 1 • ' 

a) Un soprannome ingiurioso applicato ad uu giovine 

lo accompagna non di rado sino al sepolcro. 1 > 

b) Agli uomini più assennati si rinfacciano talvolta le 
colpe della loro infanzie, ed ai figli i vizi de’ loro padri. 

c ) Se concorrete a qualche carica privala o pubblica, 
le più piccole macchie impresse sulla vostra passata condotta, 
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risorgono vivissime nella memoria de’ cittadini e divengono 
ostacolo alle vostre brame. 

* d) Se le ferite della calunnia non sono sempre incura- 
bili : lasciano però sempre deformi cicatrici che talvolta pas- 
sano da lioa generazione all’altro. Gli scrittori sono unanime 
ueir attestare la tenacità della calunnia, e l' ostinazione del 
pubblico nel fomentarla e ricusare di ricredersi (i). 

Dai difetti dell’opinione pubblica risultano conseguente 
pratiche di somma importanza, eccone una : 


(1) alfieri dice: 

Poiché di tuono il nome , on > uom sei perda : 

, Mai noi racquieta più • 

Gosxi i Non è vero che la bugia abbia corte le gambe , come 
dice il proverbio. A me pare che la zoppa sia la verità, e che Paltra 
corre pome un cane da lepri , è che I’ abbia anche Salo da correre 
lungo tempo. 

Utnncl : u Ógni' attentato al eredito, gli reca nn colpo mortalei 
a distratto una volta, non si ritrova più. » j 

Beaumarchais , arringando avanti il parlamento di Parigi, dice- 
va : Quegli che mi toglie la vita , mi toglie tutto sin il sentimento 
del n^ile che mi ha fatto ; all’opposto quegli che mi copre d’infa- 
mia , si crede ben sicuro di lasciarmi un’esistenza funesta s una ci- 
catrice fatta dalla culonnia non è mai perfettamente cancellata. 

Oibrac nella seguente quartina sulla calunnia ha rappiesentalo 
con immagine sensibile la durata delle impressioni di essa : 

Quand une Joit ce monitre nona attaché , 
il sait si bien tei cordelloni nouer, 

Que, bien qu'on putite enfia lei denouti l , 
il eitent toujours Ut marquet de V attaché. 

(Quando c’ investe questo moatro, egli aa annodare cosi bene 
le tue funicelle, che, sebbene ci rietea alla perfine di sgropparle, re- 
stano tempre i segni dell’ attacco ). , 


Gioia Dell’ ingiuria tee. 


25 
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Per calcolare i danni d’ un’ingiuria disonorevole non 
lasla arrestarsi alle eventualità sinistre che tra P ingiuria 
e la sentenza successero : ma è necessario aggiungervi quelle 
che succederanno dopo la sentenza e in onta di essa e 
solo in Jorza della malignità delP opinione. Siano , per 
et., 100 gioroi che durò uo sequestro pria d’essere an- 
nullato dalla sentenza del giudice: se fate il valore dello 
scredito giornaliero uguale ad A , vi mostrerete inesperto 
ne’ calcoli morali, se il valore totale dello scredilo farete 
uguale a 100 A , giacché lo scredito sopravvive alla sentenza 
e si riproduce a di lei scorno. Calcolare il valore dell’ ingiu- 
ria sul valore dai danni successi tra l'ingiuria e la sentenzi, 
è mostrarsi cosi ignorante come colui che , per calcolare il 
dapno cagionato dalla tempesta ad un vigneto , prendesse 
per base l’uva distrutta, essendo certo che il danno della 
tempesta nel secondo anno si fa sentire e nel terzo. 

Gli uomini che soggiacquero. alio scredito, si possono 
appunto paragonare ai rami flagellati dalla grandine- Siccome 
sotto alla corteccia cicatriz/.otu e nelle fibre corticali che toc- 
cano immediatamente il legno , restano e si presentano al- 
l’occhio macchie nere come di severo, le quali formando 
ostruzioni nel tessuto cellulare , ed Impedendo o ritardando 
la circojazionè del suco, cagionano languore all’albero e co- 
stante marasma ; cosi all’ uomo che fu una volta oggetto 
dello scredito pubblico, resta attaccata come pece e si ripro- 
duce nell’altrui memoria t’idea del vizio o del delitto che 
gli venne imputato ; idea che ritpinge la confidenza, prò- 
move dubbi, richiede garanzie , fa perdere istanti preziosi, in 
somma distrugge tutti i vantaggi del credito, mortifica il vo- 
stro amor proprio e vi fa capire che ciascuno ha ragione di 
diffidare di voi. 
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CAPO QUARTO. 

Danni dello scredito morale. 

\ 

Suppougo che sia stato imputato un delitto, uu vizio, 
un’ imperfezione morale qualunque ad una persona che non 
è negoziante ,• e fo questa supposizione , acciò la serie de’ danni 
morali o civili non venga confusa colla serie de ’ danni com- 
merciali, do’ quali si fece di già parola nella prima parte. 

Uaa persona moralmente screditata : 

t.° Vede m alcuni scemare il sentimento della benevo- 
lenza verso di lei ; 

2. 0 Vede in altri crescere contro di lei il sentimento dello 
sprezzo o dell* odio. Ora 

Qua mio il sentimento deli altrui benevolenza verso d’ulta 
persona diviene uguale a zero ; 

Quando il sentimento dell'’ altrui sprezzo od odio con- 
tro la stessa giunge a grado ragguardevole j 

La di lei esistenza è peggiore della morte. Gli Ateoiesi 
mostrarono tale' abbominio » coloro che furono cagione della 
morte di Socrate, ne fuggivano con sì palese disprezzo ne'pub- 
blici bagui l'incontro, davano segni si evidenti di riguardare 
come contagioso ciò che essi avevano toccato,, che que’ mi- 
serabili ami potendo più reggere all’ odio ed allo sprezzo 
pubblico, da loro stessi si appiccarono. 

Dunque lo scredito considerato nel suo grado massimo , 
rende la vita peggioie della morie (1). 


(1) Tacito, ne’ Costumi di’ Otrmani , dicci Ceder combattendo 
il pu»lo , porcile poi si ricoprili è presso loro più aite clic paura. 
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Sottraete ad un uomo il calore al punto da ridurlo allo 
«tato di ghiaccio, caricatelo anche di pesi gravosi , cesserà 
in lui la vita. Questo fenomeno Gsico non sorprende nissuno. 
Per comprendere come vada la faccenda nel sistema mo- 
rale, e seguire l’azione dello scredito ne’ gradi inferiori al 
massimo che frutta la morte , bisogna considerare la somma 
de’ piaceri che perde lo screditato e la somma de* mali cui 
resta esposto. La sottrazione del calore rappresenta la per- 
dita de’ piaceri; 1* aggiunta de’ gravi rappresenta i mali' che 
lo scredito ci addossa. 

§ t. Piaceri cessami pelP uomo screditato. 

• ,* • y 

La benevolenza è il principio di tutti i servigi liberi e 
gratuiti che gli uomini reciprocamente si rendono ; quindi 
nello stato di costante e mutua dipendenza a cui In natura 
gli strinse , tutto ciò che diminuisce la benevolenza , gli as- 
soggetta a privazioni. * > *'• 

Ora la notizia de* vizi o delitti supposti o reali di- 
minuisce la benevolenza.- Un uomo cui venga imputalo un 
delitto, > 

i.° Perde alcuni amici e talora anche tutti; 

Resta escluso do alcune conversazioni o partite di 
piaceri ; • 

3.° Non ottiene più servigi gratuiti n£ anche dalle per- 
sone indifferenti ; 

4“ Si vede negato il saluto, e fuggita la sua compagnia 
in pubblico; 


Anche nette battaglie svantaggio te riportano i corpi de’ loro. Infamia 
somma è il lasciar lo aèudo ; e chi lo ha lasciate , non può interve- 
nir « ai sacrifizi o nelle assemblee : molti per non sopravvivere a 
quest’ onta si sono impiccati dopo la guerra ( De mori bus, Ger • , c. 16). 


Digitized by Google 


AfrUC«ZIO*E. 


389 

5. ” Resta escluso dagli onori e dalle cariche , o vede 
scemare I’ ubbidienza e il rispetto dovuto alla sua autorità ; , 

6. ° Non trova uu proiettore se dal suo posto vuole sa- 
lire a più elevato ; 

y.° Non ottengono fede le sue deposizioni io giudizio; 

8.° Si sente spogliato di quella piacevole confidenza che 
si usa colle persone stimate ( per es. , egli non sarà accolto 
come mediatore nelle contese di famiglia); 

g,° Non può accrescere il piacere della propria felicità 
comunicandola agli altri, affatto indifferenti alla sua sorte; 

io.° Montaigne ci accerta che non si dà stato tanto or- 
ribile ed insopportabile quanto quello d’avere il cuore ad- 
dolorato e di ritrovarsi nell’ impossibilità di raccontare ad 
altri il proprio dolore. La narrazione de’ nostri mali alle 
persone cbe danno segno di prendervi parte , ne indebolisce 
la sensazione almeno della metà. Ora questo vantaggio non 
ai può córre dallo screditato ; 

• n.° Si vede rifiutata una testimonianza cbe gli è do- 
vuta , e questo solo può fargli perdere una lite ragguarde- 
vole, o lasciarlo involto io un processo criminale. 

lo somma un atto di benevolenza può salvarvi la vita; 
il rifiuto d’ un servigio può cagionarvi la morte ; in caso 
d’ improvvisa malattia tutti accorrouo per porgervi soccorso 
se vi amaoo; se vi odiano o vi sprezzano, oissun si move ( 1 ). 

. V ! 


I 

(1) In esso di persecuzione l’oomo accreditato e stimato ritrova 
braccia prontissime ad accoglierlo e sottrarlo al pericolo. Tutto lo 
sdegno, tutto il potere di più imperatori andò a rompersi contro 
I’ opinione che proteggeva il celebre Sant' Atanasio. Questo vecchio 
venerabile ed imperterrito , accolto , ovunque ai presentava , non fa 
tradito giammai. Squadre di sgherri sparse per tutti gli angoli del- 
l’impero andavano in traccia di lui senza potere mai stringerlo nelle 
loro catene. Tenere donzelle servivano di scorta a 1 suoi passi; gio- 
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§ a. Mali emergenti cui resta esposto l'uomo screditato. 

ia.‘ > Egli vede crescere il numero e l'impudenza de’ 
suoi nemici e divenire ostacolo ad ogni di lui intrapresa; 

i3.® Le sue azioni più innocenti a sinistri (ini vengono 
attribuite ; ed i più improbabili ottengono maggior fede ; 

i4“ Il suo nome diviene una specie di contagio per la 
sua famiglia dal cui seno si vede espulso ; ■ . 

>i5.° Sente farsi de’ rimproveri da persone che non val- 
gono il fango che gli lorda i piedi; ,, 

l6.° Si vede posposto ad individui che noo hanno la 
centesima parte del suo merito , cioè acutissime punte tra- 
(ìggono il di lui amor proprio ....... . . . 

Anche pria di ritrovarsi esposto alle accennale molestis- 
sime sensaiioni , J’ uomo ne ha il tristo preseulimeuto ; it 
volto che arrossisce , la lingua che balbetta , _i.il timore che 
su tutta la di lui persona a non dubbi segni si mostra, sono 
indizi evidenti d’ un sentimento penoso. S’ egli vuole Sot- 
trarsi a queste spine, è costretto a fuggire l’altrui compa- 
gnia, quindi restare esposto al morso d’ un bisogno fortis- 
simo e costante non soddisfatto , qual si è il bisogno di so» 

Cietà. . v r i 

Ora siccome la perdita de’ sopraccennati piaceri e l’e- 
ventualità de’ suddetti mali quasi ad ogni istante si realizza- 
no, quindi si scorge che lo scredito deve inaridire tutte le 
fonti , della felicità e cambiare la vita in un fondo inesauri- 
bile d’amarezze. : 


vani «pose vegliavano 'inquiete intorno all’asilo- in cni l’ avevano na- 
scosto: ciascuno aspirava all’ onor di dire io l’Iio' salvalo. Si co- 
nobbe allora come in mille aHri casi , clic \ r opinione e più polente 
che la forza. 
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Un uomo privo di credito sociale è simile ad uo al- 
bero cui siano state tolte le foglie e le radici: non potendo 
egli più succhiare umori nè dalla terra nè dall’aria, cade per 
consunzione privo di vita. 


, CAPO QUINTO 

Continuazione dello stesso argomento. 

» a » , 

Dalle sensazioni più delicate dell’onore sono costretto a 
scendere alle più materiali , e dimostrare che molti beoi di 
cui ci priva lo scredito e molti mali che ci addossa, a danni 
effettivi reali sensibili si riducono. Si può fare de’ seguaci 
alla virtù, dimostrando che il vizio non paga gli interessi de ’ 
capitali che gli si sacrificano. Infatti : 

. I^.° L’uomo screditato non potendo entrare nelle lo- 
lite conversazioni, è costretto a portarsi , per es. , al teatro, 
onde sottrarsi alla ooia, il che? equivale a due o tre lire per 
sera 

18. p Non potendo più comparire all’altrui mensa una, 
due o più volte alla settimana, come si usa da parecchi, do- 
vrà in 52 settimane soggiacere a perdita coosiderabile ; 

19. ° Non potendo pranzare in una trattoria per non es- 
sere mostrato a dito, dovrà pranzare in casa, il che per 
molte persone non è nè comodo nè economico (1) 

20. 0 Non avendo più a sua disposizione il palco, i libri, 
il cocchio , altre mobiglie, de’ suoi amici, o dovrà subire 


(!) Ricordate qui ,il segretario della notissima commissione di 
Magonza , il quale èssendosi presentalo in nna trattoria , la rendette 
deserta , cosicché il trattore dovette accommialaèe quel buon uomo 
per non perdere gli altri avventori. 
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una spesa corrispondente , o restare privo de’ piaceri die 
procurano ; 

3 i.° Non potendo ottenere da’ suoi amici i consigli o le 
direzioni che gli abbisognano, dovrà comprarli da un curiale, 
da un architetto, da un ragioniere ecc. 

* 3 .® Non può córre i vantaggi dell’ associazione delle 
forze o delle spese (i); 

33 . ° Se vieoe ricercata una persona da porsi alla dire- 
zione di affari delicati, ciascuno, allorché tacciono i privati 
interessi , propone un soggetto accreditato , acciò gli frutti 
onore la scelta. 

Nel concorso ad un’asta pubblica non è impossibile che 
piò concorrenti facciano, come si dice, la guerra ad un uò- 
mo diffamato, onde o lorgli di mano l’oggetto che desidera, 
o farglielo pagare ad alto prezzo (3). 

34. ° L’uomo screditato è costretto a presentarsi piò 
volte ai pubblici dicasteri o alle case private per ottenere ciò 
che altri ottengono in una sola/, il che equivale a perdite 
di tempo e quindi di valori. 

35 . ° Non di rado l’uomo diffamato è costretto a mag- 

giori spese io abiti e io addobbi, onde conseguire collo sfarzo 
esteriore que’ riguardi che non può conseguire colie virtù 
dell’animo. , 


(1> Per es., uno studente diffamato non sarà ammesso a coabi- 
tare nello stesso appartamento da altro studente che abbia in pre- 
gio I’ onore. 

(3) Tre anni tono in una comune dell'Olona fu messo all’ ssta 
I' affitto d'uo fondo appartenente ad nn luogo pio, e che sino a quel- 
l'epoca era stato tenuto in affitto da un giovine di ottime qualità 
ed amato di tutti. Coloro che avrebbero potuto ottenere quel fondo e 
lo desideravano , convennero tra di loro di astenersi dal fare esibizioni, 
acciò non venisse danneggiato il primitivo affittuale. 


Digitized by Google 



APPLICAZIONE. 


3g3 

9.6.° La polizia fa frequenti visite nelle case delle per- 
sone diffamate , e le costrìnge a comparire piti volte ai di 
lei oflìcii, il che è nuova perdita di tempo. 

37.° Se la polizia arresta per isbaglio una persona ono- 
rata, ceoto altre accorrono per fare guarentigia e procurarle 
libertà; oissuno si muove nel caso oppostole il detenuto ri- 
mane io carcere per due o tre giorni almeno (1). 

?.8.° Buona o cattiva, fu piii volte anche da governi re- 
pubblicani fatta la legge , che la pubblica fama bastasse a 
giudicare (a). Per lo piii i legislatori, dopo d’avere determi- 
nato i punti estremi massimo e minimo delle pene, lasciano 
al giudice l’arbitrio d’ avvicinarsi all' uno o all’ altro nell’ ab- 
plicazione; ora credete voi che l’animo del giudice possa 
restare indifferente alla pubblica fama, o al credito o scre- 
dito che circonda il vostro individuo ? 

ag.° Nel caso di separazione o di divorzio concesso per 
istanza della donna , ella otterrà di più, in pari circostanze , 
sui beni del marito, quauto più le sarà favorevole la fama. 

3 o.° Per trarsi dall’ abituale situazione dolorosa, l’uomo 
diffamato è spesso costretto a viaggiare e vivere io paese 
lontano, il che, per lo più, raddoppia la spesa ordinaria. 

In somma lo scredito i.° priva di quei servigi che nel 
commercio sociale gratuitamente si ottengono , e che sono 
frutti naturali della stima. 

( Ora tutti i servigi hanno un valore. ) 
x° Distrugge , quasi interamente il sentimento della si- 
curezza c della quiete , da un lato spogliandoci d’ogni soc- 

— . 

(1) Gli statuti italici convengono nello stabilire il principio , che 
chi presenta sigurtà idonea, non debba essere arrestato, se il delitto 
imputatogli non porla pena di morte. Ora un uomo screditato non 
avrebbe potuto ritrovare sigurtà idonea , proporzionata alla multa 
che l’accusato avrebbe dovuto subire, se fosse stato delinquente. 

( 2 ) Machiavelli , Storie , lib. II. 
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corso estero, cinti' altro mostrandoci nemici disposti e presti 
a nuocerci. 

( Ora la sicurezza e la quiete hanno un valore (pa- 
gina a85, 386.) 

3.° Nello stato d’isolamento, in cui si trova l’uomo scre- 
ditato, divenendo uguale a zero la somma delle sensazioni 
fisiche. 

( Ora tutte le Sensazioni fisiche hanno un valore , e le 
sensazioni morali possono essere nel calcolo considerate come 
multipli delle senspz 'oni fisiche.) 

Se dalle vicende deprivati cittadini passiamo a quelle 
degli uomini pubblici, vedremo lo scredito produrre gli stessi 
risultati. ' 

11 delitto di Tarquinio gli fa perdere il trooo, e impri- 
me nell’animo de’ Romani un odio implacabile contro i re. 

La dissolutela e la crudeltà rendono Nerone abbomi- 
nevole a Roma ; un decreto o quattro parole del senato co- 
stringono l’imperator romano ad ammazzarsi, 

Leone Isaurico imperatore d’Oriente nell’ottavo secolo 
inacerbisce I’ opinione pubblica opponendosi al colto delle 
immagini; Leone perde l’Itaha. — I R. pontefici applau- 
dono all’Inquisizione che imprigiona, ammazza, abbrucia le 
persone ch’ella non può convincere: 1 R. pontefici veggono 
immense popolazioni staccarsi dal loro dominio spirituale 
nel XVr secolo. , ■ ■ 

Giacomo II perde la stima e si acquista I’ odio degli 
Inglesi perseguitando i protestanti. Il principe d* Orange si 
presenta come protettore all' Inghilterra : gli officiali e i si- 
gnori Inglesi si uniscono al suo partito, e Giacomo, benché 
fermo e valoroso, cade dal trono, senza che si sparga una 
goccia di sangue in suo favore. 

Un guerriero celebre giunge in poco tempo a dominare 
l’Europa; ma ha l’imprudenza d’indisporre contro di sè la 
sua nazione e il suo secolo colle sue prigioni di Stato. In 
uu momento di rovescio la nazione lo abbandona , ed egli , 
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precipitato dal colmo della sua gloria e del tuo potere, va 
a morire in un’ itola del mare Atlantico. 

Si potrebbe dimostrare coi conti finanzieri de’ prodotti 
e delle spese pubbliche che la stima e P amore de’ popoli 
fruttano capitali effettivi ai governi-, ed al(opposto. Sotto un 
governo accreditato ed amato, 

i.° Sono minori le spese pubbliche, perchè il governo 
trova soccorsi gratuiti oelle braccia de’ cittadini, o non è co* 
stretto a moltiplicare le braccia stipendiate; 

a. 0 Sono maggiori i prodotti della finanza, perchè è mi- 
nore la resistenza ai pagamenti, minore la dilapidazione delle 
cose pubbliche , minori gli sfrosi. 

In somma té la forza e l’ opinione si disputano a vi- 
cenda il mondo morale, I’ opinione riesce spesso a dominare 
la forza, giacché scendendo essa dalla testa alle braccia, di- 
viene forza, o spoglia della forza che le si oppone (i). 


f 

fi) Giacomo II, imprudente per eccessivo zelo, fece arrestare 
sei vescovi protestanti e condurti in carcere. L’ affluenza del popolo 
sul loro passaggio , la costernazione degli spettatori , i! rispetto stesso 
de’ soldati che ti conducevano , furono splendida testimonianza dei 
sentimenti del pubblico. Gli avocati dei vescovi difendendoli con 
coraggio, e i giudici rimandandoli assoluti alte toro sedi, eccitarono 
allegrezza universale. Il giorno stesso di quel giudizio , Giacomo fa- 
cendo la rivista delle truppe , avendo inteso no rumore straordinario, 
dimandò cosa foste. Non è nulla, rispose un signore i i soldati si 
rallegrano perla liberazione di' vescovi. — L’ ammiraglio, di quel re 
faceva celebrare la messa sul vascello per far eco ai sentimenti del 
suo sovrano. Quest' atte religioso, abboH-ito dai protestanti , eccitò 
ammutinamento nella flotta ; e cosi io scredito o t’ opinione avversa 
tolse a Giacomo le Jorzc di terra e di mare. 



396 


hht* seromi» - 


CAPO SESTO. 

Continuazione dello stesso argomento. 

• 1 ' * * . 

\ • 

Ne’ due capi antecedenti abbiamo considerato I’ uomo 
sotto I’ azione reale dello scredito , ed abbiamo veduto che 
la sensazione dolorosa pub crescere al punto da indurlo a 
darsi la morte. ' 1 

A maggior onore della specie umana fa duopo aggiun- 
gere che la sola idea , la sola possibilità, il solo timore dello 
scredito può indurci a sacrificargli la vita od* esporci al pe- 
ricolo di perderla (l)s V ' 

La sensibilità al timore dello scredito , non s'arresta al 
solo guerriero} le altre classi sociali ne sono suscettive sino 
al grado massimo (1). 


(1) È noto che • Sparti il ciltadioo ebe era fuggito dilli bat- 
Uglii diveniva inabile a qualunque impiego, non poteva sperare pa- 
rentela con chicchessia , poteva essere battuto senza avere diritto di 
farne lagnanza, doveva vestire stoffe grossolane e comparire semi-raso 
in pubblico. La prospettiva di questo stato eccitava tale orrore negli 
Spartani, che gli induceva ad esporsi alia morte più certa. 

La parola nidering o nidernig era una parola d’ obbrobrio presso 
i Normanni e i Danesi. Ora Guglielmo il rosso, secondo che riferi- 
scono i suoi storici, avendo in un'occasione la quale esigeva pronto 
soccorso da’ tuoi vassalli , avendo , dissi , inserito nel ano proclama , 
che quelli i quali trascurassero d’unirsi a lui sarebbero riguardati 
come de' nidering , egli vide all’ istante moltissime truppe adunarsi 
intorno al suo stendardo (*) 

(2) La giovine Indiana che a’ abbrucia sul rogo del suo marito, 


(•) Dui-bang* , Vece niéerìnf, 
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La sensibilità alla scredito può giungere al grado mas- 
simo , senza che vi si frammischi C idea d' un futuro dolore 
fisico o il timore della perdita d' un bene sensibde , effettivo, 
materiale (1). 

Né deve recarci maraviglia che I’ uomo posta preferire 
allo scredilo la morte , giacché preferisce alla vita I’ onore. 
Ogni guerriero applaude a Giove , allorché questi nell’ Enei- 
de dice 

d? ogni uom prefissa è Fora} 

Breve a tutti e immutabile il confine 
Del viver sta j ma la virtude acquista 
Con gli alti fatti al prode eccelsa fama 
Che gli è vita seconda. 


■ r . - ■ 

non è 1 costretta dalla religione , la quale esorta e non comanda ; ma 
dal timore dell’infamia coi rimarrebbe esposta restando in vita. Una 
donna infatti che vuole sopravvivere al suo sposo, diviene l'esecra- 
zione della sua famiglia ed anche di tutta la nazione. Ella é costretta 
a soffrire che le si radi la testa , e di tutti gli ornamenti la ti spo- 
gli , non più piaceri per lei, non più sollazzi; ella diviene la schiava 
delle schiave della sua casa. 

(1) Stedman parla d’ un Francese nominato Destradts il quale 
aveva introdotto a Surinaoi la coltura dell’ indaco, e per molli anni 
in quella colonia aveva goduto della stima pubblica. Trovandosi egli 
in casa di uno de’ suoi amici a Demerary . ammalò d’ un abscesso 
sopraggiuntogli alla spalla ; egli non volle permettere d’essere visitato j 
il male peggiorò al ponto da divenire pericoloso , ma la sua renitenza fu 
sempre invincibile. Finalmente non sperando più di guarire , egli ter- 
minò da sé stesso la vita con un colpo di pistola. Allora il segreto fu 
scoperto : si trovò sulla spalla il bollo di un V ( voltar , ladro ). 

A questo individuo non mancavano i me?zi di sussistenza : egli 
poteva procurarti tutti i piaceri fisici : in onta di tutto questo l’ idea 
di comparire ladro lo spaVenta a segno che rinuncia ad ogni rimedio 
e si dà la morte. 
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Ogni guerriero ripete ciò che Euriaio dice u Niso : 

lo pur di morte spregiator, io pure. 

La gloria cui tu aneli, assai ben compra 

Stimerò con la vita. 

. * ? . 

A questi sentimenti nou e straniera la generazione pre- 
sente : al momento d’uoa battaglia l’attuale re di Svezia 
disse: Soldati del Nord , /' armata di' Italia vi osserva. Que- 
sta corta .allocuzione indusse a perire ne’ loro ranghi quali 
tutti j soldati ch’egli comandava. ’ 

Della sensibilità all’ onore danno seguo le stesse infime 
classi sociali e talvolta sino al grado massimo : il lottatore 
inglese t’espone a perdere la vita per sentire gli spettatori 
ripetere il grido di huzza (bravo), benché sappia che di que- 
sto applauso non coglierà i vantaggi dopo la morte. 

Qualunque però sia il grado cui possa innalzarsi la 
sensibilità all' onore nelle varie classi sociali, è fuòri di dub- 
bio che la sensibilità allo scredito non diviene mai zero nè 
anche nell’animo de’ scellerati, sieno essi deboli o potenti) 
se la cosa non fosse così , i tribunali non esporrebbero i rei 
alla berlina , i tiranni oon imporrebbero silenzio alla storia. 

Scostandoci dagli ultimi gradi delia scelleratezza , ritro- 
viamo che il timore dello scredito supera una certa quan- 
tità di danaro anche nelle infime classi della società. Infatti 
per reprimere certi delitti contro la poi iti a amministrativa, 
per es. , net caso di pesi fraudolenti nella vendita de’ com- 
mestibili, il magistrato minaccia al reo, se si rende recidivo, 
di pubblicare il di lui nome sugli angoli delie contrade uni- 
tamente al suo delitto , ovvero sui fogli pubblici. Questa 
pena è considerata come più severa che l’ ammenda pecu- 
oiaria. ' ’ 


Digitized by Google 



ArfUCAlJOftB. 


3 99 


CAPO SETTIMO. 

Variazioni nella sensibilità allo scredito. 


Dal raffrrddamenlo passeggierò della benevolenza (ino 
alla malevolenza attivissima e costante , v’ è una gradua- 
zione crescente d’odio e di sprezzo. 

Agli stessi gradi d’ odio e di sprezzo corrispondono 
forse alterazioni ugualmente dolorose nell’esistenza morale 
di tutti? 

Ciascun individuo nel suo stato ha un circolo determi- 
nalo di amici e di conoscenti : divenire oggetto dello sprezzo 
e dell' odio di questa società è una sventura ugualmente 
grande per un individuo che per un altro ; ecco ciò che a 
prima vista si presenta all’osservatore, e che sino a certo 
punto è vero. Se poi si esamina, la cosa più davvicino e se 
si penetra pii» addentro si scorge che questi dispiaceri /si 
modificano -econdo l’età, il sesso, la fortuna, la condizio- 
ne, il governo ed il grado di civilizzazione. . ■> 

v. ' - . 1 

§ ti Età. 

D“po i sette anni il sentimento della vergogna va pro- 
gressivamente crescendo sì -io forza che in estensione’, dopo 
i 5o va progressivamente decrescendo. La passione dell’ava- 
rizia che invece di cedere si rinforza coll'età, predomina al- 
lora su) sentimento dell’onore. • 

Altronde le ingiurie, gli affronti, gli insulti conservan- 
dosi oella memoria de’cittadini e venendo di quando in quan- 
do richiamati dalla malizie! ed applicati a quelli che ne fu- 
rono l’ oggetto , la durata di questa sensazione incomoda e 
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«piacevole decresce a misura che decresce la vita restante. Un 
uomo giunto agli anni 

3o vi resta soggetto anni a5 

40 . 30 

So ...... . i5 ' . 

60 io 

ecc. ecc. 

V * , , 

§ 3. Sesto. 

Le doaue presso le nazioni incivilite hanno il sentimento 
della vergogua più pronto, più delicato degli uomini. La 
loro educazione primitiva prescrive loro delle regole di pu- 
dore anche pria che ne conoscano lo scopo; nè esse tarda- 
no ad accorgersi che questa custodia delle virtù del loro 
sesso è il talismano del loro potere. 

Vincolate ne’ loro desideri! , vincolate nella disposizione 
de’ loro beni, quasi si direbbe private di volontà dalle leggi, 
schiave dell' opinione che le domina sporcamente e fa loro 
un dovere dell’ apparenza', circondate di giudici che sono 
nel tempo stesso i loro seduttori e i loro tiranni, sempre 
deboli e sempre dipendenti in tutte le età , non possono spe- 
rare il soccorso dell' uomo se la calunnia va ad offuscare le 
loro virtù. 

Escluse dalle cariche, dalle dignità, dagli onori, rilega- 
te nelle domestiche mura dai doveri di spose e di madri , 
quindi soggette a pochissime distrazioni, devono provare tutte 
le punture dello scredito e sentirsi amareggiate ne’ piaceri 
più innocenti. 

L’uomo può non di rado cambiare professione e paese, 
ed allontanarsi da quel circolo abituale di conoscenti ed ami- 
ci al cospetto de’.quali si vede screditato ; per la donna le 
difficoltà sono infinitamente maggiori , perchè da un lato mi- 
nori le risorse, dall’altro maggiore la dipendenza. 
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Se la caluDoia riesce a tórre la riputazione ad uua donna, 
tutta I’ autorità de' suoi genitori e del suo sposo s’ aggrava 
sul suo capo; ai sentimenti affettuosi di cui abbisogna il suo 
cuore, succedono l’odio,, lo sprezzo, le villanie: ella si vede 
avvilita agli occhi dell'uomo che adora, ed oltraggiala negli 
stessi suoi figli che le costano laute pene e sacrifizi. 

Finalmente è fuori di dubbio che uuo stato debole di 
salute accresce il dolore dello scredito come di quolunque 
altra calamità. Ora le donne vanno soggette ad incomodi , 
infermità, timori d’ogni specie pitiche gli uomioi. 

Quindi se il soddisfacimento per iscredilo all’uomo 
sarà A , il soddisfacimento per la donna dovrà essere Sjfl , 
come ho già detto più volte. 

Dalla legge riferita alla pag. 38a si scorge quanto i le- 
gislatori longobardici apprezzassero I' onore delle donne ; ag- 
giungerò qui , che se il marito tacciava d’adulterio la sua 
sposa e nou riusciva a provarlo , que’ legislatori vollero che 
egli pagasse una multa come se avesse ucciso il di lei fra- 
tello {■). 


§ 3. Condizione. 

I. Condizione / invaia . 

Nell’ uomo celibe , isolalo uell’ universo , il dispiacere 
dello scredito s’arresta uila sua persoua senza ulteriori con- 
seguenze e si estingue io essa ^ nell’ uomo mai italo la sensa- 
zione dolorosa e i danni morali dello scredito nella moglie 
si riproducono e ne' figli, come più volle si disse, v da que- 
sti si lifleltono sull’animo di lui e ne inaspiiscono le piaghe; 


(I) Barbworum Leges , tool. 1, |>ag. 100, col. i. 


iù 


Gioì* Dell’ ingiuria ree. 
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quiodi il danno come i nel primo caso è per lo meno co- 
me a oei secondo. 

11. Condizione pubblica. 

La condizione pubblica è causa per cui la stessa ingiu- 
ria ottiene e deve ottenere maggiori gradi di pubblicità. Le 
persone impiegale nelf amministrazione delio Slato , nell istru- 
zione della gioventù , nelle funzioni del culto, nella difesa 
della patria , trovandosi elevate sopra le altre classi sociali, 
perciò esposte egli sguardi di tutti, un’ ingiuria fatta ad esse 
romoreggia tosto nel pubblico , quindi in lutti i circoli della 
città , ne’ teatri e nelle conversazioni se ne ripete la notizia. 

Altronde la riputazione d’onoratezza essendo uoa qualità 
essenziale al pubblico funzionario , l’ imputazione del vizio 
opposto deve eccitare nel di lui animo speciale risentimento. 

Vi sono delle condizioni nelle quali domina una sensi- 
bilità particolare all’ onore, o, per dir meglio al punto d’ ono- 
re ; e tutto ciò che toglie credito ad un individuo da questo 
lato , lo punge più vivamente che ogni altra specie d’ in- 
giuria. Il coraggio nel militare è una qualità indispensabile^ 
il più leggiero sospetto di viltà a continui affronti lo farebbe 
bersaglio; da ciò nasce quella delicatezza o irritabilità di 
sentimento da questo lato tra persone che io altri alle volte 
di indifferenza morale dao segno. 

§ 4- Stato economico. 

l % 

La sensibilità allo scredito cresce sino a certo punto collo 
stato economico, sì perchè talvolta colla ricchezza si ottiene 
un’educazione più nobile, sì perchè il possesso della ricchez- 
za allarga la sfera de’ conoscenti. L’ uomo ricco, considerato 
come produttore e come consumatore , si trova esposto ad 
una pubblicità proporzionata alla sua produzione e al tuo 


/ 
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consumo. L’uomo ricco è circondato di molti (erri , fa lavo- 
rare molti artisti , compra da molti negozianti , è noto a più 
tribunali , paga imposte a più esattori , pasce molti parassiti , 
si trova io lutti i teatri, interviene a tutte le partile di pia- 
cere , conversazioni, feste da ballo, accademie di suoni o 
canti ecc. 

All’opposto il lavoratore campagnolo, il cui reddito si 
riduce alle sue braccia , si move , a così dire , in una sfera 
ristrettissima di conoscenti e d’amici. Avvioto al luogo ove 
lavora , ba de’ compagni di travaglio non di piaceri; pochi 
servigi può loro rendere , poche cose può da essi aspettare. 
Tutta la sua vita si ristringe alle sensazioni corporee più co- 
muni; la sua moglie e i suoi figli sono il limite de’ suoi co- 
mandi ; i piaceri che risultano dell' autorità domestica sono 
il limite della sua sensibilità. 

Dalle quali osservazioni sembra risultare che la sensibi- 
lità alle ingiurie e la pubblicità di esse nelle classi comuni 
della società sono proporzionate alla rendita o alla mercede 
giornaliera ; dico nelle classi comuni , giacché pe’ funzionari 
pubblici, pe’ guerrieri e pe’ letterati bisogna stabilire gradi di 
sensibilità e pubblicità maggiori come si disse nell’ antece- 
dente paragrafo. 


§ 5. Civilizzazione. 

In un paese in cui sia, 

i.° Massima la delicatezza al punto d’onore per educa- 
zione gentile generalmente sparsa ; 

a. 0 Pronta la diffusione delle notizie da un angolo della 
città agli altri , atteso la moltiplicità delle conversazioni, dei 
teatri, de’ caffè, de’ così detti casini di società ; 

3.° Rapida la propagazione delle notizie dalla capitale 
alle proviocie e da queste a quella , perchè ben organizzate 
le poste, numerosi i giornali, libera la stampa, senza essere 
abusiva. 
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Io quello stato di cose, dissi , massima debb’ essere la 
sensibilità alle ingiurie, perchè gli uomini da’piìi stretti e 
più ouinerosi vincoli di reciproca stima trovami uniti, e la 
loro morale esistenza può a più acuti morsi aodare soggetta 
e a più estese privatioui. 


§ 6. Governo. 

. J 

A misura che cresce il numero delle persone, dal giudizio 
delle quali dipende la concessione delle cariche o degli ono- 
ri, cresce la sensibilità alla stima ; quindi è massima ne’go- 
veroi dispotici. Ove per salire a posti lucrosi od onorifici é 
necessario un corredo di qualità personali , lo scredito che 
ce ne spoglia io tutto o io parte , ci toglie il sonno e )’ ap- 
petito ; ove per giungere alla stessa meta bastano i meriti 
degli avi , o le altrui raccomandazioni e la flessibilità delle 
reni , lo scredito ci lascia indifferenti. In queste circostanze 
le anime di fango chiamano pazzo chi si pregia di virtù e 
d’onore; le anime di cimice siffatti sentimenti dicon poetici, 
come la volpe diceva acerba I’ uva che non poteva cogliere- 

Più una nazione presenta unanimità d’idee, di sentimen- 
ti, d’affezioni, più la stima pubblica è apprezzabile: più una 
nazione è divisa in partiti politici o religiosi , più il valore 
della stima pubblica decresce, giacché i suoi decreti riescono 
contraddittori!. Il vizio e la virtù oon hanno la stessa misura; 
la stessa azione ottiene lode da una banda e biasimo dall’al- 
tra; qui voi siete accolto come un eroe, là chiamalo diser- 
tore o scellerato : voi v’accorgete che vi è possibile di rinun- 
ciare all’onore, senza che veDga a posarsi sul vostro capo 
la pubblica infamia, e potete ritrovare degli asili dopo il de- 
litto. 
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CAPO OTTAVO. 

Soddisfacimento per illegittimo sequestro. 

Supponiamo il caso d’ un sequestro sopra mobili od im- 
mobili appartenenti ad un proprietario , ovvero ad una per- 
sona qualunque straniera alle arti ed al commercio, cosicché, 
esclusa la lagnanza per danni commerciali, del che si è di già 
parlato altrove , resti campo soltanto al soddisfacimento per 
ingiuria civile. 

Il sequestro , come si disse alla pag. 4 d a seg. può re- 
carci due ingiurie nello stesso tempo : 

La prima consiste nel negarci il potere d’ eseguire i do- 
vuti pagamenti, il che offende il vivissimo desiderio di com- 
parite ricchi (pag. 

La seconda muove dubbi contro la nostra volontà d’ese- 
guire i doveri che c’ iocumbono , il che tende a spogliarci 
dell’ opinioue di moralità. 

Il sequestro concesso dalla pubblica autorità è simile al 
berretto che negli scorsi secoli doveva portare costantemente 
chi aveva otteouto il beneficio della cessione de’ beni , o 
la sospensione quinquennale de’ dovuti pagamenti. Questo 
berretto di color bianco, con figure di volpe a color croceo 
visibili sopra ciascuno de’ quattro angoli di esso, serviva di 
segnale al pubblico e diffidava chiunque a guardarsi dal fare 
prestiti , o credere alle proteste di chi lo portava , nel tem- 
po stesso lo esponeva al ridicolo (i). 


( 1) Lo statuto ferrarese , che ci ricorda I* uso suddetto , dice : 
Et teneatur lune impttrant allenta cessione vel induciis pruedicùr 
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Trovare ma somma pecuniaria che, giusta le leggi del - 
P equità, compensi P ingiuria civile del sequestro, senza ri- 
guardo ai danni commerciali. Il sequestro : 

1. ° Sospende l’uso della proprietà «eque strato ; 

2. ° Vi pone sulla fronte la macchia di miseria^ 

3 . ° Mette in dubbio la vostra disposizione all’onoratezza. 

Questi tre dispiaceri crescono in ragione : 

4 -° Della pubblicità del sequestro ; 

5. ° Delle circostanze aggravanti ; 

6. ® Della durala di esso. 

I detti dispiaceri crescono crescendo il valore della cosa 
pegnorata ; decrescono decrescendo esso. 

II valore della cosa sequestrata é dunque una tale cifra 
che colle sue frazioni e co* suoi moltipfici sembra poter rap- 
presentare tutti i gradi dell* ingiuria dal minimo al massimo; 
dunque 

I. Il minimo soddisjacimcnto per sequeslio ingiurioso , 
qualunque sia la sua durata, purché non maggiore d’uo anno, 
sarà generalmente uguale a tre quarti del valore sequestrato. 

II. Il massimo soddisfacimento sarà generalmente uguale 
al doppio del valore sequestrato. 

HI. Allorché il sequestro sarà durato due, tre o più 
anni JV, ti moltipliche) à l’antecedente valore per due, per 
tre in generale per N, numero degli anni che ha durato il 
sequestro. 

Ho fatto il minimo sodddisfacimento uguale a tre quarti 
del valore della cosa sequestrata per le seguenti ragioni : 

i.° La sospensione dell’uso delle proprietà mobili per 
un anno debbesi, giusta i priocipii stabiliti alla pag. >t6, 217 
valutare t/20 di esse. 


portare continui in capite • mum biretum album cum tigno vuìpit 
coloris crocei decoperto, et apparenti in quolibet quatto laure die ti 
bireli ( Statutoriim Ferrarne , Uh. Il , cap. 134). 
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i.° Quando quella sospensione è forzala, invece di i/ao fa 
duopo assumere i/io più i/Jo, il che è uguale a 3/4o. Ora 

а) Siccome il dispiacere per imputata miseria è mag- 
giore del dispiacere per violata proprietà ; 

б) Siccome i capitali che si sacrificano al disiderio di 
comparire ricchi, sono maggiori de’ capitali che richieggonii 
dai bisogai della natura ; 

c) Siccome il risentimento dell’onoratezza deve superare 
il desiderio sì d’essere ricchi che di comparirlo; 

d) Siccome qualunque macchia disonorevole danneggia 
ogni individuo considerato come semplice venditore delle pro- 
prie merci materiali o intellettuali ( pag. 35y-358). 

e) Siccome le due macchie d? impotenza ai dovuti pa- 
gamenti o di renitenza ad eserguirli ci privano realmente di 
servigi, di vantaggi, di utili gratuiti morali e civili (p.388-3g3) 
essendo generalmente vero il proverbio francese : botine re- 
nommée vaut mieux que ceinture dorée; 

Perciò il dispiacere per violata proprietà valutato 3/4o 
lo moltiplico per to ed ottengo 3o/4o uguali a 3/4 del va» 
lore suddetto. 

3.® Siccome , anche nel caso che il sequestro durasse 
meno di un anno , lo scredilo dura molto di pili ned opi- 
nione (p. 385-386), perciò si doveva nel calcolo ritenere la 
base d un anno , acciò il soddisfacimento allo stato concreto 
e reale delle cose corrispondesse, non alle chimeriche astra- 
zioni de’ codici. La legislazione visigota considerando solo 
l’abuso della proprietà oel caso di pegno negato, danneg- 
giato, distrutto, differito, volle che il pignoratario, al pegno 
da restituirsi, aggiungesse un valore uguale alla metà di es- 
so (i). Ora nel caso di sequestro ingiurioso non è violato il 


(1) Siquis ei qui rem prò pignorò crediderit , ad constitutum 
tempii s , representato debito , pignus acceplum distulerit reddere, et 
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solo desiderio di proprietà, ma oe sono violati altri due più 
di lui irritabili e più intensi. 

4 ° Ciò che è stato detto delle proprietà mobili , alle 
immobili dekbesi applicare, giacché se nelle proprietà immo- 
bili il dispiacere per violata proprietà non arriva come nelle 
mobili a 3/4 del valore sequestrato’, essendo che il seque- 
stro non annulla i frutti di quelle come annulla I 3 uso di 
queste; ciò non ostante, siccome il minor dispiacere per i’ ac- 
cennato titolo è compensato dal dispiacere della molto mag- 
giore pubblicità , quindi dal maggiore scandalo che tra i 
cittadini si diffonde ( pag. 48 ) , perciò egli pare che si per 
le une proprietà che per le altre debba il calcolo alle stesse 
basi attenersi. 

I legislatori barbari nel calcolo del soddisfacimento per 
illegittimo pegno non ammisero gradarione nè per la gravità 
dell* ingiuria nè per la durala di essa, e stabilirono in gene- 
rale ed assolutamente che il todditf acimento per illegittimo 
pegno doveste essere un valore uguale al valore pigno- 
rato (t)k 


hoc aut ante lempus lege tuperiori laxatum vendere , vel in ejut 
tour proprio » atque in alienos conterendum praeiumpeerit al tem- 
perare , vel malitiose dijferent noluerit allignare , pignus quidam 
quod eccepii, integrum reddal, et medietatem quantum pignus valere 
comtiteril , domino pignoris coactui imperniai, ( Barba rorum Icgea , 
Som. tV , p. 124, col. 1). 

(1) Legge de' Bavari al lib. XII , cap. 111. 

I. Si quii aliquem conica legem pignoraverit sine jusiione ducit, 
pignus sine laesione reddal, et aliud simile addai. Duci vero prò 
frtdo ( pena della pace violata ) quadraginta solidos solvai. 

II. Et si laeserit illtid pignus , ramponai quantum aestimaverit 
qui causai j udirai . 

Ili, Talis enim praesumpùo non debel fieri , quia hoc scandalum 
generai. 

IV • Et prò omni pignori . quod contro legem tuierii , semper 
cum sex solidis componal. 
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5.° Ho detto che il minimo soddisfacimento non deve 
generalmente estere minore di 3 f\ del valore sequestrato 
che chiamo A. 

Ora siccome A può essere poca cosa , e quindi inca- 
pace di compensare l' affronto pubblico, perciò parmi che il 
minimo valore del sequestro non dovrebbe giammai essere 
minore del reddito o mercede o pensione B di un anno che 
gode la persona ingiuriata col sequestro, cosicché quando 3/4 
di A fossero minori di B, si prenderebbe B per minimo sod- 
disfacimento efun anno , e il massimo, atteso le circostanze 
aggravami, potrebbe giungere sino a iB ; quindi corrispon- 
derebbe a due, a Ire, a quattro anni di sequestro il minimo 
soddisfacimento a B, 3 B, 4 B ecc. , ed il massimo soddisfaci- 
mento 4 B, 6 B, 8 B, ecc. La quale eccezione cesserebbe, al- 
lorché 3/4 di A fossero maggiori di A . •• 


V. Si pignut illud minui vaiti, quam tex tolidot , lune pignut 
riddai et cum tex tolidit comportai. 

Vi. Si aulem pignut quod tulit plut vaiti quam tex tolidot , 
ipsum in taetum nddal, et limili aliud riddai. Duci vero prò /redo 
quadraginta tolidot. 

-, , ( Barbarorum legai , tom. II , pag. 3S1 , col, 1 ). 

2." Legge de 1 Borgognoni ( Additamentum II , art VII. ) 

Siquii Jidejunortm acceperit , et ante eum pignorare praesump- 
serit quam auctorem luum , cum quo cauiam hahet, praetenlihut 
testibui admonuerit , pignora, quae tolleri praesumpserit , in duplo 
reitituat. 

( Ibidem , tom. IV , pag. 4l , eoi, 1 ), 

3“ Legge Salica al tst- LXX1V. 

Siquii dcbilorem habuerit pignorando line judict pignorare prae- 
sumpien't , antequam eum mitigante nigio , et debitum perdal , et 
imuper timililer ti male depignoraverit cum ligi componat , hoc ut 
capilalem riddai et iaiuper XV ioL culpabilii judicetur. 

( ìbidem , tom. V, pag. 407 , col. 2 ). 
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CAPO NONO. 

Soddisfacimento per imputazione di delitti. 

Oltre le pene corporali e pecuniarie accennate nel ca- 
po Il di questa sezione contro i calunniatori, qualche statuto 
italico espose il reo al pubblico disprezzo collo scopo di can- 
cellare quella sinistra impressione che la di lui calunnia aveva 
prodotto nell’altrui animo } se, a cagione d’esempio, una 
-guardia campestre accusa falsamente qualcuno d’ avere re- 
cato danno alle campagne, lo statuto di Civenna e Limonta, 
oltre la pecuniaria, condanna il falsario ad udire la sentenza 
in luogo pubblico tenendo egli in letta un cappello di carta 
bianca (i). 

Dopo che i tribunali hanno condannato pubblicamente 
il calunniatore, dopo che è stata posta io piena luce l’inno- 
cenza del calunniato , trovare una somma pecuniaria che , 
giusta le leggi dclT equità, possa compensare il dispiacere e 
i danni civili per ingiuria morale. 

Le persone che professano delicatezza di carattere , e 
molto pi il quelle che la fingono, sogliono moMrarsi offese, 
allorché, in occasione d’ingiurie all’onore, odono parlare di 
compensi pecuniari. Esse non vogliono comprendere che la 
sentenza del giudice, sola capace di ristabilire la riputazione, 
provvede al futuro, cioè tronca il corso alla calunnia, sep- 
pure è possibile, ma non provvede al passato , cioè non com- 
pensa la somma delle sensazioni dolorose cui il calunniato 
andò soggetto. Questa somma di dolori trova compenso ne’ 


(1) Statuti criminali di Civenna e Limonta , capo 26, pag. \G. 
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piaceri moltiformi di cui uoa somma peeuoiaria è produttri- 
ce , piaceri interessati per le anime volgari che la impiegano 
a loro privato vantaggio , piaceri disinteressati per le anime 
nobili che, impiegandola a vantaggio altrui, trovano in essa 
il più sicuro mezzo di procacciarsi nuovi gradi di stima. 
Altronde le anime volgari non hanno affatto torto ; infatti 

I. Imputazione di delitti è uguale a diminuzione dell’al- 
trui stima relativamente all’ imputato. 

Diminuzione di stima é uguale a diminuzione di servigi 
gratuiti. 

Diminuzione di servigi gratuiti , in mezzo a tanti mali 
che ci assediano , è uguale a diminuzione di quiete e di si- 
curezza. 

Diminuzione di quiete e di sicurezza è uguale a perdita 
di valori (p. a85-a86). 

II. Imputazione di delitti è uguale ad aumento dell’al- 
trui odio contro I’ imputato. 

Aumento dell’altrui odio è uguale ad aumento di osta- 
coli ai nostri desiderii. 

Aumento d’ ostacoli ai nostri desiderii è uguale a perdita 
di forte per personali. 

Perdita di forte personali é uguale a diminuzione di 
sicurezza. 

Diminuzione di sicurezza è uguale a perdita di valori. 

HI. Perdita degli altrui servigi gratuiti e diminuzione di 
forze personali è uguale a perdita di sensazioni fisiche e di 
sensazioni morali. 

Perdita di sensazioni fisiche è uguale a perdita di va- 
lori , giacché tutte le sensazioni fisiche si comprano sulla 
piazza. 

Perdita di sensazioni morali é uguale a perdita di valori, 
giacché da uo lato i più grossi capitali si sacrificano per pro- 
curarsi le sorgenti di esse e conservarle , dalP altro ordina- 
riamente fa duopo con sensazioni fisiche soddisfare ai biso- 
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gnu di «entirei allorché le morali mancano; quindi , a mi- 
aura che i costumi tono più rozzi , prevale I’ ubriachezza , 
la crepola , lo stravizzo, e il bruito compariice al posto del- 
I’ uomo. 

IV. Àbbiamo veduto che quando I' altrui benevolenza 
è uguale a zero , e I’ altrui odio o sprezzo giunge a certo 
punto, la vita è peggiore della morte ( p. 387 ). 

Dunque lo scredito nel suo grado massimo deve essere 
considerato come una passività maggiore del valor delle vite 
individuali. 

Resta a vedere se i multipli e le frazioni del valor delle 
v^te individuali possano corrispondere alle variazioni de’ cin- 
que elementi che racchiude il sopra esposto problema, e rap- 
presentarle. Dunque, 

1 . 

Il risentimento alle ingiurie é infinitamente variabile 
nelle diverse classi sociali; un guerriero porta la mano al- 
I’ elsa per uno sfregio cui gli altri rimangono indifferenti. 

Colla scorta de’ principi! esposti nel capo VII di que- 
sta sezione, possiamo distinguere nel risentimento alla stessa 
ingiuria quattro gradi relativi alla professione , e classificarli 
come segue : 

I. Ne* militari é il risentimento come ... 8 

II. Nella classe dedita all’ istruzione . . . . 6 

IH. Nella classe de’ funzionari pubblici ... 4 

IV. Nella massa cittadinesca . \ . . . . 1 


II. 


Data la stessa professione, la sensibilità alle ingiurie, 
per le ragioni accennate nel suddetto capo VII, sì può con- 
siderare come proporzionata alla rendita, alla pensione, alla 
mercede giornaliera che diremo A. 
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III. 

Atteso io sforzo costante dell’invidia l’ imputazione mal* 
sigia sussiste quasi intatta, si riproduce nello spirito del pub- 
blico io onta della senteaza che la condanna, e si può dire 
proporziooata alla vita che rimane alt’ imputato e che dire- 
mo B. Non è raro il caso che l’ invidia insegua la sua vitti- 
ma al di là del sepolcro , e ne sfrondi gli allori e ne laceri 
la fama sotto gli occhi della posterità. 


IV. 

La sensibilità alle ingiurie cresce in ragione della gra- 
vità del delitto imputato. Tra i delitti possiamo distinguere 
Ire gradi e rappresentarli per 3, a, 1. 

V. 

Data la stessa imputazione , la sensibilità all' ingiurie 
cresce io ragione della pubblicità. La pubblicità col mezzo 
della stampa è massima, giacché la stampa ci scredila in fac- 
cia all’ universo. Si possono distinguere nella pubblicità quat- 
tro gradi e rappresentarli per vj, 9, 3, 1. 


Moltiplicando A per B avremo AB valore delle vite in- 
dividuali (pag. a53 ), I multipli e le frazioni di AB rappie- 
scoleranno i vari soddisfacimenti dovuti per ogni genera- 
zione d’ ingiurie. Per non complicare le foratole supponiamo 
che la pubblicità sia mioima, cioè al grado 1, cosicché non 
sia necessario d’introdurre in esse il di lei segno ; saranno 
i soddisfacimenti come segue ne’ tre gradi di delitto im- 
putato : 
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Persone Soddisfacimento per imputalo delitto 

massimo , medio , minimo 

Militari 8 . 3 AB, 8 . iAB , 8 AB 

Letterati 6 . 3 AB, 6 . iAB, 6AD 


Funzionari pubblici . . . 3 AB, 4- iAB, 4 AB 

Cittadini comuni .... 3 AB, iAB , AB 

Allorché la pubblicità non zi arresterà al grado mini- 
mo i, ma salirà agli altri, farà duopo moltiplicare ciascuna 
delle antecedenti cifre ora per 37, ora per 9 ed ora per 3. 

VII. 

Quando l'imputazione noo assoggetta a processo crimi- 
nale , cioè quando non attribuisce un vero delitto , il soddi- 
sfacimento corrispondente alle diverse ingiurie sarà una fra- 
zione di 

8 AB pe’ militari, 

6 AB pe’ letterati , 

4 AB pe’ funzionari pubblici , 

AB pe’ cittadini comuni. 

Il denominatore della frazione dovrà essere tanto mi- 
nore , quanto più nell’ opinione pubblica riuscirà offensiva 
1 ’ ingiuria , acciò tanto maggiore riesca il quoto che rappre- 
senta il valore dei soddisfacimento , in modo però che il 
soddisfacimento pe’ cittadini comuni non sia mai minore 
di 3ooA ( cioè delle mercedi di un anno ) nè maggiore 
di AB. 

Si intende sempre che nel caso di pubblicità maggiore 
di 1 si debbano moltiplicare per 37 , o per 9 , o per 3 le 
suddette cifre. 
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Vili. 

Nella IV classe e nel calo di proprietari distinguerei vo- 
lentieri le perione ebe vivono di reddito ereditario dalle per- 
sone che vivono di reddito conseguilo con industria onorala. 
E noto che alle prime vengono naturalmente tributati più 
gradi di rispetto, mentre le seconde ai morsi dell’invidia più 
spesso, come si disse altrove, vanno soggette: Insita morta- 
libus natura recenlem aliorum feUcilatem aegris oculis intro- 
spicere , modumque fortunae a nullis magi» exigere quam 
quos in aequo videre (i). Tale essendo la naturale e non 
troppo benevola ioclinazione del cuore umano, egli pare che 
nel calcolo del soddisfacimento, quando si trattasse delle pri- 
me persooe, A dovrebbe essere uguale a a/3 del reddito , 
e nel caso delle seconde restare uguale al reddito intero ; 
quindi , per es. , un reddito ereditario di 6000 lire sarebbe 
riguardato come uguale ad un reddito di 4 °°° ottenuto con 
industria personale. E questa base di calcolo dovrebbe essere 
ritenuta anche ne’ casi in cui , per giungere alle cariche co- 
stituzionali, si credesse necessaria una proprietà fondiaria. Egli 
era ben tempo di distinguere le persone che haooo il nobi- 
lissimo talento dì consumare seoza produrre , cosicché lo Stato 
non si risentirebbe se non fossero mai comparse sulla terra , 
da quelle che con lodevole industria accrescendo la pubblica 
ricchezza, lasciano ai posteri l’obbligo della riconoscenza. 


(O Tacito , Uitt . , Il , 20. 


FI» OSILA S1C0RD1 ED «STIMA FASTE. 
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